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DI MARCO TULLIO 

CICERONE 

TRE LIBRI DEGLI UFFICI: 

DUE DIALOGHI, 

l'uno dell' Amicitia, e l'altro della Vecchiezza; 
Sei Paradofli fecondo l'openione degli Scoici . 

TRADOTTI DA M. FEDERICO 

Vendramino nòbile Vinitiano. 

Alle quali opere »'eaBÌiratoilSo£nodi Scipione. 

CW li poflillc di M. LODOVICO Dolce , t 
con dui tavole , mia de capitoli, e £ alita 
dtlk tofe notabili. 




IN VENEZIA 

Appretto SiDiOneOcchiall'InfegnadcH'lulia. 
Con Lama di' Superiori, i Priviligio. 
M DC CXLV Ili, 



AL MAGNIFICO 



e v al or oso , 

SIGM ORE ■ ' 
IL S.' : GIROLAMO STOPPI 
ACADEMICO FILARMONICO. 



mante , tra molte altri gemme v fé$ 
rrófèf f/fww/o rutena de' peccati 

della morale. FikJofia,è fìlamente ric- 
ca e aS»64mlè di fuetti ammaeftra- 
meati, {en^a i qudli ninni' fino vìver 
iivìbaente ne . viri 'a mente in guai fi 
voglia città'-, e convenendo a o^ni qih;- 
ì\tà di perfine, conviene ella , miti fin 
a coloro, che 'per «uniche grado di vir- 
* ìi tii, 




Uesta Opera, 

Magnifico , e valorofó 
S. Girolamo , dello e; 
kquentiffimo Cicerone, 
è veramente tra le ai- 



ire foe opere a gììijd 
dì Rodino , ove,-, Dìa- 
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Ì« , d di nobiltà , fop raftanno a gli aU 
tri E 'per quefta e * ighnt bavenda Ci. 
cerone ferine altre J ue opere a dìverfi 
juoi amici, tt al fratello , fcrijfc que- 
fia ai figliuolo . , donando a lui delle 
ricchezze del fio ingegno i più cari e 
più preliofi ibefort , acciocbe egli cefi 
di q«ejii fe ne adornaffe l'animo; cù- 
me de i henì dì Fortuna tanta parte 
fJP> s' 1 ' haveva acquietato, cb'ei fe ne 
poteva affai honeftamente adornare il 
tarpo. Emendo adunque , molto tempo 
ha, quefta cefi profittevole opera fiata 
ridotta nella noftra lingua da un dot- 
to e gìudhiofo gentil'huomo di quefta 
citta , il quale pir modeftia non curò , 
che il juo nome vi fi leggejfe ; baven- 
dola io a riebiefia del virtuofiffimo S. 
Gabriello Giolito riveduta, e purgata 
da molti errori , cagionati in lei dalle 
fiampe, accre f endala e di apoftille t 
dì tavola : ho volalo accrefcerle etian- 
dio uno ornamento fin^olarìffimo : e 
quefioì fot [dedicarla a V, S ■ Che , fe 
iene io non ho bavuto favor dal cielo 
dì vederla, e di ragionar c^n ejfo lei, 
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fuori che una volt a fola ; fona nondi- 
meno per tutto enfi vivi e cofi chiari 
jegni e tefiimoni à 'ci fuo valori , che- 
to la conofeo dìgnijfima de gli bo- 
nari, che fi danno a ì Principi e a 
gì" Imperadorì . Pere iacèe volendo confi- 
derare le conditiom'- , che fanno gli 
huomìnì rìguardevoit , V, S, è nata rio- 
hilijfima : come quella, la cui fami- 
glia, Ulujlre per molta antichità , :ì 
venuta da Como , città cehhratijjìm^t 
dì Lombardia , ove fi trovano ancora,' 
hoggidì alcuni gentil'btiomini honarati , 
& in buona Fortuna. E quello, che 
è ctrttjfimo argomento di nobilìffima a- 
nìmo, quafi tutti ì voftri antichi ab- : 
braccìarono gli fiudi delle lettere . \ 
Onde non è da tacere il Zio del pa- 
dre voftro , il Signor Bartolomeo , il 
quale datofi allo (ìndio delle arti , co- 
me principale aU'buomo , e giovevole 
al mondo , divenne Medico di tanta 
/lima, che condotto a Ragufa da quel 
Senato con grande & bonorato ftìpen- 
dio, CImperadore de' Turchi , che fi* 
padre del prefente, e fendo aggravata 



da mleftiffima tnfiri nitk , moffo dalla 
gran fama della ecc ellen\a dì fi gran- 
de intorno , mandò ; ter luì : e per la 
fu 4 mirabile virtù ) Cubito guarito , lo 
rimandò a S-agufa rìccbiffimo & botto- 
ratijfimo [opra modo . Ne fi dee voi-, 
gere in Jilentio il Signor Contino,!' al- 
tro Zio del mede fimo padre voftro ,cbe 
fu httoma di bonùì & integrità incom- 
parabile , e quafi divino in qualunque 
tilto e import antifjjtma maneggiò .■ Ne 
fi dee fimilmenie lafciare a , dietro il 
S. Girolamo , il ijuale per le fae rare e 
{ìngolarì virtù fu cara a molti Prenci- 
pi, e fpecìa-lms nte all'ultimo Duta di_ 
Milano : ma egli , che vero Fiìffìfa 
era, non fi curò de i favori, ne. delle 
ricchezze dej mondo ■ Qu egli infere 
col Signor Coite fuo fratello "erma/i 
cugino del padre voftro - Mi fi appre- 
fenta innanzi il. Signor A/vigi , il quale 
hebbe per moglie una gentildonne, S.we- 
fe della nobUe famiglia de' Nani , e 
fu gentil' buomo molto bonorata y ,di cui 
ne nacque il S\ Girolamo t e. 7 
Donato pur di voi padre . Quefto . S. 



Girolamo fu nel vero buomo dì fi vi- 
vo intelletto , dì tanto gìudicìo , e 
cefi gran negoziatore , e finalmente di 
tanto calore in qualunque cofa e ma- 
neggio , che fe egli baveffe vivuto il 
corfo ragionevole della fua vita , -bora 
■peraventura la Magnifica cafa Scappa 
andrebbe dì ricchezza al pari delle 
pìu bonorate della Germania , ne ba- 
erebbe cagione d'invidiare veruna pri- 
. vaia d' Italia , La cui morte fu dì 
non poco difturio al S. Donato fuo fra- 
tello , il quale dì elevato e nobile Spi- 
rito trovandofi , baveva dati i fuoi 
fiudi alle Mufe j praticando del con- 
finavo col Tbeèaldeo , ebe allhora face- , 
va buona parte della fua vita in Ve- 
rona, inficine con M. Girolamo Veri- 
tà, e con Don Santo Lucio Antiqua- 
rio . Dì cui fi fono veduti Sonetti e 
Cannoni, per le cofe di quei tempi , 
molto vaghi, e di molta confideratio. 
ne . Ma per la morte , come io di- 
to , del fratello vujiro Zig gli conven- 
ne abandqnar tutti queflì beili ftudi , 
* i quali la fila natura e il fuo Ge- 



j»o F bevevano inclinala 1 e pigliar/i 
il carico famigliare , e di molte al- 
tri cofe graviffimt , e d' importan- 
za : ma non lafciò perciò egli dì at- 
tender frmpre alle cofe civili, entran- 
do nel configlio della vofira città bono. 
ratijjìmamente , e con molto favore . 
Finalmente quefti due fratelli furono 
bramini nmkijfimi di Dio, t largbif. 
fimi delle hr f acuità a poveri . Non 
è da tacere Jìmilmente il Signor Con. 
tino vofiro fratello, il quale fpefe con 
fomma riputatane tutta la fina giova. 
ne^Z." » e gji fi"di in Pavia & in Bo- 
logna , e parimente in Ferrara , fian. 
do fempre prejfo allo Alciato; e riufei 
tale, che fu da lui molto amato , e 
filmato da' dotti dottiffimo . Del Si- 
gnor Ahigi , frate/la altresì di K S. 
è molto chiaro , quanto egli oltre ali' 
ejfer mir abili ffimo nelle bonorate attìo- 
ni del mondo , delle bumane e fiacre 
lettere fia intendentìffmo ; percioebe 
pare, cb'ei non babbia giamaì volto 
il fcnfiero , ne lo fiudio ad altro ; c 
tra le molte altre fine vitti , appari- 

f" 
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fot molto beh , quanto egli poffegga 
quella della beneficenza , e della pie- 
tà . Vengo a V- S. 'la quale con le 
molle fue Tariffiate qualità, non fola 
conferva , ( il che era affai ) n# 
accrefce lo fplendare e l<* Ttputstiau^ 
de* futi maggiori ■ Percìocbe ella pri- 
mieramente è efemplare di vera e {in- 
cera Unta : procaccia nelle fa at- 
tioni di giovare a tutti , e non of- 
fendere alcuno : ama ogni conditone 
di virtuofi ; e , come che ella fin 
molto bene & ampiamente accomanda- 
ta de'beni di Fortuna, 1 dotata dal- 
la natura dì fi grande & alto animo, 
che la fua liberalità le pia volte a-, 
vanz" le fue fory. Ne {blamente al- 
le occafioni , che le fono venute innan- 
zi , ha fempre dimoftro , quanto le 
fia cara il fio honore ; ma ella mede- 
fima le ha fatto anco venire . Onde la 
faa cafa è fiala & i in diverfi tempi 
ricsvitrice di diverfi bomrati gentiluo- 
mini , e di altri gran perfonaggi . -E, 
ferebe la virili è pofta nel mezzo de 
gli eftremì, ve i quali confifie il vi. 
1 * iììij tip, 



tio, V. S. i'è fempre contenuta (mer- 
ci delia fua gran prudenza ) in que' 
termini , che meritano non pur lau- 
de , ma ammiratane . Percìoche chi 
più di lei è in tutte le cofe tempera- 
ito? chi più fplendida ? chi più mo- 
de fla? chi più gentile ? La qual mo- 
dera mi fa molte fue virtù trapala- 
re, accioebe ella non natiti i fini ve- 
ri & efpretf, meriti adulatimi . Ella 
poi è tanto affabile & bumana verfo 
di tutti, che i fuoì inferiori tratta , 
come uguali ; e , per tener pratica 
con i grandi, non lafcìa di trattene- 
re i mediocri e gi' infimi , par che 
buoni e virtuofi fiano. Finalmente ba- 
sendo V.S. pofio il fuo fine nella vir- 
tù , e in tutto quello , che a vero 
& intero gentiluomo fi conviene , è ta- 
le, che da lei bavrebbe potuto Cicero- 
ne ritrar pienamente gli efempi di tut- 
ti gli Uffici , che in quefia opera fi 
diferivono . Non è adunque maravi- 
gliale cotefia glorkfa Academia de 
gli EccelkntiJTimi Signori Filarmonici 
apprejfo tanti altri valoroft e gran per- 
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rari e principali ornamenti . La quale 
Academia può contender di pari eoa 
qualunque altra , che foffe in alcun ; 
tempo giamai . Perciocbe vi fi eferci- 
tam del contino™ dtverfe Unioni , e 
Vi fono lettori fmgolarijfimi , come il 
Signor Pompeo Bagni , il quale dichia- 
ra mirabilmente i profondi fenfi, dell' 
Etbica di Arinotele , e '/ Signor Mat. 
theo dal Bue , che efpone bonoratijfi. 
mamente ì Sonetti e le Canzoni del 
Petrarca . Oltre che vi fi esercita an- 
ca la blu fica di voce e di varie forti 
di ftromtnti nel più nobile & eccellen- 
te grado . Ma non ho qui campo , e. 

te della nobiltà e grandezza di cofi 
fatta Academia : benché farebbe mi- 
Jìiero di piti allo intelletto , e dì più 
dotta, penna . guefla opera adunque , 
quale ella fi fia , V. S. degnerà di 
ricevere e di. gradirla de! favore del- 



là fua gratta . Di Ventila m iS. di 
Ftbraio 1561. 



Di V. S. 

Servitore 

X.odovico Doto, 



TA- 
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T AVOLA 

De' capitoti contenti!, ne i tre libri de gli Uffici 
di Mirco Tullio Cicerone. 

li ■ 



D 



'iT=c°r!àv'Sr 



Gufiti ii, 
Dellifedequal 111 il fondamento ,enella Giuilitn . . 3. 
Due miniere d' iiigiullir.il. 

L'altri maniera d mgiuflitia. . ij. 
Gli affiti per le conditioni de icmpicommurarri,i7, 
lidi- '!■ i.irie, che con troppi iltutìi lì ranna.it. 
Orti litici J.i ::Ùvr ktv«iì urrio coloro, di i qua- 
li Il ricove la ingiuria. 19. 
Quel, che oifervare fi debba, quindo dell' Imperio 

Li fede etiandio a i nitrici dovere eflerc ìmvkj.i;. 
La giultitia etiandio verfo gì' infimi dovere efser 
fervati. *!■ 
S3eiU liiienlirN. =4. 
Perqualmooodebbanoefiercan&Ieratii coltami, i*. 
Per quii modo li Beni «oleina. iS. 
»;r quii mii l.-.:- 1 ::. il iv.Jcre li liEiirficio. = 7. 
Quanto maggior fu u roivJLtioiM ; tanto li libera- 

.'iti. il:u.-,- siici n.ì-^iore. 1». 

N-l :>'iu-i : c.Li,: I» tir e di .mie dovere efiere eonfide- 
rate, e le conditioni de'tcmpi. , 31. 

D-il:i u,:-,-y,,:, ikliin™. „ 5J. 

U forltzja, che manchi di giuflitii , efser polla 
nel vicio. 3«- 



Dd]'ordinEdeIk-c>.r L - ì i i [ir!Li,Ti:'.'"'."-;r- de 
J^'S ;', LI li! i (: L ! .!l ll.l C d;s!lu:ltl:t 

Ci':::p..r Ltior.. 1 r;- 1 .li:^ L hoiv.'fìi , 
;,;!.lll.:liì[ì[Ì.iì,!L n-.'jikftiilMdiU i^n-.pr; aliti 

ML INCOMBO llMSO. 
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rW» 1 ''Cablili. 

Kiuna'c'o'ii enere più imi;, che'elTere amati. 96. 
Dì quelle caie, nelle qtuli li elorii confida. 101. 
Con inai ragioneli Lienivolenij della moltitudine fi 

ibonViU' uffici la fede fi «quitti. '£». 
CoivLuslin'.odLpiinjiin:)!-:;::! f.r , lIlc la meftirudi- 
■ - , e peni: noicisjr a>i;ni di honore . 104. 
',.:„■. ■■, --r.. , ,■■„.■' :-i.i «lolla. lOQ. 



l'ec .jusl mrjd'.^iL-lla J :i V;- 1::-:-- ■ , r!i-d.ilLIib::.ilitipro- 
cede, dobbinr.ii efler diligi'-.- ■ . "3- 

De' bon^riai , t hi: iitliiino 1-0:1 I jora.noi :»n noi):. 1 lii. 

Nel conferire i beneficii l'huomo buono dovere efsere 
antepollo al ricco. '"t 

De i benefici! alia universi appartinomi . 11*. 

L'avariti* da ogni rumorio puMco dovete; cfserc 
feacciata, 

Comparar ione di due utili tra (è. J33. 



EGOLA , dove l'utile piicfse con rhoasOa 

r ii. 1 il li pndcjitia, 0 alla giu- 

Ititia, tderé utile. "io. 
"iJimia coli. l :i..-i-.oimoi.-,li.i tvt(.:-L.M,!':^TjLUi:^i3i. 
Nìuna cofa contraria allitemperjnzadtere utile. 191. 

PARJDOSSZ . 

<J OLO efiere tuono quello , che Hi nodello . US. 

La piccioli roip*, ,:.,,: : I :..!;..:"o , noi: ,'; -i.urtn mi- 
niera , che la grande. - ' , 19!- 
Tutti fji liiocctli iriìpizzirc. 197. 
1 lavi .K-t li'j-ri, ì: gli felli fervi. 300. 
Solo il fivio ei'ser ricco. 504. 



NOI RIFOkMATC&I 
Dello Studio di Padoa. 

AVendo veduto , per la Fede di Reirilìone) 
ed Approbaiione del P. Fr. Fatlo Tarn- 
nu/i Marnila Inquisire, nel Libro intitolato: 
Li tre litri di Cmraw de gPUfiwì, non v'effec 
cos'aldina coniti li Sima Fede Cattolica ; c 
parimente, per Atteilato del Segretario Noflro-, 
inerite contro Principi e buoni coltumi , conce* 
diamo Licenzi a j;™™» Gala Ktampaur* , che 
polla eflere ftatnpito , offervando eli otdini in 
materii di Stampe, e prefenlando le (olite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , c dì 

Dat. i5. Agolia \jì%. 

( dio: Ftincefco Morofini Cav. RiC 
(^Daniel Bragadin Cav. Proc. Rif. 

jtgtfiim Gadildìai Stg. 

Regiixta'o^ne^ajagfittaio Eccclìenrifiinni 
delli Beflemmù. 
y- T Veltot Gradendo Sc%. 
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LIBRO PRIMO", 

DEGLI UFFICI 



DI M. T. C. AL FIGLIUOLO. 




le quii dille Periparelice molla differènti hfin I,-mat: c 
tono, perciurhe Smallici parimenti: e .Pino nini di qut- 
■ *»6li»mo dicic, di COtiÙCoIc fanne iti-quel gin- jivtilrn. 
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-* LI B. I. DEGLI UFEICI 
dicio, che lime ,'pcr*iù che io per me non }i 
faccio impedimento attimo. 11 pulire veramente 

IO pitr pieno . Ne perciò vo ne i che quei; a ioSf il li- 
mato prefo ni ira l'amen re (fser dcrio .Pere!!) die con- 
' cedendo a molli in (tuiiria . c. riìo'ofare, fe quel 
ch'è proprio dell' oratore , ch'i parlare acconcia- 
Cìtm men[e • ultimameli re , Se ormnmente a me me- 
_T r ~ delìmo attornino , parerò che in tale lludig ho con- 
irduìfc! ^" m "° ' m ' e ' giorni , par 'che tal cofj quali per 
alitilo 't" 0 P r '* autorifìi attribuifea a me Hello. Per 
j ' laqualcofa, omioCicerone , grandemente ri prie- 

iv, 9 uelle fi fono "5gu'&lia'i , fradiciamente leggere 
Percibche, come che in quelle li forai del dij^ia 

natura cari. E quefto.nel vero finquì non veg- 
go ad alcun di i Greci eiTere ivvenuto, che egli 
ugalmente nell' uni, & Filtri maniera fi aftati- 
cafli.e che l'eguilTe quella tonante : guifa del par- 
lar forenfe, & quella risolati ancor i l diipura- 
le, eccetto fe peraventun Demetrio Falereo in 
coiai numero non lì puotefle comprendere difpu- 
_, , tator fottile.orator poco vehemente, ma nondi- 
J 3 ' f' meno dolce, a tale che perdifcepolo di Tehofra- 
» • Ito tu il polla conofeere. Noi veramente quanto 
profitto nell'una Si'altra maniera riabbiamo fat- 
to, Ila colerlo da eli alni giudicato, l'uni Sa t 
altra ne! vero habbiamo feguiiato . E ceiramente , . 
fecondo il mio parerete Platone dare opera hi- 
velie voluto al parlare inan zi ai giudici, egli in- 
rjj'Dc- cor sriviflìman ente &cou molta eloquenza ha- 

«nulo, e voluto pronunciate, egli eliandioorm- 
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DI M. T. CICERONE. j 

: 

cola, che io luvefli deliberato Ji lu-ivcre a te in 
quello tempo alcuna cola , &molteiltrenel|oive- 
nire, di quella dar prma:Hi> no vijIlio, la quale 
iopta tutto alla cu i-lk aiiiilìms ,& alla mia 
automi ■;r il ..H,nH. l'er. .,r!,c co ne Macoli the 
nella nk.lor^ mollile u liann ,& utili con 
niolto Itudio, e copioWnlc da Filofofidjfputi. 
te , quelle fopia tinto largamenre li veggono illeu- 
detfi, Icquai de et uffici di loro fono Hate i Ce fit- 
te & ordinale. Perciò che ninna patte della vita, 
ne nelle cofe pubbliche, ne nelle private, ne in Nimn „. 
quelle della cotte , ne nelle domeftiche , ne le te- Jr^Vr 
co medefirao cofa alcuna tufacei, ne Ce con altrui dj^ 
chiunque egli fi lia tu tonttaggi , può deU' officio fa „^ 

pnlìo ogni ornamento della vita, e ndÉfpreiioe 

lilofon°comune qnèltion*! Perciò che chi t colui', 
che non dando ammaelhamento alcuno degl'uffici , 
ardifcl di chiamarli Folofof'o? Ma ci lono alcune ^Ob 
Serte, Icquai nel prò po' :e i lin. de i beni, e de 1 t ; ie 
m»1i, guadano ogni ufficij . Perciò che colui , che Br , lln ,r,c 
il fommo bene pet tal niodo ditermina ^chee^li f fa 

Ima, quel tale, fe gli vorrà alla fu» opcoioaeef- ™ff£iC! 



la gluititia 



il elTer fontina bene. Le quaicolc, benché fia. 
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4 LIB I. D EGLI UFFICI 
no li manticlle , che non hab'juno hifogno di 
dilpuufiupej nondimenj Iorio e;le da noi tino- 
ve'«i'n..ii'«. ideile adunque a/, fatte Sette , 
le vogliono a ((delle elTertonfomu , non ardiCco- 
no de.i'-tfic^uc.r ;iitijak.-n». Peitiocheoon può 
ne anche ctrtamenie dell' etite io amrr.ie-.Ui rotti- 
lo alcuoo, (ermo, (labile, & contaeevole alla 
ito, fé non da coloro , <he ótco- 



>t e T honella fopra ogni 'altra cola, per 
Xtt'. f P £11 ° d ! d ° ver ' eirer ««"»• 



. ie gli uf- 
fici, è propria de gli Stoici, de eli Aeademici, 
& h^;' Peripatetici . Perdo che la openione di 
Arinone , di Pirone, & di Herillo , già gran 
tempo è Sprezzai? . Li quali nondimeno harebbo- 
no il loto loco del deputare de gli uffici, fe e- 
iettionc alcuna di cofe ha venero lafciita, accio- 



con l'arbitrio noiiro, ti 
per qualunque modo, q 



P 1 ; 



i adunque ( percìnche tutta la difpu- 
e nollra i per dover etlerdell' ufEeio ) 
prima aimnire ciò che fia ufficio, il che mi 
maraviglio elfere [lato iralalciato da Panetio . 
«™ Perciò che ogni fondamento Émqodr 



qualunque c 

m ogm 5 jj 2i i,q UI g dalla ragione li pigli, dee da — 
te/afta dimoinone procedere , accioche s intenda ciò che 
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DI M. T. CICERONE.' 5 



DMfiim & diffami*™ dell'Ufficio 
npUtt» li quìftione, che vi ha dell'. 



*lft- M,„ 



ptt il quali la converfatione dell' humana vita in raaaii- 
tutte le pilli li polTi ftabilire . Della prima ma- lt _ 
mera gli efempi fono tali. Non furti gli uffici 
liano perfetti, & fe uno ufficio li) maggior del- 
l'altro, come molte altre controverse di quella 
medelima conditione . Per quanto veramente a 
quegli uffici, de i quali vi fi danno gli immie- 
liramemi, colli uffici come che al fine de'ber.i 
appartengano, tale effetto meno ne appare, per- 
ciò che più tallo appaiono appartenere alla in- 
ilitutìone della vita comune , de i quali uffici ( 
haveremo in quelli libri a difputare . Et oltre ?."!"<•- 
a ciò ecci ancora un'altra divisone dell'ufficio . " "(/'" 
Perciò che alcun ufficio è detto tnezann, & al- *' «di- 
amo è detto perfetto. Ma perfetto iftimo che fpftan. 
noi chiamiamo il diritto ufficio , il quale da 
Greci è detto CHATORTOMA , il che t co- „ . ,, 



a dire diritta operai ione .Quello i 



che egli lì faccia, la ragion probabile vi fi pof- 



A ! D.\ 
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DI CINQUE MANIERE 

Edere la eiaminatione , che fi fa nel 
prendere coniglio. 

NEL PRIMO L I B R 0. 

Wm U «.tifa W/?„, o fchmtP*. 
Et di due fanelli quale fi* p,x bcnejìv. 

NEL SECONDO LIBRO. 

Nwl* >°f* fi" utile, o pur inutile. 
Et di due utili quale fm più tuilc . 

NEL TERZO LIBRO. 
Quale più lijla tle^er fi ieUd , o Phoaejlt, tr 

TtteTÌ'a I J ne, di esi, » !a od prendere ,1 con- 
/, „ ,'raiK. njn cuti •>* "oe nel!» uebbeuiione, al 



™" ne open*.-, li ft.N^o. H o.<re . un 0 «r- 
T r .' «no, n t .. n :,.;, no , con ,.t..o , c. ihe (Uno 
■ 11 pt . efl : l:t,i Jt ,f,i „:,.e j.j t ,„r.,J,i, cWeon. 
duì della ut», alle fatoJra, & .boodanne dtlte 
cnle , & alle ritentile e ^lentie , con le qui 
portano a le llefii giovare , & a \ fuoi , tufi» I» 
qual eliminai io ne cade nella con lì de rat ione dell' 
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Dille . Li leni mini™ di dubitatone è qnin- ' 
do quel, che pare utile . e ilìiinato eombartercon 
1' honeilo . Perciò che conciofii cola che da uni 
sirlc la utilità appaia a k rapire, dall' altra b 
nuocila revocare, quinci neai-icne, chel' animo 
nel deliberare G repari, e poni curi di dubbio!"., 
pentimento. In qu-iu ■ I i ii : i_.ee , ;ùr!CÌofii cola 
che nel dividere il lalciare 3 dietro alcuna cela 
<il gtandillirao vitio, due cole di F-ncrio inno 
ilare pr.icrm.'ìf . Pcr.;„ clic li luolc non foll- 
racnlc dammare, non quel .he fi Ila per tare, (il 
honelto o dUhonei'.j , ma tnsndio oiopotli due 
honefli, quii Ha pio hrsneiio, & Umilmente prc 
polli due utili, quale fia più utile. Et coli quelli 

l'rTria ', nrifn. 

per li delti due modi , ciò è non li coli fia ho- nl ' 
oofta, o diihonclli; & di due cole honelìe qui- " 
le fu più honclia; poi parimente dell' usile , & 
poi della eompaniione dell'utile con l'honeflo. 

l' honrfle etftw dalia naturi prùduta 

PRimierameute ad ogni generatane d'animili '^J' 
dalla natura è dato, che ciafeuno Te Hello , ™ 
la sita, & il corpo difènda, & fuggi quelle cote, 
che a fc nocevoli appaiono, & quelle cerchi, & j 
«cquilìi , che fimo uccellarle al vivere, cornei! j— , 
palio & ledne.&l'alrre cofe rali . Comune vera- D ,ri-.. 
mente a tutti gli animali è l' ippttito della congiun- r(B! J . 
[ione , per eagion del generare, & uni certa cura tr3 
di quei che vi conofeono. Mi tri l'huomo&la huwmc 
belli» ne i l'opra tutto quella differemi, che la , a fi( . 
belìi, quinto è moda dal lento tanto 1 quello- L" 
lamtnte, che te i d'appreflo, Et che etiandiolei 
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« L1B. t. DEGLI UFFICI 
prcfente, iì adda ni (emendo per un certe- pocoi 
paflito, o rivenire. L'hunmo veramente , ch'i 
partecipe delti ragione, per cui le .conieguenie 
conofee, & vede le cagioni delle cole, ikipro- 
",.cil. loro, & gii effetti gii per adietro pilliti 
quali non gli fono halcoG , fa di molti limili rau- 

fut'uTc', & di^esg^i^e'vede'lultolleorrolelr! 
vita, & al fornir di lei ne apparecahia le cole 
Quella, necefffM ■ Et li HelTi nitun con la fona della 
ti- etera ra S'°ne induce 1' huomo al pirlare,& converfire 
lawk- CQn l'altr'huomo. Er Copra tutto genera un certo 
, B „„ grindiifimo amore in quei che vi fon.proc reati , 
iafvxi * f \'"B" e ll ratinanti de glihuomini al difideriodi 
^, „■,,,(,. elitre licricr.iu. ft lìIilvìifs ira le, & percoraipro- 
tK«i. 9" e eaQ ' e " àovtn iludiare diacquiilar ranteco- 
le, che largamente liano a) virrn, & al cullo 
balle voli , ne Manicure a eiafeon per fcfola, 
ma ctiandio alla moglie, Si figliuoli, & a rut- 
ti gli altri, li quali ci.ifcuno babbii cari, & fia 
tenuto difendere. La quii cura etiandio tifveglia 
gli animi, & al governo delle cole grandi ne gli 
falpifi pronti. Et fopra tutto propria dell' huomo 
Za in ' » inquililione & le invenigatione del vero . 
vifliga- Perciò che quando di cure & di necelliri negoci fia- 
lidi del 0,0 vo1 ' .P ur illhora bramiamo di vedere , di 
tempro- udire, ci di apparare alcuna cofaj & la cogniliome 



Ice quei che fa vero, femplice, oc lincerò, ani 
natura dell' huomo ellere attiilimo . A quello di- 
lìderio del conofeere il vero ne è aggiunto un 
certo appetitu del prencipato , a <ale che niuno 
animo bene dalla natura formalo, non vogli ad 
alcuno altro obedire, che acoliti che gliinicgm, 
opercagion di utilità, gialla & legittimamente gli 
comandi. Onde la grandezza dell' animo neri»*!- 
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fi, Belo fprezzate delle fiumane cofe. Neccrti- 
ucnte piccioli è quella forzadella naturi, écdel- 
li ragione, che quello lolo animile conofce cib 
che Ai r ordine, S=quel che in cùdeup fino e 
detto convenga, & quale fìa delle cofe li conve- 
nevol mifura. Perciò che di quelle (Me cofe , -Preptu- 
che per il fenfo dell' occhia fi apprendono, niuno ti il!!'-' 
altro animale non fente eia chefir la bellezza , Se «smonc! 
li venuiiì, &li convenevolezza delle parti, fe camfn- 
non rhuomo. Ilquale efempio la natura Sila ri- n . 
gione di gli occhi all' animo rapportando, molto 
maggio rin ente Mima la helkzii, la collimi, Si 
l'oidine, neiconfigli&li fatti dover elTer ferva- 
la, òcdi alcuna cofa fire difhonefta, o lèmmile 
lì fchifa , St parimente dtfpenfire , o operare , in 
alcuna delle openioni, o furi, alcuni cofi con 
l.jii.ne. Delle <|jii cv> I jitnrra ,& cjre.r- .ti 
mente talli uutlT hont.to che noi cerchiano, il 
quile quantunque di a,-.-: non fu m >il rito , non- 
o.rrcoo t i ree !t ileM . r •> -- - , ^ t l. : 
meote qoel ihe con ver.tì duerno, ancor cheda 
Duoo uudaio non fa, rondireenn ila lodevole yfcattj 
pei natoti. Tu vedi certamente Marci fiel.uolo dt!C U. 
ti peopria formi, &quaG fuciicell' honeSo, ia 
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tieni i overo nella grandeiia & forum dell' ani- 
mo fublime& invincibile , oucrameme nell'ordi- 
ne & mUuradi tutte quelle core cheli fanno, & 
lì dicano in che tonfule la modeflia , & fa tempe- 
ranza, le quai quattro patti, come che tra le lia- 
na congiunte & collegale , da ciaicuni di loro ai- 
enne miniere lisi- ■■r.o di uiSci , Il come da quella 
parte la qual prima ed irenica, nella quale la laten- 
za ponemo « la prudenza , vici* mveltigatione, 



èilluo proprio carico. Percioche quanto ciafeun 

E'u degli altri conofee quel che in qualunque co- 
!:a vi-inimn, ili[iiaie criand o i lidiil 
mente, cepreftiffimo pofTa la ragion delle cole 
vedere, & Spiegate tanto quel tale dirittamen- 
te più favioot più prudente degli altri fuoie ef- 
A jwl fere tenuto. Per la qua! cofaa quella pance fog- 
patte è getta la verità, qua fi materia che ella manepm. 
figgete Snella quale ella li elettiti. Mieliti. .. 
Inveriti, te tre parti, le neceffitì vi fono proporte, 
a anali «MuilUre Scconfervar quelle cole, delle quali il 
hiitif. corio della v;;a li conricn., actioche la fociel* 
f-'- &. congiuntane Jc?,lj]iLi;rm[i: (la fervala, & fa 
St.liiJc/./a & ccccllenia dell' ajiiroo, coli ndf :c- 
erefeere le ricchezze, cele utiliii, da effereafe 
&aifuoi acquillate, come amor molto maggi or- 
menre nel fare poca ilimadi quelle ne rifplenda. 
L'ordine veramente, & la coflanza,&la 



defila , & quelle wiriù, che a loro li alTimiglia- 
Jjthutu- "°i 1 quella manierarli uffici appartengono, alla 
Jià e la luale non Colo la confìderatione, ma etiandio una 
comune, certa opefatione éda effer porti. Perciochele noi 
wlaaa "> ^ ue " e cne ne " a vita fi trattino, una, 

ànvtifi tcr ;a mifura, Sordine aggiungeremo, lahoneflì 
fervore, parimente e la convenevole!! a fervaremo. 
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PRUDE N T.J A. , 

DElIe quattro parti veramente , nelle quali h»b- 
-biltno divifo la natura, eli furia aell'.ho- 
netfo, Il prima, la quaiépofla nel conofeimen- 
to del vero , Copri tutto fi accoda alli nitura 
humina. Percioche tutti fiamo tirali econdotti a! Ciafiiu 
difiderio del conofeere, e del fapere; nel quale nonatu- 
avanzar gli altri Mimiamo di, iv cofa :.=ila& hono- ralminrt 
revole , il vacillare veramenLe, lo errare , il Jifidoa 
non Tapere, & lo incannarci penfisnio eiTer mala , dilapc- 
& uergognofacola . Nellaquale diipofilione natu- „ , 
rale&onella, duo fono da effere Tchifati, l'uno 
che le non conosciute cofe per couotciuEe non riab- 
biamo, & cheaquelle ptefontuofamente non iS- Primo 
' fentiamo. Il quale vitio chiunque vorrà fuggire vitio da 
i tutti veramente fuggile lo deono ) poni nelcon- fitggkt. 
Dderar le cole tempo & diligenza: I' altro uilio 
è, che alcuni pongono troppo grande fiudio, & Soma* 
moiri cura ':•> cnic r/curc & iiirhr.ji, & infierì.-- v:tio. 
mente non necefiarie. liquali vitij fuggiti, quel 
chedicura, Scoperà, nelle cofe horrevoli &degne 
di cognitione fi porri, meritamente fi potrà lau- 
dare, comeinAftrologiahabbiamo uditoCaioSul- 
pitio aver fatto, & in Geometria noi propri Se- 
rto Pompeiohabbiamoconofciuto, Se molto in Dia- 
(ertici , & t'ij ctiaiiiiioin rs-syx: civilt: Jc essai 
tutte arti nella cognitione travagliano del vero, 
per lo Audio della quale, partirfi dalle oeceflarie 
operationij è contra l'ufficio. Percioche ogni lau- 
de della virtù confitte nell' operare , dal quale non- 
dimeno vi li fa moire volte tram iffion e, Bemolli Io ehi 
ritorni a gli nudi fi concedono . Et oltre a ciò , confili: 
il moto della mente, il quale mai non rspofa, ci la lode 
può etianoio fenia alcuna attuale nolìra opera, dilla 
se fili liutai della cognitione contenere. Tutta la viri*. 



» URI. DEGLI UPFICr 

Bitta cogitinone veramente, & molo dell' «nV 
no , doserà eferciHrfi o nelle deliberazioni delle 
cofe rionorevoli, & apparrinential bene , & beato 
vivere, o negli (ludi della feiema, & della 



lacuale la focieiì degli huomini , & quali la c 
_. „. ne vila fi contiene- Della quale due fono le par- 
9 m ^ m ti, unaégiuflitia, milaqualcègrandiffimorplen. 
"-' **- dor di VÌM, per cui gli huomini fono nominali 
ntfian- buoni, &a lei ne è aggiunti la beneficenza, la 
**■ qual iBcdefimaobenigniià, oliberalità può effer 
detta . Ma il primo comandamento delta giuftitia 
è che ninno non nuoccia ad alcuno, fe non pro- 

muni per comuni, & le private come proprie. 

Niuni cola pero è per natura privata, ma o per 
Cornile lru jc» occupazione , come a coloro svenne, lì 
"/* f f q^al »n 

prevale, raglia, o per alcuna legge, o patto, aconditio- 
ne, oforte le cole fono latte private. Da che è 
proceduto, che il territorio degli Arpinati, lìi 
nominato Arpia), & a nello degli Tofcolani , To- 
fcolano, oc rimile ancora alla dinominai ione delie 
private poffeflioni- Onde, percioche ciafeuna di 
quelle core, che naturalmente erano comuni, i 
falti propria, ciafeuno tenga quel cheliélocca- 
to, & le alcun più olire defiderara alcuni cola, 
Vhurmo quelialeviolerilaleggedellahumanafocieià. M» 
. ,h, > peiche, fi come faviamente e ferino da. Platone, 
Noi non filatt ulti folraoteamiln utilità, & 
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de! nafcer dì noi parte 1» patria, & parte eli ami. 

tutte qn^MfecI» neK™Mra rafconò^ fono 
create ad ufo degli huomini veramente per be- 
neficio degli Intombi , accio che tra fé eli uni 
poteflera i gli altri giovate , io quello riobbia- 



fcuornìni ira gli huninini, 
TL FONDAMENTO veramente della g 



... , ,. ...... ..... „ , . n 'ie" 0 :le"r- fi*'. 1 » 

vation di quel che fi dice, & di quel diedi farfi -™j fu 
promette. Da che ( quantunque quello forfè ad /** ■ 
alcuno parerà alquanto duo ) nondimeno habbiamo 
ardire d' imitar eli Stoici , li quali lludlolamente 
cercano, onde luno didotte le parole, & credia- 
mo elfer deità fede, pcrcijcue quel che con pa- 
iole lì dice , E faccia con opre . 

Aie nunmt i h-p«flma. 

igiuflitia due fono le maniere, 

_ _ . aloro che inferifeono , l'altra 

di quei che da coloro, a i qnalig inferita, quan- 
tunque pollano ; non ifeaccian la ingiuria . Per- Chi pe- 
cioche chiunque incitato da ita , a d'alcun' altra tradì 
perturbationc , fa empito in alimi, quel taleèri- difindt, 
punto quafi fonato porre fcffi il compagno le pt™ 
■nani ; co lui veramente che no» difende fa'ti' buo- 
na ne dia, potendo, a!la : ingiurla, è tanto nei 
vitio, quanto fe egli afcandonalfe il padre, li ma- 
die , gUutnici, &lapatiia. Et.ccrtameiitcquelle 
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ingiurie , che 1 fluilio fi fjnno per cigion uinurj. 
f~«re, moke volle procedono dal rimare, quando 
" colui che penfa di nuocere ad altrui , teme , <t 
' ciò non faceffe, che egli non foffe ailretto a pulir 
'", qualche incomodo . Alcuni li ifpongono , per ia 
" maggior parte al Tare la ingiuria , a line di confe- 

guir quelle cofe che hanno mollo dìfiderato, nel 



Qwldi- 
,:. fi. 



guarda al confeguir 
del g— 



della pecunia rif- 
& alU tatuiti 
molto tempo, 
affai, gran rie- 



negava Marco Graffo alcuna effer 
eherza, a chiunque voleffe eflere primiero neua 
repuulica, con li cui fruiti quel tale non polene 

' - ' gnificì apparati, & il vivere ornato, con molta 
eleganza oc copia. Dalle quai cofe t proceduto che 
It cupidigia della pecunia Ci infinita. Ne perciò 

10 aumenio delle cofe domeniche, il quale tut- 
tavia non nuoccia ad alcuno, è da efferefpreiia- 

Quando 10 > ™ tempre il fare ingiuria ad altrui * da et 
(uomo ler fuggito . Ma moiri certamente fopra tutto alho- 
> n j„. r » s'induconoadomcnticarfidellagium'tia; quan- 
mrmiia ^° "* D ° c^uii nella cupidìgia degr imperi , degli 
in honori, & della gloria. Perciochè quel dello di En- 
nin,NlUNA COMPAGNIA DI REGNO NE 
%~J FEDE SOPRA CIO 1 DATA FERMA SI RI- 
TROVA, largamente fiiftende. Perciochè qua- 
lunque cofi è tale , che in lei più di uno tenere 

11 fummo grado non porla, inciò le piùdellevol- 
le vi fi fa tanti contentione, che moitoémala- 

Comra gevole il potervi la focieta inviolata lervare . 
cT„ *i uti, ° U P«f°o'i°ne Al Cajo Cef.re l'ha nova- 
' mente chinilo, il quale per eonfeguins quel prin> 
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i « , A bimane ™noo lotloftprl . lo coG r 
u:u mirteti «taT.cn'e di pccu:» , quello l j£ '*■ 
noVhll.nw . che le p.j d<llt -oiie , le ni. 



j-iaitifia vi è S raiidillìm.i dil! cl ,n;.i . non la in- ™ 

m°" u'qml molte volte È breve & a terminata 
tempri , o pure fia futa con configlio & penfa- 
incnto . Petciochè molto piti lievi Ibno quelle 
che accadono per alcun moto repentino, di quel- 
le che con cohììrIìo &. prepari! iu ne lì ■;*»■:■ 
iriU-l Et (oli. del inferire li ingiuria itili cerli- 

Laltra minila Jlngmflilw. 

T\£L pofporre veramente le difefe , Se dello 
VJ abandonare l'ufficio , molle fogliono elTer 
le cagioni. Percioehe gli huomini o le nemici- 
lie fopr» di fe torre non vogliano, ola fatica, o 
le fpefe , o veramente ellandio pertale modo dal- 
li negligenza, 8t dalli pigritia, & dapocaggine , 
o da certi loro ttudj, & occupationi tono im pedi- 
li , che quelli effete abandonati patifeano, li quali 
elfi Sano tenuti difenderò. Perche egli idi efltre 
veduto, non quel. che di Piatone in laude de B" 
lo.'ofr ( dette, perfettamente fu detto, perche fi 
tra vaglino nella iiwertigatione del vero , & quel- 
le coTe fpreiiino, & & niuno momento iflimi- 
no, Icquai molti grandemene bri mino, & delle 

quii moiri fogliati conifcjtcere , pcrtiìi elfi elfo 
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-, giufti. Peftioche effi Filofofi mentre, coli faeen- 
Om/ra g 0i unl ^j,,^,, gi u fli t ii tengono, che adal- 
nato- caoo noa nuocc i lno attualmente facendo la ingiu- 
ria, nell'altra (irompono. pereioehS impediti dal- 
lo iìudio della fcientia, quelli abandonano che ita. 
no difendere. Dico percioche effu Platone .giudi- 
ca li Filofofi non the non defiderare gli honori', 
non dovere pure pigliare il governo delia repu- 
blioa, fe non «fonati . Et non dimeno era piti 
Un &ew convenevole ciuf ciò fi fattile per volenti. Pet- 
ratta i ebehe quello ifleifo the diritta niente fi fa, tanto 
più gat- ( giudo, quanto i volontario. Soanvi etiandioil- 
Jìo,qu3- cun i, li quali o per Io Audio del confervite le lo- 
to è t» to eofe domeniche, o per certo odio che portano 
/nwsrré.» gli huomini, accio che oonapparifeano &re in- 
giuria ad altrui, dicono fe nei loto negoci elfcre, 
occupali, li quali mentre di una maniera d'ingiu- 



ra, ne d' induftria vi arrubino . Percioche adun- 
que, propolte due maniere d'ingiuflitia, lecagioi 
ni dell'una & l'altra maniera h ab biamo^ggi un- 
te, &, quelle cole innanzi conlìi tute , nelle quai la 
«uftltìfucontiene, facilmente, fe troppo noi mt- 
defimi non amarSmo, potremo giudicare , quale a 
qualunque tempo Jia convenevole ufficio, Dicodi 
noi rnedefimi, percioehi malagevole èlacuradel- 
* le cofe d'altrui, benché quel certo Terentiano. 
Dttiodi Cremete, niuna cofa humana da fe lontana effer 
Tallio, penti . Ma nondimeno, perche molto meglio quel- 
le cofe, o profpcre o conttatìeche fiano, fentia- 
- mo & apprendiamo , che a noi medeGmi «venga- 
no, che quelle che accadono a gli altri, le quali 
quali come per in ter polì t ione di lungo intervallo 
vedtmo, perciò ajj^menti di loro , clic ;!i noi pro- 



pri giudichiamo, j^hs,bene ammaccano quel- 
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li', 'che vietano- il fate alcuna cofa , la quale 
Va giuda o p tire' '-ingiuria dubiti . Percioche la 
giuftifra per fe Ofelia rifplcnde, la dubitatione 
pentimento dintoBra d'ingiuria. 

CU "fiici per li emiitimi di Tempi 



MA MOLTE volte tai condltioni accadono 
de tempi, che quelle cofe , che grandemen- 
te appaiono degne d'huomo gìullo, & ni colui che 
buono no mi marno, fi commutano , & contrarie di- 
ventano, atale che non rendere il depoiìto, & 
a! fariofo la prometta non ferme, & negate ™*>' 
etiafldio, &aquelle cofe non attenere, lequaial- dee fel- 
li verità, & alla fede appartengono, alcuna voi- Mr ** 
ta fiagiufto. Percioche quello fidec riferite a q:i ri p'^ il' 
fondamenti della giuftitia, che nel principio io "IFhtìo. 
propoli, cioè che ad alcun non lì nuoccia, dopo fi ■ 
che alla comune utilità riattendi . Et colai fòn- 
datnenti, quando elfi pet le condltioni de tempi 



che egli non èTempre un medelimo. Percioche 
:re" che Tcib \rfegui, 



miifione&patio 



, fatia inutile. Per- 
cioche, ficome nelle favole ftlegge , fe Nettuno 
a Thefeo quel, che egli li havea proraelTo non 
.havefTeattenuto, Theleonon farebbe privo rima- 
llo d'Hippolito fuu figliuolo. Percioche(fi come 
t ferino f'-ti ite cofe da Thefeo a Nettuno dì 
grana dimandate , quella fola rena, che elfo ita- 
lo dimandi) la morte d'Hippniito fuo figliuolo,' rj, a 
laqualeottenutaingrandilfimipianri cadette. Nnn 
fono adunque ne anche le ptomefle da elTere at- *' , -1 
tenutej fe elleacoloro faranno inutili, aiquali* ' 
iaverai BrwBelTD, o a te più nuoceranno, chea J™^ 
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Celui giovaranno , al quale hsverai promeflb , 
Percioche egli è cantra f ufficio , il maggior 
danno anteporre al minore, guifi che fe ha 
promelTo di andare avocato tiivàlcuno al luogo 
Sella controverfia, & the in tale fpatb di tem- 
po il tuo figliuolo habliii principiato a grave- 
mente infermare, non iia contra l' ufficio aqocl 
e'habbi promclfo non attenere , & molto pia 
colui, al quale fia proroeffo, dall'ufficio lì par- 
ti, fe egli di clfere abandonato fi lamenti. A. 
quelle veramente promctfc, che alcuno aflretfo 
dal timore, ovcro con fraude ingannato, have- 
là fitto, chi è colui che già non conofea, non 
doverli Ilare? Delle quii certamente molte per 
l'autorità del Pretore, alcune per le leggi iìdi- 
fciolgono. 



S 1 



mù, de tei troppa ajlulkfifanM. 

'I FANNO etlandio molte volte le ingiù 
calunnia, & troppa aitata, ■ 



me malitiofa inter u ne tat ione della ragiot 
p,,,.„ r',::ì dc.-tr, UNA SOM M A K AG lONfc t UN A 
fa SOMMA INGIURIA, già per la lungaufama 
del parlare è latto trito proverbio . Nella qua! 
Chcm» min'"» di fraude, etiandio nella republica, non 
fidtbio- cl,e "a r particolari , molto fi pecca. Come fece 
ne */jr toll "i il quale e (Tendo fitta la tregua per cenroe 
fraudi lc cnra giorni col nimico, depredava cu notte le 
' campagne, pereiochela tregua folle fatta per gior- 
ni, non per notti. Ne certamente qjgBl noffro è 
da efler laudato, fe egli è peiti la veriià, che 
Quinto Fabio labeone, ochiunque altro fi fufTe , 
percioche di total fatto, iononnehofenonqucl 
che rie ho udito, dato acfaiftodal SenaioaiNo- 
lani, & a Napoletani, de iioro confini, venuta 
•1 lupqo, fcparatanjenrc a gli,.uni, & agli altri 
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DI M. T. CICERONE. ■« 
plrlilTe, & dicefie.che non faceffcro ne digite- 
rò alcuni cofi per avaritia , & che più lolle vo- 



lt io foffeeofà che I' uni & i' altra. | 

" campagna nel meio iu^lafcia- 



& quel 
«lo Ron- 



COTi Uffa da tfftn 
jiWi fi ri 



ndicare, & del punire. _._ 

•e uiiii, che colui che bibbia olfcfo , di riaver 
ingiuriato fi pentifea, 0 fé pure fe gli convenga 
li condegna pena, accioche & egli nrll' avenire 
più non commetta alcun peccato tale , & gli al- 
tri fiapo più tardi alla ingiuria . Et fopratutto 
cella Kepublica le ragioni del guerreggiare fi deo- Dm e[- 
r.-i [crvjrt, l-'tiuiOik conciofistoia die due liano f er u 
le maniere del combattere, una per difputatione, HM „;„- f 
l'altra per fona , & che quella fia propria dell' M c0 «i. 
riuomo, quella delle befi.e , egli è da ricorrere ^aiisri'. 
alla feconda, quando non ci è dato della prima 
poter ufare. Per laqualcora le battaglie per ral Q, la ij 
cagioni fono da effere prefe , che fenia ingiuria dcbb,mt 
vi fi viva in pace. Ottenuta veramente la vitro- t ff„ 
ria, fono di ifsere conferuati quelli, che nectu- C i,nfer. 
deli, ne maligni non liano fiati nel combattere , x- s i:wl. 
fi come fteeto i noflri maggiori , li quali i To- j c fa,. 
Isolani, i Equi, i VcJfci, i Sabini, & gli Emi- tielic. 

B i ci, 
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araeneggiava, & eh; nonsliu^cio dio fi^uoL., dì 
Catone, per il dtfidcrK) oel eomhairere, foffe ri- 
mate nello efercito; Catone ferirle a Pompilio , 
che fe egli voleva patire lui rimanere nell'atre!, 
to, che oe^al fecondo facramenro della militi, 
io doverle t>t>ur;are, pe™che d.fciolro il primo, 
elio di ragione pìu non poteva col nimico com- 
fcnieri , Ritrovili ancor una (fittola di Matco 
Catoni il vpetliro , mandata al figliuolo , per la, 
tjiiiie, clsendo il detto fuo figliuolo faldato con- 
ira Re rVto in Macedonia , tfso gli fcrifse fe 
haver intclo lui elsete flato licenriato dal Confo- EpijicU 
io, lo anioìiniice adunque, a doveri! febifare di di Cu. 
combattete , perciò^;; e< nt«i sW.-r lecito che Ione, 
alcuno nella milit:a nu;: ilaimi, c-.imì'jtta col ni- 
mico. Et cerio ancora quelli.' io confiderò 4 che 



, dovere after .detto i 
Sei fanom.'tigindT'. 6 



p/effo i 

quale al .prticni 
le.dodeci tavole 
termini allignai: 
& fimilnitute li 

ta anfuet udine af 



che tot»! norpegia la lunghezza del '-mpo t'ha ^ 
farro alquanto più duro, percioche eiji è partirò P cr 
dal figniScato di pellegrino , & è nella propria lì- 
gnificarione rimallo, di colui che ci viej conlra 

wn l'arme. i . .■■ -, \ ; - ; - ; : : . \ 
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;be effavm fi debba quando deli' Imperia 

Uando Veramente dell'Imperlo il contende, 
& fi cerei la gloria con le armi , ari ogni 

; nondimeno , quelle mede (ime cagionivi 

deono elTere , che poco inami io dilli , ellere 
giuiìe cagioni del combattere . Mi quelle bitd- 
glie, alle quii * proporli 11 gloria dell'imperio,' 
fono di tlsere con minore alpreiia miniitrate . 
S. nm- Petcioche come nelle civili coment ioni , mede- 
batiial. (imamente nelle battaglie, con altro antmò com-. 
Itemtmt battiamo col nemico , & con altro col eoncor-' 
"•- rente , con f uno dell rionore , & della gloria , 
nuio,& con l'altro della viti , & della fami lì combatte. 
dir,- Cofi eoa i Celtiberi , St eoo \ Cimbri come 
motti con nemici fu combattuto, quale di noi dovef- 
tot con f e v iucre, non quale douefse regnato . Con i 
tattcnic, Laijni , Sabini, Sanniti , Caithagineu , & con 
Pino Re di Epiro, dell'imperio fu combat ru ro - 
Li Canhiginefi furono tonditori di fede,'Annì- 
baie fu crudele, gli altri furorlo alquanrn più 
Perde E'»'"- Et certamente molto honorejole fo quel- 
li Pina.'* tentenni di Pirro, quando egli havendo ri- 
to dr i p^^duTe * di Omtori'fttSri lato- 
111 modo, IO NON D MANDO ORO 1 , NE 
MI DARETE ALCUN PREGIO, PARTIA- 
MO L'UNO ET L'ALTRO IL VIVEREOCL 
FERRO. NON CON L'ORO', NE ALCUN 
GUADAGNO VILE DALLA GUERRA TRA- 
HENDO, MA COMBATTENDO CON LA. 
SPADA IN MANO, ET CON, LA VIRTÙ' 
PROPRIA , FACCIAMO ESPERIENZA , 
QUAL VOGLIA LA FORTUNA , O VOI ,0 
ME, REGNARE, O CIO CHt A NOI LA 
SOR. 
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SORTE CI RAPPORTI. Etodi infamemente 
quefl* altro -dello d(I medefimo Pirro , IO ALLA 
LIBERTA' DI COLORO HO DELIBERATO 
NON NUOCERE, ALLA V IRTU' DEI QUA 1 
LI NON NOC0.UE LA FORTUNA DEL 



VOI , ET VE GLI DO COL VOLER DE I 
GRAN DEI. Rea! certamente temerai, & de- 
gna della progenie di Eleo! 



a U fede in cotal % 
ri Garrhsginefe fece 
gione da Carthagin, 



fuggito, giunto » Roma, non 
nato che i prigioni do fefleto t 

ritenuto, p'u lodo il fupplicio 
che la fede diti rompete il i 
certamente ilfii de gli uffici 
guerra habbiamo detto. 



M 



h tuttavia (I dovererrid ricordai*, 1» giu- 
_ . lliria etiindìo verld gl'infimi dover' efier Perini 
fervala. Infima veramente è la conditane & la W/ 
fortuna de' fervi, vitto li quali male coloro nod f<"fiii- 
■ li quii comandano cofi dovetfi offer- E'^ia . 
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■vare al riicuptere li loro open , & alla einlk 
falisfatione delle loro fatiche, come lì offerta 
verfo t mercenari. Ma conciofiacafa che perdi* 
modi, cioè 0 per forza, o per fraude li facciali 
ingiuria , & che la fraude quali della volpicel- 



™r°DeIU n suj(lit 



, DEltd UBERjiUTjf • | 

J_JORA, fi come riabbiamo proporlo , della 

della cjual cerramenie munì cui» ijla narura dell'' 
huomo i più convenevole. Ma ia..Jfiiri»lcc.<(at$ 

; idi ejferellrar.i»,,';^ 

'" neficio , ne ad alcun altro . Polche la liberalità 
. non fia maggiore della t'acuiti. Et oltre a ciò , 
'" die a clafcunn fecondo la igniti il beneficio iia 
dato. Pcrdoche quello i il tondamente délbgùh 
!,:i,a. alia c:: 3 k t.iirc qiitlk a)(t il dconofiferi- 



ili di fpìendore & di glori» lì ritrovano, li quali 
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"D^c'ioglìa'faccijti ficchi. Ma ciò unto dall' 
ufficio fi dilunga, che niuna cofa effereall' ufficio 
non può più contraila. Egli i adunque da elitre Qad 
«mito, che tale da miTibenlhki ntara , che 
eWLaglì amici, Étnon nuoccia ad alcuno. Per Itofc 
Ti arai cofi la trafportatione , che fece Lucio Si!- tifi da 
la, &C1Ì0 Celare, delle pecunie deivefi ligao- u fa<c- 
li a gli iirinieri , non dee effere tenuta liberale-. 
1 n . 

ila Eiiifl», La feconda cofa, nella quale li dovette 
elfcr cauti era, che la liberalità non felle mag- 
giore della ficuliì. P«cioche quei, che voglio- 
no .effcr più liberali, di quello, che Jc loro fatui- 
tà oatifcoBQ, primiera mente incìo peccano, che , 
ilttDj Z i k, so proff:-; insk-jj. Pcr.-.iochWuel- Diverfi 
le ricchj&te, ,j, c piii <^v.-.awol latcbbe "ohe a munti 
loro «bandai»™, & foffero lalciate, traportano ftr li 
«eglUranieri.-pci in tale Lbcnlkìk piùdelle, «rf fi 
volte vièl^cupiAgu del^ torre l'altrui per «gllH ufalàt- 

può ancor chiaramente conofeerc , molti non tan- 
to per natura liberal., quanto indotti daunacer- 
ta gloria, fate molte cale, accioche fi ano tenuti 
liberali, ìequai più loib «aior.o p iv --ci creda una 

mulitìone^ p'iu . alla vamif e congiunta che alla 
Iibtralità o alla honefta. La feria cofa proporla Cbtctfa 
en.che nell'ufo della liberalità ne doveffe ellert fida 
Jatlettione di ciafeun più degno, nella qual cofa cmfidt- 

nel quale fi conferirà il heaeScioj & la i&ofityS^&i, 
«e deli animo vc.fo di .mi, &fek vita fari ila- ri. 

il uni nicdtfima conditione, &{n compagnia 
con noi, Squali ftranno flati gli uffici a no- 

--.■orr.; & 5 
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lira militi pei adietro ufaei . Le quali condititi, 
ni fc tutte propitie ci concorreranno , Tari gran, 
demente da edere diliderato, che in quel tale 
lì tcnttrilci il beneficio: ma fé altrimenti, le 
piti cagioni , &. le maggiori Inveranno maggior 

Ptr qml moda dibbano tjjtrt mitfidirmi 



M- 



A perche qua giù 



Ninno cotefio Averli fapere . Niuno totalmente, nel 
t.,'»"f° 3 ul ' e a PP ai » a ' cun fes"» virtù, nondoveret 
iló-afì -' Eresiato, ma taira ciafeuno dovercITer mag- 
Imr i', ^iimato. .j..sr.to eael tale guelfe 

Snella, di cui gii detto ne e flartì malto, giudi- 
Iia fari più grandemente óraub i Dico perciò, 
che l'animo grande, & forte udì' huomo non per- 
fetto, ne totalmente favio, le più delle volte è 
troppo adenre . Le fopradetie virtù veramente 
più airhuomo buono pajono accoltali. Et que- 
lle cole liano conudcrats neicoflumi. 



quel modo debba tffert ceafidtrala la 
eahxlmxjt, che chiunque il fatti. 

NTO veramente alla beniuolenu, che 
ìunque babbi* veifo di noi, auéfto pri- 

....... :nte è da clfcr conliderato, che a 'olui 

"}\' r ni.i-siort- ber: eh ciò fi* dato, dal quale li amo mag- 
maelitr giormen'te amati, facendo tuttavia per tal modo, 
kJAcio cne la qualità della lenivolenia , non fecondo 
P l'ufama de i fanciulli, di uno serto ardore di 
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Per guai m«do dibbìnma renitxt 

■fai Afe ne fri-inno de I meriti, atti* che fi 
IVI habbia nona eumineiaic a beneficate, mi 
iteneere il beneficio, farà da efferyi pollai uni 
etna maggior curi. Perciò, che ninno é del ren- /;„,,/, 
dere il beneficio, più «cellario ufficio. Perciò ,"?t 
chefe Eliodo comindi, che quel che (laverai per " 
imprciWa ricevuto, debbi renale ; ■•ut che "'<': ■ 
polii ) con maggior mi fura ; che dobbiamo noi f,%JZ~ 
'.!-■{ provocmi K■^cllc:,>.■ , Nniuloboian-.o no: ' 
: vitati: cam;is;'.nr t-hii, le qnai mollo ;:iu ren- 
dono di quel, -e riabbiano ricevuto? Et certi- 
mei*e fe in coloro Tunletire i benefici noti dubtJ 
liatno, iquili fpcriamo che ci fililo per giovare^ 
quali verfo di quelli dobbiamo noi effere, li quali 
a ia ci hanno giovato' Percioche eoncioliacofa ,DmnK. 
cheque mahHJrt' vi barn ili ,.'ierjlitì . l'ima del n : -,-- 
dare, l'altri nel rendere il benefici, che noi dia- i/i-r*'. 
mo, o non dilrao, quello e in naflr» libertà, il là. 
rendere al 'buono non conviene, pur che egli il 
poffa fare tenia ingiuria. De i benefici veramen- 
le ricevuti fono da effer fatte le débite differen- 
ze; ne fari dubbiò, Oheaciifcuno maggiore be- 
neficio non' fiamo fliaggiormenteferluti. Matut- 
lavii fari prima di elitre cotifideraro, in qual 
inerito, & cori quale animo, oiGJerio, & berti- 
volentii ciafeuno hav-rrù coniano ;l beneficio . 
Dico pefcuVche molti molte eófe fmrìb, con „ , 
un» terra prefontione verfo ciafcuno, TenU giù- ,2-*™ 
dicio over mitara, come incitati di uno ter- *™A" 
te, quali vento, repentino empito dell' animo , d ' bbsm r 
li quali beneici non fono eoli jrandi da effere te- ■M«fi- 
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lutto atten. 



ne del parlare non hanno parte aie una . Et certa- 
mente quella fòcietà Ha gli huomini cóC in putì* 
colare, come ingenerale larghifliinainenie fi iften- 
de , nella quale li «otnuniiìi di tutte le .tofe le 
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.qudlc- core , che per li difpofitione dell* ragion 
civile fono nella lega ddcritte, cefi liana manre- 

■VrV II- '1 ì; e 

de i Greci. Tutte le cofe elTe^dc gli amici . Mi r «"' ie 
' ,i 

delirai di quel, che polio da Ennio in un (irono- <""'" - 
lìro, fini^ in m.ilciti-i re: ire . L'HUOMO,CHE 
ALL'ERRANTE COMPAGNO LA VIA DI 
RITTA INSEGNA , QUASI CH' IL LUME 
COL SUO LUME ACCENCA , FA NONDI- 
MENO , CHE HAVEN DOG LI ACCESO , 
ME DES MA MENTE A IT! RESTI LA LU- 
CE. Per h quale lenreniia effe Ennr i adii chii- _ „ 
ramente comandi, che qualunque cola lem* HO- &""'»• 
(Irò danno fi polla ad alcun.' aiiaiT i.lare , quella ™* 1' 

da; oc percioche comuni lian-j luti- cale , non " dal - 



-.uno dir voglia configlio al deliberarne, quel tale 
il configlio fedele dover dare ; te quai colè come 

reta non Tono. Perla quii 'coli di colli ufficiédi 
effer ufito, & km r -c .uni.* uJ.., ,\h comune uti- 
lità è da elfer por. ita. Ma persele facultàdicia- 
Icuno per le lòno picciole, & li molrìtudine di 
coloro die di quelle hanno bilbgno , è infiniti , 

. perciò la volgare & confueta liEeraliti a quel det- 
to di Ennio è da efier riferita . Che l'huomo per 

, tal modo al compagno accenda il lume, che non- Spafuio- 
dimeno a lui refti la luce, acciochc la (acuiti non « M 
manchi, della quale habbiimo verfo li nollli ad data £ 
effe-re liberali. 1 gradi veramente della focietà de Emi». 
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gli huomìni fono molti. Perciochc, polli di p»r- 

te quel'- ■- 

grado i 



: quella cena Infinita 
"ci p<u propina 



medeiìma ci 
t -. j l'i" fono a 



de, le leggi, k ragioni, i g:;:,l[:ii i i-in^ii, & 
nitri.- a cui li: o^™!..»;,,! , & Ijmi^urd , & 
moire coh & ragioni , che con molti 11 trattano . 
Ma più Drena i la collcgarionc della (edera de i 



|ne in pochi . Perocché, concinlUcofa .che quella 

habbiano il deTiderio del procreare , la prima lo- 
cietl è nel matrimonio , Il Meguente e ne i fi- 
gliuoli , poi edere di una medelìmi cafa, & ha- 
Ouait ì ver trl fe tutte le cofe ""H un i ■ Quello veramen- 
Ypri*. « Prinjjp» d'Il» «A, & quali il fcminaric. 
,; D ,o J,;. dell» Republica: feguono poi le congiuntiom de 
lì ai f " t{lli , Poi «!« i CWobrmi, & de'Sobrini , li 
,à _ quali poiché più in una medefima cafa alloggia- 
re non poffono, vanno, quali in colonie, in al- 
tre cafe : feguonn poi i matrimoni & parcntadipro- 
eedenti dalle donn: , dalle qua! ctiandio ne pro- 
cedono molti propinqui. Laqualrooltipiicuionci 
principio delle cole public he . Ma li n^.inn. itine 
del iangue lega in tarili & in benivolcnria gli 
huomim . Ptrciochc egli i Ji r.rai.dc impoitan- 
havere i medelìmi monumenti de i magetori,, 
ufare i medelìmi facrifici, ik hauer le fepclrure 
comuni. Ma di tutte le focieta niuna è più lo- 
devole, ninna è piti ferma, che quando gli huo- 
' -j, limili di c- " ' " ; 



mini uuoni, urani ai catrami T lonu in uniaun 
collegati. Pctcioche fé noi, ctiandio in chiunque fi 
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Ci, reggiamo la honcflì, iiehemolte volle habbiV ^ 

che og"i vini a fe ci chiami, & faccia che quel- , 

li amiamo , ne L quali ella ci, appaia ritrovarli, f'™/* 

Emdimeno fopra tutto Iagiuiliiia , & la liberalità ™<™'' 
nno tal cola. Ma non è cofa ninna che piìi alla È". *«- 
benivolenia & alla congùrationc ci arrechi, che maa - 
la famigliami de i buon coQumi, Pcrdochè co- 
loro ne i quali i medifimi defidcrii , & votomi 
niedefime fi ritrovano, egli ne sviene checiafeu- 
na untiti ente del compagno, come di fe medt- 
fin-.o Vùlctri, & faffi qucIehePiragoravuolenell' 
amici.ia. Che di p<ù hucmlni un tiuomo fi faccia. 
Gonde ancora è quella congiuntone che procedo 
da i benefici, di qua StdiTa, dui & ricevuti , li 
quali, mentre fono reciprochi & grati, coloro»» 
lì quaji coiai conditiceli trovano , con ferma fa- 

di tulle le focieti, muna è più grata, niunaépiù 
cara, di qielli che cìsfcimo di 'noi con la Repu- 
blica habbìamo. Cari fono il Padre & la Madre, p„ mla 
can i fisliLK.il, ì propinqui, & i famigliari, ma J „; fa . 
tutte le carità d ogn uno, lolala patria ha abbrac- pc^i, 
ciato, per. la quale, qua! buono dubitar* dr andin: -,i : ,. ;, r 
alla Ipontanea mone, le egli le iii per piovare ? U fa . 
Il perche tanto rnaggiormente la crudeltà di co- lr ; a ' 
lira i da efTer biafimata, li quali con ogni fcele- 
r aggine, hanno la patria lacerato , & alla totale de-, 
ftruttione di lei Tono intenti, ci già fora. M»fe 
le otcomparaiioucfi facefleachi 



.lamo molto grauiemrnie tenuti . Nel Te- ma Ite. 
conio Uioco fono i figlinoti, & tutta la famiglia , mao aL 
la quale rifgujrd» iflaflifoli, ne pub hayere alcun' la p a . 
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»ltto ricorfo ; poi i beni con noi concordanti 
propinqui, con li qoah le più delle volte érlan- 



e. I tonfigli , 
idi Ili ma quella 



Mi 



bcnefitì, farli da e 

J ciafcuno fia maggiormente neceffario , & 

quel che ciafcuno con noi , & lenii di noi ', a 
polfi, over non patta conferiti™. Dìcì> ucrciù , 
ehe i gridi delle preme le faranno differenti di 

no de gir uffici, I' qual' P 1 ^ t0 "° a d uno fi deb- 
bino preftare, che ad un'altro . A tale che nel 
raccoglier delle biade il vicino debbi più follo 
aiutar, che il fratello, o lo amico. Ma trattan- 
doli di lite che Ila innairzi al giudice, doversi più 
tolto il propinquo & lo amico difender, ehe'l vi- 
cino. Quelle cole adunque, & moire altre tali , 
in ogni ufficio fono da clfer eonfiderate , & li 
pritica & la elerciraiione é da effer pigliata , ic- 
cioche polliamo effer buoni calculatori de gli uf- 
fici, & aggiungendo, & fotirahendo poffiamove- 
dcre quanti fia la Comma del rimanente, da che 
quanto a ciafcuno lìamo tenuti , poniamo cono- 
fccre . Ma cofi come ne medici ne imperatori , 
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ti fi dannò ani confervai 
gli fiano da. noi cìcl'iiiil . Ma la iTaiidczza della {t.tnonc- 
cofa richiede etiandio ufo, & eiercitarione: & affari ■ 
culi per quale Jiiodo da quelle culi; che alla con- 
Fervatione della hununa locietade ipoarrtngono, 
fi prenda l'honelto, dui i|uale i 1 ru.jriu L'ufficio, 
quafi a baHania hahùiamu J^lu . . . 

MA conciuliaeofi , che riabbiamo proporle 
quattro mulinanti tiroV, d»ll«-quali l'ho- 
nefb, & 1" ufficio tavelle a derivate, egli è da 
elfere inrefo, quelle cefe effere tenute todevolif- 
lime, le quii con animo grande & elevata & l{- 
prezzante le caie h umane fi facciano. Percioche 
nelle vituperatici» di qualunque timida & pufil- 
Jaoirao quel detto di Enmoci è prontilfimo, feal- JJattdi 
cuna coli tale fi pub dire, VOI GIOVANI POR- Ebbio . 
TATE IL COR DI DONNA, ET QUELLA 
VERGINELLA D'HUOM GAGLIARDO, & 
fe alcun delio tale fi ritrova, OSALMACE.TU . 
DAI LE SCOGLI E SENZA SANGUEET SU- 
DORE. Et per contrario nelle laudi, quelle co- 
le che con animo grande & elevato, fortemente 
A eccellentemente fi fanno, non fo come, quali 
con bocca piena lodiamo. Di qui mirabili cole 
hanno detto gli oratori del campo Marathono, 
dove gli Attienici"! forte & ani moramente ,con 
PerCani guerreggiavano. Ei della Itola Salamini, 
appretto la quale Temilìocle violi Xcrfe in bat- 
taglia navale. Et di Platea, dove PauFinia& A- 
riliide Lacedemoni vinlcro Mardonio del detto 
Xetfe capitano. Et -di Tetaiopili, dove Leonida 
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della femplice verità, & non bugiardi per cagio- 
ne alcuna: le quai cufe fono della meianalau*e 
ilslh yii/iilia . Ma quello è degno di g^uc il l'imo 
odio, cke in tale allena & grandezza di animo 
facilmente nafce la ollinazione & li troppa cu- 
pidigia del regnare. Percior-he, coli comeda Pla- 
tone è detto, tutti i colìumide i Lacedemoni et- 
Ùcù infiammati di cupidigia di legnare, medefi- 

■■' Ili; . 1.1 .' ■ I 

irEcile' 
, II. 



quando bavera i 
gli altri, fervare 



a dì C 



quale alla giudi 

aviene , che gli uomini non paiucano ne in ail- 
putatione, ne da alcuna publica ouer legittimi J». 
gione, efser vinti, & molte volte nelìi Repulsi- 
ci donatori, it par regi a ni diventino, acciùche 
acquiflino molto di potere , & fiano più lodo per 
fona fuperiori , che per giuliitia uguali .■ ma quanto 
do è piu difficile, tamo è più Indevote. Percio- 
che munì conditone di tempo lì ritrova , che deb- 
ba dì giuftiiia mancare. Fotti adunqueSc magna- 
nimi fono da eflere tenuti non quelli, chf r - -- 
ma quelli che fcacciano le ingoile. Ma 
veramente fiuio & grande giudica, chequi 
fio, che fopra ruim { feguito dalla naturi 

Ho in fatti. non in «luna, & vuu!= più lofio V- 

fere Principe, che parere . Pcrtiuc::^ <jiiiur,que dal. niàisfa 
lo eirore della feiocca moltitudine depende, quel vis / 
tale non dee nel numero de gli huomini grandi (rWr 
effere tenuto . Ma quanto «alcuno t di animo ' 
pìu alto, & piu cupido di gloria, tanto colui più. 
facilmente alle cofe ingiuite i cacciato, il quale 

s i ii»- 
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flaio certamtntc i tanto lubrico, che a pena fi 
lirrnva alcuno, che ha vendali ilpolto alle uniche 
li pencoli, non difiacri quali per. guiderdone de' 
(noi filli la gloria. ■ -:«.*• 

DEI lutto in due cofe nonpiii il forte & gran- 
de animo chiaramente fi eonofee , "delle 



biamrr. mo, ne ad alcuna perturbalione di animo, Read 
alcuno cafudella fortuna: l'altra cofa è, che ef- 
fendo tu per tal modo difpolto , lacci^ cofe gran- 
ici ardue, & piene di fatiche, & pencoli, me. 
defimameme ancor fiano fatte per ci K io ne della 
vila, & di moire col. r-.^irwcnti al vivere. In 
quelle due cole conili r. S ni bude & efaltatione , 
aggiungo eiiandio utilità nella feconda . La ca- 
gione veramente Se la ragione che fa gli uomini 
gran.!! è rio'.'.l Y'.i prima , psrciouh'. in lei il i 
quel che fa eccellenti gli animi & ifpreizanli le 
eofe humanc. (.Mene iilcìsc conditioni veramen- 
rhur>ma Te riguardano in due cofe. Che follmente quel 
W.i limilo f,in::!r.lii cf'.-n- h-.n-,no, & >:hc ih 

libito ogni perturbalione di animo fii libero , Percioche 
AiU.-ptr- ii riputare di poco momento, & con .ragione ita- 
ruriaris- bile inferma quelle cofe fpreliare, lequaliamol- 
ni. ti paiano grandi Et magnifiche,* da efsere detto 
eftere di fòrte &- grande animo ; & quelle cofe 
che a molti paiono acerbe, delle quii molte & 
*ari( nella vita & fortuna deglihuominifirivol. 
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«Hlìte" ÌtudX nal'lira^ne Va'ti a^ì^id"!!' 
huoniQ favio non ti (r.r.(li, <: .li -in,.--: ';.ib u <i,-i * .,_■„, 
oignncDlramia. Mi tuitavia non è convengo- (J f™„. 
le, che colui che non polla elitre i-inro dal limo mB " rJ _ 
re, fla dilla cupidigia 1'uperare; ne che colui the j„ij , 

.-cr- ■:, mnVj alcun» , ,£ 
lia fuperjio dilla volimi. Per laqualcola coli co- , ' 
me quelli villi il drono fcliifire, me de fi ma me ne 
li cipi.i^i del .-ri-.. l 

cloche rioni cofi « di unto flftrip Spicciolo a- 

pili honorqv.iic magnili", clic iprcziare la pe- 

tenisno Bc liberile. Li cupidigia della gloria e- 
ilandio, tome di l'opra ho dcric, idi clfcr fus- 
elli, perciochc ella ci rubbi la liberti, per cui li 

Ne ccrTa'SIenre fono da efferc defideraH^l' Impc- Che «™ 

cc^ilhorfidÈono dépoTte aCC Eg"Vve"i f rnemrdà f«f™i! 
cfTerc voti di ogni perturbai ione di animo , & di teaita- 

infnmilJi & volumi ìtil- ri-. : ..i .mimo , ac- Imam, 
elodie ci (la la tranquilli ti & la lecureizi dell'a- 
nimo, la quale li collima ci arrechi & la digni- 
ri. Sonovi molli veramente & eia vi furo , li 
quali per il difidcrio di quella, ch'iodico, tran- 
quillità, da i negocl public! fi rimederà , & all' 
ocio ricorfero, tra lì quali moiri nobilifiimi Filo- 
foli et a gli altri di gran lunga foprani , & certa- 
mente huntnini fevcri & gravi, non timno potu- 
to ne i colìurm del popolo ^ ne de i prencipi fof- 

delle loro cole domcfliclie . A cotelli fu quella 
flelfa inreniione, quale fu a i Re. Che non avef. 
fero di alcuna cofa difagio, ne liayeffero a obedi-. 
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re adalcunu, & che ufalTeio la liberta .della am- 
ie ij proprio é vjvere come vegli . Il perche, enn- 

^' mitra- P 0KnI1 > cnn 1 ue S'' *h* detta ocioli, 

. ' i cupidi di potenza penfano di potere ciò confe- 
a guire, havendo molte ricchtjic , gli ociafì con- 

' ' leniandolì del fuo, & di poco . Nelli qualcofi , 
ne l' uni re I" altri openione per alcun modo non 
è da effer bialimarai mi più facile , & pia (ico- 
ri, & meno a gli altri sravofa, Se moietta i la 
viti de eli ocioli ; più fruttuofa veramente alla 
■ «nenuionc humana , & più irta ilio fplendore 
& alla gloria, è la vita di coloro, i quali Ti fono 
diti alla Republica , Se al maneggio delle cole 
grandi. Perche furio a quelli non pigliami il go> 
verno nella Republica, li quali eflendo di eccel- 
lente ingegno, lì fono dati alla domina, Tara da 
eller concerto che coli facciano , & a coloro al- 
iteli, li quali crtendo o da infermila, o da alcun' 
altra più grave cagione impediti , fi fono rimoffi 
dalli Republica, lalciando a gli altri la nodelli , 
& la laude del governo di lei . Coloro veramen* 
te, ne i quali non vi fata alcuna tal cagione, fé 
dinnno fe quegli magillmi & imperi (pteiiare , 
li quali il più de gli huomini grandemente am r 
mirino) io iflimo tale openione a loro nonché 
non a laude, etiandio a vitio dovereffet ifcritta , 
de i quali peti il giudicio, in quinto che forch- 
amo &. di niun momento iftimino la 8 loria,dif- 
ficile è non laudare. Ma par che temano le Fa- 
■ •I .™J ,,cne * "= tnoleilie, & quella certa igiwminil& 
; -'r e infamia ralhor delle ortelc , talhor delle repulfe . 
' ' f Dico, percioche ci fono alcuni , li quali nelle co- 
'iw> f<! conmri = P° co in *= fleir ' fi fidlno ' le voluttà 
' ■ feveriffima mente rifiutano, nel dolor fono debo- 
li : la gloria fcacciano : Se non poffono fofferire 
la intanili , & tutLe coiai cofe fumo nel vero , 
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a f potete 1* cofe grandi trattare, inno _i" magi- 
ttrati di elser pigimi, &■ la Rcpublica cu dsi> 
re governata, percioche altrimenti non lì po- 
trebbe ne reggere la cittì, ne la grandezza dell' 
animo dimoftrare . Ma a quei che pigliano il 
governo della Republica, non Co certamente le 
meoo, o fe fotfe ancor più che > i F1I0lc.fi , li 
grandezza dell'animo & il ci ifpre zzo delle numi, 
ne cofe, di cui fpeffo io ne parlo,' & la tran- 
quillila, & la fieurezia dell'animo debba efsere 
legiunra : percioehe certo quei, che governano „. 
la Republica , non debbono ad alcuna anlìcta 
effer /oggetti, & debbono viver con tolUntia "" 8> 
.& gravità; le quai cofe fono tanto sin facili a 
i Eilofon, quanto nella loto vita minori cofe R ' 
fi veggano, le quai la Éirruna pofsa percuotere, P ai - 
& quanto meoo habbiano di molta cole bifo- 
gno, & percioehe fe alcuna, cofa dt contrario 

Oiide^on rr fe'nia n eagione D , maggior^o^rnenri 



honeiU , ma confederi ancora quanto egli fu 

A»- •vettue, che egli o per ignavia di fe, fen. 

piditl in fe medefimo troppo non fi fid? . In R e p K ! 
tutti i negeci veramtn" uri"" ■ " - - 

principio tu t'ifponga, 
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Mìe 



c-.:p::;: ilei l ulti e. — Me . Ma fé votemo diritta- 
mente giuoicatc. , molte operationi urbane fono 
(lue delle bellicofc maggiori, & i" 1 
Percioche quantunque 'i 'iL'rr:: "lo;: 
Il tonfi- fìa laudilo, & che 'I nome-di hi più ori noroem 
già di- Solone IL diiam, & die L Ifnii di Salamini , 
nctfi ri- ili della chlandìraa vittoria teflimoni» chiimata, 
patire, la duale fia-- antiporta al conlìglio di Solone ., il 
quanta quale primo ordinò il Senno di Athene : nundi- 
la viito- meno^queilo configlio non meno i da effete ripu- 

quella una fola volta giovò , & quello tempre 
rioverà alle Republichc - Con tale ton lìgi io le leg- 
gi degli Aihenienfi, eon tale le confuetudini an- 
tiche fi ofli tv ano . Et Themifìocle certa mente eo- 
fa niuna' non dille, per la quale il Senato da lui 
forte aitato; ma Solone fenia dubbio diede fané-, 
te a ^ The mi (lucie , percioche quella rale battaglia 
per il configlio di quel Senato fu fatta , il quale 
fu otdinato da Solone. Si potrsblje di Paufanii , 
& di Lifandro mede firn a mente ancor dire, per le 
prodene de ì quii, ben che lo Imperio de, i La- 
cedemoni folle ripianto efsete (fato allargato : con- 
. dimeno quelli non fono , non dico in alcuna mi- 
nima parte, da efserc alle leggi & alla difciplioa. 
di Licurgo appareggiaii, ami ? ni -rotto pcrcjiie- 



Digitized by Google 



to Catullo a Gneo Pompeo cedette . PKRCIO- 
CHE L'ARMI DI FOR POCO GIOVANO; 
SE TRA LE MURA NON VI SIA CONSI- 
GLIO. Ne più giovo alla Republica Scipione 



quando egli uccile Tiberio Gracco , t 
dimeno lai cola non lolle iolamente fatti per ut- ^ a r. ca 
tu:i) nperai>onr, ,i<r. . - < a tv a - -ice;,. ' ' 
piva di militare, eltendo lla:a lilla con leforee 
del corno. & con le mani, ma tuttavia per con- 
figlio U'bino&fenza clercito. Ma otuma certa- 
mente e quella fenieiria, nella t-uale io inteoeb 
Wne (irrre jn.faTn d. molti inv,Jio5 & mali 
nummi. CEDANO L'ARMI A LI CONSI- Di U 
GLI URBANI, ET1 TRIONFI BELLICI A fotti. 
LA LINGUA, Pcwwthe, non irgli cola certa 
( actinche tur;, li a!rn i„ opponga ) the go- 
Temando noi la Rqnibiica, le ir mìe emetterò a . 
configli* l'ercioebe nel vero mai nella Republic* 
r,->n f-jilpiu fiat e per ■■>■■■ . ■ ■ icun ««.i;. 
g.o>e. H«.o uerrtocne per gli configli & » 
indufKi» nuflra, leiim- già a:.i campagna oifce. 
le, futniamente da.ie mini rie niHaciilioiKi:, 
radiai carici ter t . Che cofa adunque :ale !; mai 
tana ìo a' (una biinslij. <,>ile i-ionfa a qaeiìo 
fipib amareggiare' lo parlo in coiai gu;fa, Mar- 
co IgUaolo, percinche parlindocon teeo , alqua- 
le ìa heredirì di quella mia giuria, & la irotra- 
cìoh de i miei fatti appartiene", mi £ licito glo- 
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nie Gnco Pompeo filiamo ibon- 
uerreggiarc, quello in prefen- 
i attribuito. Che indarno egli 



darebbe pollaio il terzo trionfo, fa egli 
' ..doveTiai 



reffe po- 
adunque le 



D^'fc- iomtftichefbrtra«noninfei.ui.«i:c , 
■*/"• lequalietiandiopiudiopera & di Audio è di. edere 
pollo i Percioche qiiell' nonetto, che noi dalli gran- 
imi & magnificenza dell' animo cerchiamo di 
confeguire, totalmente fi fa con le forre dell' 
animo, non del corpo; il corpo nondimeno £ da 
effere efercitato, & per tal modo coltrino, the 
egli nel efeguire i negoci, & nel fupportare le 
fatiche , polla » i configli obedite, Staila ragio- 
ne. Quel!' nonetto veramente, che noi cerchia- 



mo, iuuo c pouo LKiu vmd wn *uiuuj t Se net 
penfare, nel quale non minori utili» ci arreca- 
no quegli che col configlio reggono laRepub.di 
quegli che attualmente efercitano le battaglie . 
Conciofiacofa che molte volre per il loro confi- 
glio, a fu (lato deliberalo di non pigliare la 
guetra, quantunque a lei lì Ha provocati, o le 
già cominciate guerre liano (late ifpedite , alcu- 
ne volte veramente fiano di volontà fponcanea 
vtrf, fiati molfe, come fu la te ni guerra Cari hasìne- 
di Marco Catone, nella quale l'autori» "' 



quantunque morto, hebbe vigore. Feilaqual 
- "l da e" 



ne ÀI cofa égli è certamente più rollo da eflere diiide- 
giudìca- rata la ragione dil giùdici", che la fona del 
ti, combattere . Ma tuttavia i da elfere avertilo , che 
non facciamo tal giudicio più per cagion di fug- 
gire il combattere, che per ragion di militi. 
Le battaglie per tal modo fiano prete, che.' non 
appaia che alcun' altra colà fi» cercata, che la 
pace. Al forte veramente & collante animoap- 
puticoc Don fi turbare celli fortuna averta, ne 
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f come lì dite ^ pei troppa t inditi, lalcitlì Qurlls , 

oWinimo prefen-e . A n..n pimrf; ini: dalia pMiutt - 
ragioce, beo che ero iurta via fa dell'animo, ttfmrf 
& qutflo etiandm all'indegni gian-e a>parten- ro/W-. 
B>, confiderare le tuie tutjre, 5: alcune volte 

di:ei:..-.iar( an.'i quei..: .'e .-e,' una e nell* 

altra patte pulii avenue, & quel che ocenrren- 
do ticuu'cato s'habbia a lice, ne pie tal mndo 
al:jci i l.:e, t ; mi ik-m rtupo S lulih.a 
a dire, Io oon wnfiva. Quelle fona opere di 
esimo grande, òt Coprano, Bt di pruJenta »a- 
k.-ile, & i Ma invi': pi.uuie-.rr 

■ Ila ballala, fct eie: e l'.'.c ram col nemico, 
{una te::a cs'a crudele, Sl lo.T.rgliaote ai.e 
opere delie beflie. Ma quando il tempo & la 
neteflMa il richiede , allhora i da tllere eoo», 
battuto con le forie , & la marre alla ferc-ira i 
da eflere antepolla, & alla infamia. 



f\UANTO neramente al diltruggere , e fae- 

ne, ne enn crudeli! fi faccia. Ei quello all' rino- 
mo magnanimo appartiene, cfùninate le cofe, Net fi 
pulir: : i-.uiosvou', conservare la moltitudine, & Ati far 
in qualunque calo della fortuna le cote diritte & tofafn 
le honefte mantenere. Dico percioclie, cefi co- Uquolt 
me ci fono alcuni, li quali, come ho Top» del- 1 haomo 
to, le cofe béllicofe antepongono alle urbane , appaia 
med elìmi mente ritrouarai molti, sili quali i pe- timidi e 
.ricòlofi & aituti configli più delle risolate cogi- inoliai- 
cationi appaiono fplcndidj & lodevoli. Ma tut- it. 
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, fare alcuni cola tale, che incollanti & timidi 
/lama riputati. Et quello ancora medefimameme 
i da edere avertilo, che non ci ifponiamo a i 
pericoli fora cagione, di che niuna eofa può 
IlTer piu [tolta. Perche nell'ifporfi a i pericoli, 
la ufania de medici è da elfere imitata, iquali 
lelievi infermiti con lievi medicine curano, ma 
imorbi gravi con pericolale & dubbie medicine 
fono affretti a curare. Per la qusl cofa nella 
tranquillila diliare la fortuna contraria ì cofa A' 
huon - lìolro, mafovenire alla necefìilàdel tem- 
po per qualunque modo è cofa da favio. Et tan- 
to maggiormente le gettata via la robba, piu di 
bene conferirai, che per il dubbio della facez- 
ia conftguirai di male. Le pe ri colofe operati oni 
in patte a coloro fono perkolole, i quali fopri 
di fe togliono il loro carico, in parte alla Re- 
putali ca . Et alcuni li ilu.-in?,o::j :,! uoritol» ;icr 
cagion della propria vita, alcuni altri perlaglo- 
ria, oc per la benevolenza de i cittadini. Ma 
più pronti dobbiamo edere a i nofrri pericoli che 
a i publici, & pio tolto dobbiamo combattere 
deirhonore & della gloria, che de ;;u altri ce 
modi. Molti vtramer- " 
tutto che fodero proi 

robba, ma etiandio la propr._ , 

non vcrrebbono fare puruna minima perdita del- 
la gloria, non dico le ciò ancor la propria patria 
Cttfi- ilrichiedeffe, come fece Callieratide, itqualecon- 
ttaùàej ciotbife cola che capitano de i Lacedemoni nella 
cbt difft battaglia Peloponnelìca molte prodezie facelTe , 
{ulto- nell'ultimo mandò fottoiopra ogni cofa.pernon 
riaver obedito al" confido di coloro, che confi- 
ghavano doverli rimovere f armata dalle Ifole Ar- 
ginale, ne doverli con gli Athen le li combattere, 
aiquai elio tifpofc, i Lacedemoni, perduta quel- 
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la armila , poterne un'auu. apparecchi; 



vidia de i funi avverfarj , lol: 1:'.;-.ii mundi teme- 
ririaiBenre combatterle, le potenze de ■ Lacede- 
moni minarono. Quanto fece meglio Quinto Fi- „ _ 
tio Mjlll.no, umndo Cf ;li elucido Dittatore , nel- £ 
k [«onda battaglia CiTthseinclè , & piuìbndr, "V !i 
Annibale i lemuri Campimi lenta fate alcun 



lo mOEÌo lj patria conftrvare. Di cui Ennio par- 
lando, duTe in colai fiuifa , UN' HOMO SOLO 
A NOI PIEN DI VALORE, LA PATRIA 
CON LO INDUGIO HA RESTITUITO , 
Ì'ERCIOCHE A LA SALUTE IL VAN RU- 
MORE NON PUOSE INNANZI , ADUN- 
QUE FiA PER TUTTO CHIAKO IL SUO 
NOME CON PERPETUO HO NO RE . La 
nulle maniera di peccate etiandio nelle cofe ur- 
bane è da edere febifata . Percioche ci fono al- 



1 della Kepi 
di Platone:!' uno, che la militi de i cittadini pt 
tal: mr do difendano, che qualunque cofa facci; 
no, a lei liferifcino dimenticati de i propri com 
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nòdi: l'allea che lutto il carpo della Rtpublic» 

ti difendano, abbandonino l'altre ■ Percioche la 
Repub. non altrimenti che la tutela ad uriliride- 
gli raccomanditi, non di coloro a gli quii efla è 
raccomandata, fi dee governare . Quegli veramen- 
« , che parte ile gli cittadini favoreggiano , & 
parte rifiutano, inducono un eetto morbo nelle 
citta, feditiooi, & dilcordie. Onde neavienech' 
sitti paiano amatori del popolo, altri (ludiofi del 
bene di eia leu n' ottimo, & pochìdel beneuniver- 
fale. Quindi preflb gli Athenielì molte di fconlie 
fono nate & nella noflra Republica non folsmen- 
JÒKU», Ie difeonlie, ma etiandio pellifere battaglie civi- 
the da iìs ] e ^ co(e càfcnao „ rivt & magnanimo cìt- 
■ fan un jjjim, fuggiti, & haecrallc in od:n , <x ;'.ara tut- 
gravt e , Q fe fle( j" 0 al]a R cpa ],lj cli ne a „dcrl dietro alle 



Ho anderì alla motte, che egli da quelle cofe , 
che ha detta, li dipani. 



tISERISSIMA totalment 
ij «adi di qUWntii, 
e i detto dal medefimo Fi 

a Republici i reg- 
. aere, cne ie 1 mannari tra ie cnmbattel3ero, giti- 
le di loro la nave haveffe a governare. Et egli 
ancor ci tomanda, che quegli dobbiamo nimici re- 
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jtflre , U quali e. vengano eon-r» con le at- 
rc< , non qutg.t ihe I» Kepj>lica mi pudicio 
d'Itncer voiTcl:i-ni. , qui ; .'ifltnucne vi 
|j tu Publio Abitino & Quinto Mtttluj len- 
ta alcuna aCptetia . Ne pficfi mloeo lactnno 
di eCeie -dui , t quali Rindicna^o ertere ben 
tatto a gravemente ira-li cmt:a I n.m.ct . & 
et* c.b .[.merar.™ tlfcir d'h-omo menammo 
& collante. Pelimene ninni coia è più ledevo. n 
.'e, & n.una f d'bnomo erano» & mutufco od £ £ 
depila, della hjma- - i i -tirtn. i. Vtrlo ■ po. J . . . 

S * ** /*» w" 

ugiiglunis itila ragione eriindio li pneeralcz- nklc , a 



mn cadeilimo in cdiofa & inutile dilpia- 
Et nondimeno la manlueiudine & la 

a per tale modo t da edere cammenda- 
pcr beneficio della Republica elifidio la 



DtifUjfKÌO di chiaiqvt pxniftt tur cafligm. 

O GNI punitane veramente & gaftigo dei 
mancare di villania; ne alla militi di cola 

ti 'dell* Reputali^ i d?eflire riforila. Egli è ài 

gior della colpa, & che nonliano, per leitwdeE- 

dicio chiamali. Et'Vopra lutto l'ita nel pulite d 
da edere fcacciata . Perckichc chiunque irato pu- 
niti, mai quella mediocrità , che i polla tra il 
troppo, & il poco non potrà tenere, il quale pia- 
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; peripatetici, & dirittamente pisce, partire, 
asidaflero la iracondia, & non diceffero elte- 



giamo gran^-m::],-, i.i u:;>nl.!j . ci li inlolenza, 
& la prefontione. Fercioctie jl follenere coli le co- 
Ch l , im gratamente , i 

d« fi- eoli da leggero, & è lodevole la tranquillili m 
fitniT le ogni (lato & lo haver fempre un volto, & una 
ca/cprn- ft e Ui fronte, come ili Socrate & medesimamente 
fptit c ancor di Caio Lelio habbiamo intefo . Io veggo 
estitrmc Filippo Re de i Macedoni, al figlisi»!» di fatti & 
Wcra- di gloria inferiore . di gentile!» Ce humanHi ci"- 
temente .Scse fiato fupcriore , pcrcioche l'uno di hurnanitì 
fu femore lodato, l'altro di crudeltà moke volte 
bsafitmto. A tale che quegli paiono dirittamente 
ammaefirare , li quali ammonirono , the quanto 
(iiiTU n]aa.;icr!, risrsrn osi tiu:]]j::aii:i:ritL' ci - 
liamo. Panetio dice Africano fua auditore, & fa- 
miglie esTere flato folito di dire, che (ì come i 
cavalli divenuti feroci per le molte battaglie, fo- 
gliano esTere dati » domatoti , accioche domati 
più agevolmente fi pollano, ufate, mede fini amen- 
te gli huomini per la fottursi profpera infrenali , 
'Wil/t & cnf ttoppo 10 ^ e ttrfG A fidino, doveffino et 
tnfpc- f«« quafi come nel giro della ragione & della 
■-,sfj, ( dottrina menati, accioche conofee ut ro la irjftabi- 
liii ddle ìoI'c Ii-.^.k, & la varietà dell» forili. 
tonlìcìit na - Et °' lrt 3 ' ;0 l!:il:l, -" J :: ~ì' : sJ-ar.:!L:5irniL- p-, 
d /'-'.i, feriti fopta lutto t da eflere ufato, il configlio 
amiti "e gli amici , & a loro etiandio maggiore auro- 
' riti, the per adietro,i da elTwe,dati 1 .Er. io quei 
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TEMPERANZA, 

S Esilila , che tribbiamo a dir; dì un» rit 
l'urie dell'honefto , nella qihle li veti 
& -quali uno ceno ornamento della vita, la lem- 
«ronzi & la modelli*, & ogni cheratine delle 
per;i:' L .,i.oni ,k l.'.iumio , & h inlfur* delle cofe 
fi liHccrne . Qui ': uinlicnc quel che in latino uno 
efiere detto decoro, pcrtioche in Greco egli ne e 
Drì di- óe "° PREPON . Di quello tale decoro vera me n- 
,„ ;t, o coni': ncralii/a clic io;!:™ dire , la fu» 
" cond.lione è tale , die ella non li può fcpiiare dall' 
honello. l'erdoth,' q.icl ohe conviene è honeflo, 
,\ quel che e hone 'o , convive . Ma quale difie- 
lenza fi a tra l'honeflo, e i! convenevole, queliti 
pi-: facilmente di fc Colo fi può intendere , che 
llpliearc. PercisoiiL.-, elle the l'i fia quel che con- 
venga, quella t.ii enl.L ;!!horj li difeerne, quando 
ie è gita innanzi l'honirirà . Dico perei oc he lino 
follmente in quella parte deli' hònefio , di cui ha- 
vetemo in quello Inorò a difpurare , m» etimdto 
' fuperion ne apparequel, che con- 



LOU .TU 



oche Io ufareli ragione, Se 



-:;„.., ; ohe fi, , & ì, 

difem. «riti ccmfeeie , ,\ dilcniere , fono cofe con ve- 

I t mo incnvene- 

X, fja- vo ''' 9 uant0 i parlare fuor di ptopofiio, & elTe- 
» Mre5 . te mentecatto . Et mire le cofe giulle fono con- 
Ima vene voli , & per contrario tutte le inginfte , fi 
Bt ,n a , come fono disbonefle, coli medelimimente fono 
timi n inconvenirvoi;. K; ùmile è li ts s ionc della, fortez- 
tultt le Ia ' pew«a(l>e quel the (i ti virilmente , oc eoi, 
v j fl j l animo grande, par degno d'huomo , 6t convene- 
vole; & rjùd , che fi fi pei conttatìo , pare lì 
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come dishoncrto, ciiandio mciini-L-tievole. Pi- la. 
nualcofa quelli th'u iÌkj lOiii-'.-nevoitiu, appar- 
tiene » tutte le viriti , & per tal modo apparti*, 
ne, che dia non per certa nalcofa ragione lì di. 
(cerna, ma Hi mani!u.;iJìi:n.i. l'ortiuciie li .Mina 
certa cofa, tht conviene, & dì' s'inondi; i:Ve 
in qualunque virtù, il the dalli virtù , più torlo 
- L - — m io effetto fi può leparare : 
' ' bellezza d t ' 
. ire , mede 
, cioè decoro , 



Percioche coli come li venufla , & la bellezza del 
corpo, notili poflbnodilla (anità feparare , mede- 



D1V1SIONE DEL DECORO. 

LA defezione di dTodecoro È di due manie 
percioche noi intendiamo efl'erne un ce 
decoro generale, il quale eonfiilein tutta la ho 
Si, & uno altro a lui l'oggetto , il quale app 
tiene (epa rara mente a cialcnna delle parti dell'ho: 
ilo. Er quel urperiore quali per tale miniera 
(□ole diffinirc: Ildecoroetterc quel che convei 
alla eccellenza dcll'tiuomo, in quanto a quel c 

rente. Quel veramente che è l'oggetto al gene 
le, coli difhnil'cono : che quello ii decoro ti 



temperanza, con una cena gentilezza ne appi 
Ne poniamo Mimare r.-- 1 dì immune dai !■' 
foli (ITere intefo di quel decoro che [eguonn i P, 
ti, del quale altrove molte cofe foglioiio efferd 
allhota diciamo i Poeti 



E 



__ ildesoro, , 
: i !i ii, & vi li dite quid the .1 riialun- 

■enga.A tale che fe nelle tavole dte " 
dictiTc UCNUN, PUR CHE 



jj LIB. I. DEGLI UFFICI 
MI TEMA , M'HABMA IN ODIO, overo IL 
PADKE E' SEPOLTURA A LI FIGLIUOLI , 
parerebbe .inconvenevole , percioche hsbbiamo 
intero elfi elitre itatigiufti; mi eflcndo delle 
Ili parole dal et «tei idi mo Arreo , mito il po- 
polo api^audc & fi rallegra, perciò the '1 parla- 
re convitile, alla perfotia . Ma i Poeti giudica- 
rono dalla qualità della reprelcntata ptrfoaa , 
quel che a tiafcuii che l'ha convenga. A noi 
veramente la iilcua natura rapprefentata ha im- 
poilo la perfona con grandinimi eccellerla , & 
Quiìlù , Wallanza a Inni gli atfri animali . Il perche 
thtf%dcc i Poeti nella gran varietl delle petfone, averii- 



mlkfa- fi convenga, a noi veramente , conciona cofa 
vile, che dalla natura ci iiano date le parti della co- 
danza , modellia, temperanza, & verecondia, c 
che ella meneGma natura ci inlegni non sprez- 
zare il modo, per il quale habbiamo a conver- 
tire tra gli rinomini, quindi ne riferita ,che quel 



la bellezza del corpo, con la acconcia compo- 
frtione de' membri, move gli occhi Se diletta , 
per quella fletta cagione, che tutte le parti tra 
le con una certa foavila convengono : medefi- 
mamentc quello decoro che nella vita rifplende, 
move eli nuomini alle laudi di coloro , con li 
quali fi vive con ordine & coftanza, & con la 
mi fura di tutti i detti & i fatti. Perche egli fi 
dee hatfer uno certo riguardo verfo gli rinomi- 
ni, dico verfo ciafe un' ottimo , & tutti gli al- 
tri . Percioche lo fprezzare quale iliimatione 
chiunque faccia di fé, è d'huomo non telarne* 
te arrogante, mi etiandio del tutta difloluto . 






i la honellà appartiene, quan- 
lì fpanda, fi dìfeenu , & me- 
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Mi tuttavia in ogni rifpetlo da etfctc havuio , 
«ci tri la sbilitii & li verecondia li fui dine- 
temi. Le parti dell i giullitia fono non viola.., 
dell» verecondia non offendere gli limnni , in 
che fopri tatto li fona del decoro li difcerne . 
Ifpofte adunque le fopradette cofe. Io ptnfo do- 
vere effere inrefo di che qualità lì» quel , che di- 
ciamo io ciafeuna coli -——<■■■■■ 



i conferviiotie del- 
la natura, la quale k per capitana (eguiremo , 
mai dalla diritta Arida non ci partiremo, & fe- 
guiremo queir ufficio che per natura i acuto & 
ptrfpicace, Ac quel che i accommodato alla fo- 
cietii de gli huomini, & quel ch'i potente, & 
fotte. Ma li minima fora del decoro confiUe r, 
in quella pirte, della quale al prefente diipu- (( 
riamo, cioè nella temperanza . Percioche non fa 
gii folameote gli accommodati moti del corpo j 
alla natura, ma etiandio molto più Ì moti dell' 
animo accommodati medei miniente alla naturi 
fono da eller lodati. 

Druidi la fumi ititi animi, & ìxftgm, f ' ap- 



PErcioche la fora de gli animi, & della ria- 
tura è dìvìfa in due pini, l'uni polla nello 
appetito , la quale nel Greco è detta HORME , 
La quale l'hiirimq hor quinci hor quindi rrahe , 
i'altra è polla nella ragione, la quale infegna & 
dimoftra ciò che lia da fare , 3t ciò che medefi- 
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. mirrile aro-.riiaój t^;«,a lalccbc li ragie 
**■■'_«- mr tunandi, & l'appetito ublcdifc». Ogni mitra 
pernin- opcrationc veramente dee mancare di prelonno'- 
d " ne, & negligenza. Ne mai certamente fate cafa 
msnc«r a | cun a fi dee , della quale non fi puffi rendere la 
P'e- ragion probibile, perciochc quelli è quali la dil- 
S" i'.-it finilione dell'ufficio. Ma tuitau» egli e da effere 
e *ejjf ver lai modo operato , che gli appetiti Caio ub- 
(«a. diemi alla ragione, tk che lei non precedanole 
per pigritia ovcro ignavia aliandonino, Buche pa- 
rimente fiano tranquilli, & manchinodi ogni per- 
turbatone di animo . I)a che fi vederi ogni ec- 
flania & modellia riTplcndcrc . Pcrciocbe quegli 
appetiti che troppo uacorrono & come [aliami 
hors difidcrindo, & liora fuggendo , non poffonu 
a ballami dalla ragione efibr tenui. , lenza dub- 
bio U lermino trapanano, & la mifura , peicioche 
abbandonano k r,.,..,....™ la ubmicniia , ne vo- 
ta legge della natura effer l'oggetti - Dille quiico- 



rr £ .>!i dell'ufficio torniamo) chiaramente fi conc- 
ici-, [uni c.Yi ^.melili dovere da noi elfete raffre- 
. n 5 ti,^& accheti!^ &jaeonfiderilione & li di- 

rTproveduta & negligentemente . ^Percioche noi 
li, che appariamo effere 
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^ESB • 1 ■ ' 

non òifloluti ne immodefia, magentile & 
rinverà .fe. Pcruotlie coli corne 1.1 fantini i 

la, che nomila lontana dailc nonefie opera,,,: . , 

mMmvcm Mi «tuo?? i^ ch = ! ume dl buo ' 

no ingegno dovitr'a riipltnp.?! 6 - .... I 

l""tra, l'altra f,cn::^: , ci vi.-' , i ngiiiiota ,« iace- 
Dclla qual 'numeri nrm^.m^ic } \ ..olirò 



Plauto, & r^iyv 

telili 



bjJì flir.^., .... 
Filofnfi fono abon- 
rnolti fono Aste fa- rf« 
' 1 :cctùo /i« 



Ci. fi 



jk-'ehe ... - 
da Gret 

ile i adunque il «ira» 
fervile . Uno ! 'intestò 
volc, & con _a- /„, 



5X>t •»(«»", accidie non gettiamo troppo d,f- 
inuruaitc il [.r:,. ^tr,l c;:!., ic c.cvati .liti, 
Tolutta, non cadiamo in qpalchc vituperio . Ci, 

touléwJhtvo .veramente .1 noftro campo Mar- 
tio , & tUi dcreiiii del cacciate honelli derapi & 
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Dui qualità a mi dalia natura lUic, fan» 

tomaie a lutti ili huomim, follia . -s\ ■ ■ 
- . . : ftvfria ài ciafaaw . 

EGLI è ancor di dine intefo, noi dilla na- 
tura edere come vedili rii due qualità del- 

quanto tutti fiam» di quella eccel lenii pan ecipt, 
per cui i tutte \e beili c foprafliimo , dalla, quale 
ogni'virtù&ornamenrofittihe, & la regoli dil 
duino openre li procaccia: l'altra veramente e 
-quella che fepiratameqte a ciaicun per le come 
propria'* aflegnara. Pcrciodie cofi come ne i cor- £,'t*,(- c 
pi grindiffime dilumiglianie fi ritrovano , concio- Mv , c ,a 
fiacofa che altri vediamo veloci mi correre , altri [mM ,jj 
■forti ah lottare, efimilmenre nelle faccie in alcuni „. _ tì 
«rfervi'la gravita virile, in akunialtri lavenulU , aa £ m . 
■mede (imamente ne eli animi ancora maggiori va- 
riti! lì ri-rovai». Era in Lucio ErarftT & in 
Lucio Filipporaolta giocondità, & foavit a di par- 

Oio Cefiìe fìgliuol di Lucio, ma in quei tempi cfanpi . 
medefimi era in Marco Scauro , & in Marco Dru- 
i,> Mu.vin^tTu ferriti (ingoiare, & in CaioLclir, 
riniti leriria, & mScipione fuo famigliare img- 

ìGreci veramente habbiamo intefo Socrate- effere 
■flato dolce & ficeto, & di grat^ro fermane, & 
in ogni fuo parlare emulatore: ilehedi Greci fu 
nominato IRONIA, che viene a dire fimulario- Intra 
ne. Et per contrario Pithagora, & Pericle, feri- , 
■za alcuna dolceria fomma autorità haver corife- ebt Ji~ 
goito . De' Catthiginefì Annibale effere flato gHtftd'. 
attuto. De'noflri capitani habbiamo intefo Quin- 
-j Fabio Mallimo haver ficilmeme eelno, ra- 
! umici . 
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. , Nella quii c.iahi.t ó nanna i Greci fopratattlfli 
,™. altri pongono Themltloclc Athemefc, & fco 
jw/f ai Giafont, 61 principalmente, lo alluni & 
*P" io fatto di Soione, il quale., wnciofóiTe coliche 
pozzo. „|; Alhenie fi haverfet-o ibruiró pena capitale. 



rc'ìc alquanti 
-praia diventato & furialo . Ci fonn tic gii litri 
;inolto difflrnili, (empiici & aper.i , li, quali iflj- 
mano non .dovevi: tir ;qL ninni io.i i agnino, 
amatori della verità, 8c della Iiau^c ninfei, & 
.- 1 mede'fìmlmenle de gli altri , K quili. pnrclicot- 
.xtsa tengano quel che vogliano, ttòkono o^m uri- 
co, oV'fcrvona i cbùiaqui, cerne vaiavamo ta- 
(„ r -rt. ■ re Siila, & Vi.utM CranV. tvlia i; 1I5 l ( qualità 
di' natura h.ih'.i r, m,. inteia I.il'Wro t'iste Ulto 
tigri "* e Ì Indemoni il più alluto& più pallente , 
"'& pp trinitario Callictatide ,. il niialedopo U- 
laridro in nr, ; i!';!-!> tapitjsn àula annua nav,)- 
" J ile .-Et fihiilinente nel parlale alcuni quan:jn- 
' v -qne poffSno-piu.de gli altti, nondimeno per tal 
■Diodo parare che paiono della plebe, ilctiehao- 
■liiamo'ii: i G.iuli parimente nel padre £ nel fi. 



P. Sii- Filofofi è», 




fopr» tutti gji-alfii 
, . .ueiìa ftelTa cagione, 
le autorità & fama. InrumMta- 



bili altre di Simigliarne di nature & cofturni tut- 
tavia tìon biaOm«voli fi ritrovano. Ogni uno ve- 
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! dee le fue ton.ìition.i, non peri vitio- 0;fir<t 

ito più facilmente quel decoro, che noi ■/»-.:;■'■ 
mo, fi ri,En SJ- D '- 10 Pfci^i 'de egli^é J»r 

.nondimeno t to/foti™ ddTanoflr» mi-" 
.. Percioche non i enfi dicevole volere * 

mire, la quale mede [imamente non pofG 
lire. Onde perciò maggio imene e qualefia 
«,m.chc noi eerr.l-.iamo fidimoflrache fi 
.,, .NOJ COSA, OS- ( 

~ /ì debba 

ra Ma . come eh, iia, . "V ;]ai L;,/' 

coli è dicevole, muna e pm ddì.i L ,,n!.jr:m. 
di tur.o il corfo d,-l v^-Ltc , ,Y, : ., cìafcmiiin T *' 
rticolare delle noiire o-jtra-.ioni , U nual uni- 

ufardi lingiug- 
. fella, accioche non da- 
mo carne alcuni che afferrano ic parole Greche, 
meritamente beffn i, tu ^lin: unente- in ciafcu- 
m per le delle nollre opctationi, & patimenti- 
in tutto il corfo del vivere do bui amo per tal mo- 
do operare, che non vi conferiamo dilcrepaniia J n j Qu- 
alcuna . tr cetiamenre. quella tal differenti» di ni tufi 
iiiriice eriaodjo ha tanra fona, che in alcuni cali r.on dij- 
Bon fi ditìice ad alcuno dar la monca Te fleft). dice atC 
■Dico pcrciochc Marco Catone non funi diverta hawi 
talpa de gli altri, che iti Africa lì diedero a Ce- dar !.i 
fare, &nondimeno a gli alni forfè farebbe flato mene a 
attribuirò a villo, le elfi piOjiri haveffero uccifo fcjleffo . 
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Dhierfi 1= fttfTì i percioche li vita loro più manliie» eri 
c r cmp i. fl«», & ' "Itimi più facili. A Catone vera- 
mente, conciofolle cofa che la natuta incrcdibil 
gravita haveffe dato, & che egli tale graviti 
con petpetua coflanria haveue confermata, ti 
fempte in tale propofto & alTgnto configlio fofTe 

Sete la faccia del tìtanno. O notate tmferieìfe 
affami fafferre UMe in quel pellegrinaggio fuo 
Zfj lungo, mentre che egli eti.ndio afemine fervi, 
y m feCtrce&Calliope fi deono dir femine, &vo]| c 
" ' in ogni linguaggio potere aciifcuno parlare. Nel- 
la fua cafa veramente le villanie etiandio delle 
fanrtfche & de i fervi tòfTerle, per potere final- 
mente la, dove egli delideiava di aggiungere, 
pervenir*. Ma Aiace eoo quale animo fi ?«■<■- 
(te egli mille volte pm [odo harebbe volul 



neceffaiio bilanuare quel che cufeuno babbi* del 



Perdoche uuei'a cofa a alleano mafT.mimcaie 
conviene, la quale a cufeuno maffimamenre i 
propria . Calcino ariunque la natura fua pro- 
'j'ia «Dolca, & licci" lottile A diliscete giu- 
J" due de f-joi mali , & funi beni , accioche t reci- 
: " tanti delle favole non piuoo havet più di noi 
1 di piudentia, percioche eiTi non le tni^hnn, ttu 
* le yiu a fe acconcie tavole fi eleggono. Onde 
quelli, che della vo<e II h.lano, t ledono la Tra- 
gedia de gli Epigoni, & Medea, quelli veramen- 
te che di ben fare gcfli li fidano, eleggono Me- 
nalippe & Clitemneftra . Sempre Rutilìo, di cui 
mi ricordo, eleffe Antiopa, & da Efopo non mol- 
te volte Aiace fu eletto. Adunque il recitante 
quello avertiti nelle feerie, che il favio non aver- 
li* 
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lìti nelli uita ? In quelle cole adunque mag- 
giormente ci affaticare rao , alle quali maggior- -Averli. 
mente faremo dilpalli , Ma fe pur alcuna volta 
li necefiità a quelle cofe ci fpingerà , le auali 

farà ria effer palio ogni Audio oc diligenza , 

meno leni» alcun dishnnore , efeguir podismo. 
Ne tanto è da fonarli di feguir que' beni , 
che la natura ci ha dato , quanto ni fuggire i 



MA aile due jujIiij, c'.c fora ho detto 
effer* nate diita naiu:a a,.'hjomo, fi ag- 
Silloge la tetra , a quale )a ikun caffi over con- 
ditione di tempo ci t importa , & parimente la 
VJatta, h quae no: t..' r. ;wj;ia giuo;cio 
adulatemi, a oolite*. Pei-'ui:;e 1 Regni , gi' Im- ,, 
pe-., le naLil.iì , E l he,,, , , fi. *?"•■ 

quelle c-fe, (he S opwn^no a yeile, tut.e.o- 

j..i ; . -una ;. e ,l : . .,nJ,:,on,.v- Ì ?' 

Ice»: li t W .uO>. No ..xnv,. .a 1. " 
«oguame. effe.e, qui,! . ? ,».;ot U. oo.-tn vok- V*** 

te. Oko pemocr.: ak '., „.\,v.ì.. a a..a Filo- J 

(oda, alt., alla ta S ,.. n c-,,;\c , a. alla eloquio- 
tia, tìt ó: colai vii:ù a^uni vt^lmn più to;to io 
uni eflaitaru che m un'altra. Molti raramente i 
padri ovtt raiEgijn , de 1 quii; hin.10 alcuna g!o- 
lia canfeguito, (tulliano in quella medefimi ma- > 
niera di Tiude fublimirfi, «come fece QuintoMu. 
no figliuol di Paolo nella ragion civile , & Afri- M r ,«,. 
cano figliuol di Paolo nell'arte del gaerreggiare . nt a?. 
Alcuni veramente alle laudi ricevute da 1 padri tiunft 
alcuna propria ne aggiungono , come fece lo fttfc laude al 
- ■ ■ So ptdn. 
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f.-> Aditine. , i! ^uile accrebbe J, doq entit h 
rlotia militare, il the me.lef-mirr.e me lece IV 
r-..-.rr.: fi-h^-o Conone. ,1 quale non efleiwo 
inlnmi il pad;e ne:li .au.x rei >;ur:r«j>iirt . 
a »n!al lo.-.a ne a^iunfe !» gijv.a nt::i nutrì- 
na .Se dei lap::t . Anene etianc;t> talbor che 
iterai lafcn'i la isBitltiota iie • padri , um 
tedj lor picpiie innato ci v.ra conirj;vno , & 
io cib mo''e «olle birra tulio tol.ir ?i aflanki- 
r.o, li quali cjmr thr.'ofl:i r._i. di patenti i,;n> 
bdi. («aiilEr.. hunnii a <: Iteli piap.r:, tuo - 
Qualunque volta adunque quel che convenga cer- 
chiarmi, tutte queite core con l'animo itringere 
& col pender dobbiamo. 



_ ^__1 delihe- 
Tìilhta ratione più di ogni altra è difficile . Perrioche 
mentre «amo nella primiera era, nella quale è 
rldtji pochifuma fermezza di coniglio , alhora ciafcij- 
Ke no a fc (teffo quelli maniera di vivere affegna , 
che gii le è (opra rurrc le altre piaciuta . A tale 
che cìalcuno prima in qualche certa guila Se. cor- 
ftidi vita s*!-i::-icni ,che egli di tutti quale ila il 
migliore polla dtfcerntre . Pucioche per quanto 
a quel che Predico dice , fi come da Xenofon- 
f/„,„/. " * (cri,, ° > Hcrccle «molto che cominciò a 
H S"f fare la p.ima barba , il quale tempo della na- 
^™ J _ tura è dato ad eleggere quale via del vìvere cia- 

7" ù,chc (oVairia , t* ivi pòtìofi a federe , haver molto 
* ' tra le , & lungamente dubitato , percioche ei 
vide due (traile , l'ima della voluttà , l'altra 
della 
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della vittii , in qual di imo vi tu;lo Meglio en- 
trale . Queilo-ad Hercole nato del itine di 
Cfova folle poti- avcniit; non perà eoli a noi, 
ii ,;nali imitiamo .-utili .. j eis.ltun ti noi ti i 
partito , & alle loro volumi & collumi liamo 
fpinti , le più tleiie volte >. vagente , empiuti 
ci' ammaramenti de i padri , diutro -.'.'e Imo 
sfarne , & collumi ne andrtiro. Altri óal iim!i- 
cio della moltitudine fon 5 ui..i:i , & quuliu :.o- 
le, chea! piti de fjli huomi.-.: L^Mlfsirrn; si>|>j > 
no, quelle maggiormente prò acciano . Alcuni 
nondimeno o nur curri io.o },: : .k folte, o pur , 
bitta tulli naturi loro, li diritT.i vis l-.amio (e- , 
culto ,!tl viv.re . Ma ra.i[!.ma inamente : ia , 
quaii'à ti uoloro , i o/iai: 01111:1 ai . .ai-.,.!Ìi!':ma 
«tuli,-;,! d'uir.umio, 11 ili ■ .lima eiu.iili.-tlf i"i 
dottrina, over dell'una & Filtra cola habbiar.o 
iiivuto fpatio di diliberare, tuaic mader» ói vi- 
vete foura fatte le altre hahiiian visito tuquire . 
Nel fare dulia «irai deli ber.-, tion.J , Tinto li utn!.- 
Slio fava ria elitre atuommo.i.ilo alla propria na- 
tura di ciafeono . Pcrciochc , conciolia tela ohe ( 
in rutre le noflre operationi , come dì t'opra e a 
delto, cerchian-o tiiicì che c-uvtr.-i , haviilo ri- q 
leardo a'!.! o-.:i. : ::ì.;ii:, nul.a ,|ua u !i.i nato eia- ri 
felino, lopra tutto nul fare ia unni: it.tione di Hit- 
ta la nollra vita, e di effere mollo maiii'ioi-mcri- ,-. 
le cercato di tnuiar pur tal mori.!, t!,u polliamo r 
3 noi medelim. ulfor certi di ulTuru ouiluvcnnli g. 
lino al fine, ne mai in alcuno ufficio loppeggia- 
«. AI fare veramente di ta) con (litui ione pu;- 
ehe la nafora ha la fuprema forja, et li fortuna 
'a li prnilinia. .ni o:,ni modo all'una & all'al- 
' ' ìc del modo del viveri 



frulli 
* ,/». 
;-i_- ai- 
uterà ài 



■ uji come mortale con li naturi Ammortile com- 

S>s,ndo k, [[ere . Colui adunque , il quale al fare di càie 
■oh /ìa« elettrone hiverà ogni configlio driiiatto alla qm- 
fava li,ì dell. f„a non viliofa natura , quel «le fervi 
cojiaa- coftinia , percioche quello fopra tutto conviene , 
«■ eccetto fc egji per a venturi non fi lentiiTe hai-c- 
re errato nel fare la elettane del modo del vive- 
re . il che te sceaderà ( percioche vi pub accade- 



buon configlio . Ma perche poco innanii i det- 
to doverli imitare i maggiori , quello fia prima 
chiarito, che elfi non debbano clfere imitati ne L 
; vitiì, poi parimente fé in loro alcune conditioni 

di tal maniera vi follerò , che li natura non fo- 
fleneffe che fi potettero imitare . Si come non 
Ebe ji pò,; f pj r ca gio ne d'infermiti , il figliuolo di 
rimordi Africano maggior» , il quale adottò Scipione in- 
ai pois- ,„ di Paolo Emilio , tanto a fuo padre effer fimi- 
"• inquanto elfo fu limile al fuo . Se adunque vi 

fendere le caufe in giudicio , 0 il popol cheto 
tenere col fuo ben pirlire , over nelle battaglie 
efercitarfi, ei nondimeno quelle cofe che in Tuo 
poter faranno , doveri offerire , come li giufìi- 
tia, la fede, li liberalità , la modelba, la rem. 
perami; accioche effendo ornato di corii virtù, 
meno fi habbia a cticar qudj che gli manchi . 
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Stt U pra lurto la pai™ grandemente aiutino. Ma da 
ixichin. coti niuna la vecchieiza non fi dee tanto fchifare, 
tatari R quanto, :he ella jÀh trillezz» & pigritianon li 
dia alla riponga. Lalufuria veramente come, che adogui 
trifitaa (rade fii brutta, alla vecchiezza* lordi (lì ma, mi 
ne alU U vi fopragiugntra la intemperania delle libldi- 
Wmà, ni, fari doppio male. Perei oche elsa propri* vec- 
tdibbs- chicli* partorirl dishonore a ft flefsa, & pili 
Trafugai- slacciata (ari la intcoipcranu de i garzoni. 

& # .«„ »nì 1 « fi/-». 



teprefentare la jierfona della 
coro & la dignità di lei cfsc 
ferrare le leggi) gli atti & li 
), tJ ..,Cc rliltiiVor, :\ vi".,, 1 . 
■ Carri EeJc Ji l '" rac'.omitidate. Il 
- tlK 1 l[ .'" 11 S'Ulìa & UgU: 

t ,Vj,„'. t" wtadim . 

Uflici'* buon citila;^)- i : , jmenM del pellegrino 

■Mfo & dello rtnnieroeniuH» cor* oltre *1 fuo nego- 
frmit- cintare, & niuna dell' altrui cercare, Snella fin- 
i». niera Republics, & per niuna cola curiofo • -in 
effere. E eoli le noi cercheremo quel che alle per-, 
. fone, a i tempi, & alle età convenga, StQaiC- 
Quana com id, to . gli uffici quali li ri ito saranno . Maniu- 
" ' he tanto convenai, auantoin ciafeum 
iti» ferrate. 



!S£° rt ! n * ^ che tln t° convenga, ejuan 
Opeiillqnt & deliberationc confluii 
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il àtean tfict poflo in firme/uà, tràini, 

MA perche qurtU convellevo lezzi , over de- 
coro che vogliamo dire, in inni i la-ri & 
detti fi difeerne, & finalmente nello flato & mo- 
lo del corpo, & è polla in Ite cofe, formofita- , 
ordine, & ornalo, alle operationi a eco m modale, 
difficile fii ad edere con acconcio parlare ifplica- 
to, ma aliai Tara le noi faremo intefi . In quelle 
tre cofe veratri-;, fi contiene ancor quella certa Cwa dì 
curachefiha ' elitre lodati da wìorO , -con i tja is- 

di colai cole alcune poche parale Cucio dette. 

Dà ««w. m ftnmfiù, 

Già pe(fii]o ai p'mcipiodi tuttele cofe,psre 
la natura al comporre del nollru corpo ba- 
vere riavuto tifguardo fcrandiffimo , la quale la no- 
(Ira faccia & tutte le altre pani, nelle q-uli folle AvstU. 
bella apparenza, puofe in aperte .quelle patti vera- Rifg«"r- 
mente del corpo, date alla neceffiti della natura, 
(e quai erano per haver lo afpetto & la forma di- WMtttt 
feoncia, coliti mlieme & nafeofe . Quella tanto 
diligente fabrica della natura f fiata da ì riguar- 
dcvoli huomini imitata, Percioelic qucllecoleche 
la natura natele , gli lnwv.ini ili niente fana da 
gli occhi di ciafeun le rimovono, & Itudianoche 
quanto più occultamente fi pnffa, alla tieceffitl 
ubidifeano . Ne quelle parti del corpo , gli ufi 
delle guai fono ncceffarì , ne ancor i medeliml 
loro ufi con i fuui nomi addimandatto . Et .quel 
che non e dishoneflo nel fare, pur che gli occulta- 
inente fi faccia, nel parlare è bruitiflimo . Per- 
che ce ài rotai cofe la aperta operatìone, ne 
E a la 
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'* "!"- meme que e li Sioìci.ie perà mai vi furo de Stoici 
''■ ; ' ; " :;„l!i Cmiu, il ìJ.Ii riprerlik.no , * [ c llt n- 
dono, che diciamo nueirc cofo che nel fino non 
(lino dkhoneiie , nelle parole efl'cr brune, eche 
quelle che nel farro l'uno 6r;honelle nominiamo 
coni coprii nomi : rubbarc , ingannare, falfifi- 
clrc fono nel farro eofe dishoneltc ,& nondimeno 

nft'èZ.'fum oe""n,? r .l'. oe?rit-o TcX^nen^'oel 
ti *ù nome e br«iFÌ£fio!a . ti mo'-te aìi-e cole in ta- 
r ut , c -e p(oiiof.c. i — 'i .'a munirà da Ictc Ti i 'n.i- 

i ■ ■ ■-,>•* . ■•■ •>•. ...... , >-, 

Hoh del cedere, \ dell'adire abi.r:i(cono, fus- 
ello-.:), I.r> itife, lo ii.da.-e, ri federe, il piace- 
re, .1 ...Ir-., B l. och., & ;l .noto <Vle mani 
n de^om ivengo.io. Nelle i-jai n'ir Ak vi* 

L da fuuo &<»'-'--«•« «' V..;«t> Che non 

rt '.j c ' "» eu ^ itali» rt.Tii-.ile ,i laTti»», ne alcun* 
*'«).« overo rolUc». Ne fi Jre i m.m, ne a ftti 
* ' naturi cvnccJi'c, ' he in'n i .ie a noi difcice> 

Di mi- & per ■- l^'u ko'ljme hanno ranrn di rifluir. 

*u . do a gli ammie'lrtmeni' ani.ihi, che mono di 
loro non comparerebbe nehr !:mr non ledalo 
lì difolto. Perocché temono, non.!; alcuno' ta- 
tù asinine, che puri alcune dei cimo C: apri- 
rono, Mero in vituperolo Taro «eduli. Et nel 
vtm feconc.o il nj-.ira eoitume i figliuoli 
linciti non 11 lavano io i padri . ne r geuerì 
co i (uoce.-i. FrIi * sd.m-,ue da eff'te coi. fat- 
ta numeri <■•■■ vcietindurrenuta . Et pei Ciò fo- 
pra tulio che in cota) tofa effa propria natura ne 
è macllra & guida. 
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Due maniere dì ètlltXKt . 



_ _ ili bsllezie, delle quii in una Ea la venu- 
la, nell'i lira li dignirì.Lavenulladobbiamonpu- 
' "' la digniràddi'huo.Tio, Sii adumjut 



:\v.x,i Vu iciV.ni .-.ri 
venevole all'hnomo , & ogni i":,n.e diaru-n 
ne i gelli & movimenTÌ ci ini lo 1 lottatori al- 
quanto odtoli , & tifimi !?t:h .i-, ' i::':ni ài Couve- 
nevoklii non mii,c;™.& licioni & nell'alt™ 
maniera le cofe dirilte & fempiici li lodano . Li QutUo , 
dignità della faccia veramente è dj efler mante- tfo «I 
nura con li bonù del colore e ceri i' ctreitio del paiitji 
corpo . La netlci?.! crimidio è -i'a d'i rei fi j ii^iurra, isw;. 
non perb li odiofa, re la troppi il'.] uifìra , ma fo- t'unì 
Irniente quella tilt filila la ruiai A. inhumani all' hm- 
uegligema. Il m ede fimo ri lpt1 ro érfaeffere havo- mt. 

fe la mediocri: 1 è sicrletta ,ii è ancor da fohifirfi 
che ne andando, come fi fa, per ìllrada , non ti- 
fiamo le lardila feminili, a 



rtatori dc'uili nelle pompofe felle, 
minando in fetta non togliamo troppa velo 
Il che quando ■& fa,gli anheliii li muovono,! 

fi mutano, le bocche fi torcono .delie ; -nai cefe 



vono,lc tae- 



gtandemenie fi dime Dm, non vi elfere conilantia 
in coCali huomini.Ma/molto ancor maguormcn-' 
icrare per [al modo 



ti dell'ari 
^ili-fiuii 



gli animi alienti i!h lonfcn-aiinn ce! decoro is- 
«eremo . I [noti de gli animi fono di due. manie- 
te, J'una £ della Civ,itatijni.-, l'altra iic'llo appetì- ■ 
to.L» cogilitione fo(ira tatto travaglia nel cerca. 

E j re 
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tt il vero, & lo appetito fpinge all' operare .Egli 
ì adunque eoa ogni ftudio da attendere , che ufia- 
Diii la cogitatione a conftguir cofe , quanto pia 
perfette fi polla, & che facciamo lo appetito ef- 
iere ubidiente alla ragione . 

Del parlare t il oual divide in contentane , 
& fermane. 

ET perche la forra del parlare è molto gran- 
de, & e-di due maniere, luna delle contcn- 
tioni, l'altra del fermone, la contentione fia alle 
caule giudiciarie, alle dimoftrative , & alle dili- 
berative attribuita. Il fermone travagli ne i cir- 
coli, nelle difputationi , & ne i parlamenti fami- 
gliati, & accompagni ancor li convivii . Delle con- 
tentioni molti precetti de maeilricifono. Delfer- 
mone non vi è precetto alcuno , ben che tuttavia 
non fo fe ancor del fermone vi ci portano etTere . 
. Ma da gii defiderij de i dìfcepoli de ì maeilri fi 
V * trovano. In quello fermone non vi è alcunché vi 
*Z T " a f* fludi, ma de'maeftrì della conientteni n'è gran- 
vì diifim» moltitudine. Banche nondimeno gli am- 
.. delle ma eiba menti delle paiole & fententìe, come che 
tonte»- a | ]e contcntioni appartengano , mede (imamente 
ancora par rene ranno al fermone ■ Ma conciofia, 
cofa che habbiamo la voce per d ime 11 ratrise della, 
noilra ragion e voleiza , & che in lei due cofe at- 
tendiamo, ch'ella fia chiara & foave, l'una & 1* 
altra lenza alcun dubbio fi deono alla natura ri- 
chiedere, ma la chiarella con Mete it io fi accre- 
fee, & la foavità cori la imitatione di coloro , 
Cd' ' cne lommcl,Jtl!tnte & ripofatamente parlano . 
dlalluai Niente altro fu ne ' Canili, perche dovefli giù- 
maturi dicare • che " r » rscro perfetto giudicio di lettere, 
■ benché nondimeno fuftero Letterati, & medefi- 
mamentc molti altri, elfi veramente erano ripu- 
tati 
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tati ottimamente ufare la Latina lingua . Il Tuono 
era dolce , la pronuncia ne troppa ifpedita ne fof- 
focara,accioehe non vi foffe cofa alcuna neofcu- 
ra ne faftidiof» ; fenza contenrione era il parlare, 
la voce ne debole ne tonarne. Più abon dante era 
il parlare di Lucio Craffo, & non manco faceto, 
ma del ben parlare de'Catulì la openione non era 
minore. Celare veramente di fapienria ornato , 
& di giocofo parlare, padre de! fratel di Catulo, 
tutti gli altri per tal modo vinfe, che egli nelle 
proprie caufe giudiziarie , le contentioni de gli 
altri fuperava co! fuo fermone . Percioche adunque 
in ciafcuna cofa cerchiamo quei che convenga, in 
lutre quelle cofe haveremo a faticarci . 

Quale & come «fato debòa effere il fermone . 

Qla adunque quello fermone, nel quale iSocri- 
i molto vagliono.foave, & non pertinace 



per niente, fia in lui la leggiadria . Ne certo colui 
che parli fia tale , che ei . fi come egli nella pof- 
feffione propria venirle , gli altri ne ifeiuda , ma f 



aun ne nciuaa , ma n ., 
come in tutte le altre cofe , medefimamente nel s f ell ° f 
comun fermone penfi dovere efler fervala la vi- c ' K" 
cernia . Ma primamente confideri di che cofa par- j J 
li, fe parlerà di cofe gravi, aggiunga vi la feveri. Jf con ~ 
tà, fe di gìocofe, la piacevoic/£». Ktfopra tutto '* V at 
prodeggia, che '1 parlare non dimoftri effere a). P M * 
cuno vitio ne*i colhimi . Il che ma (Ti ma me me al- 
Ihora fnol avenire quando a fiudio dell' adente 11 
parla per cagion di totali l'honore , o per via di p U rllo . 
rifa, overo con fe venti maldicevole & vitupero- ( h e fi 
làmente. Ma molte volti- vi li ragiona ode' ne- fa „. 
goci domeltici , o delle cole falliche , o de gli venire 
Sudi delle ani & della dottrina . Per la qual cofa ^1 par . 
egli £ da effere dato opera, che fe'l parlare ctian i mtt 
dio bavette cominciato a iraconerc ad altre cofe, 
E 4 egli 
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egli ila ritornato in quello. Ma, che cheìi Ga, 
psrcioche ne di cote medefime , ne di ciafcuna 
in ogni tempo, ne di laro ugualmente una vofc 
ta, come l'altra, ci dilettiamo, egli e da effere 
avertilo per fino a dove il parlar diletti, & che 
culi come ci f4rl luta la ragione òel comincia- 
le, vi fia mede lini amen re il termine del finire. 
Ma perche diri:ramentc ci i commandato che 
in ogni flato di vita le perturbationi fuggiamo, 
cioè gli fmifuratì moti dell'animo non ubidien- 
ti alia ragione, perciò ài culai moti mede (ima- 
mente il fermone dee mancare , accioche non 
ci fia l'ira, ne cupidigia alcuna,ne prìgritia,ne 
ignavia, ne alcun altro vitio tale non appaia . 
Intorno ^ c ^°? ra tutl ° " 4 ee P rocul ' are > cne P a ' a ) c be 
alle ri- ^onoriamo, Si amiamo coloro con li quali par- 
pTcnfto- '' amo ■ Accadono etiandio alcune volte le ne* 
}ll celTarìe riprenfioni, nelle quai forfè fi dee ^fa- 
re maggiore ftrepito di voce, & piu acerba gra- 
vità di parole. Quefìo etiandio è da e (Ter fatto 
per tal modo , che non appariamo riprendere 
con ira, ma eofi come a! dare del fuoco, & il 
Quttndo, f e g are j e membri , medefì ma mente a tal ma- 
e come fi n j era di caffigatione , rado & fonati veniremo, 
dtbbmo nc ma i { e nori ^ neceffìtà, & quando non vi 
tifar le fi ritrovi alcun'altra medicina. Ma tuttavia l'ira 
ripren- fi a lontana, con la quale niuna cofa diritta, & 
fiom, ninna confiderata fi può fare . Ma per il piu 
delle volte dobbiamo nella gaftieatione tifar la 
clementia, aggiunta nondimeno la gravità, ac- 
ciuchì: vi fia la feyerità, & che la contumelia 
fia (cacciala. Et oltre a ciò tutto quello , che 
la riprendono haverà di acerbità, farà da edere 
dimoflrata effere all'unto ad utilità di colui, che 
Ha riprefo. Et è ancor convenevole etiandio in 
quelle conte ntioni, che con i nimiciffimi fi fan- 
no, quantunque da loro udiamo cofe a noidifdi. 

cevoli , 
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eevoli, la graviti nondimeno finire, &la .._ 
condia fcacciare. Percioche quelle cofe , che eoa 
alcuna perturbatione fi fanno, non po ffonone con 
coftaaza effer fatte, ne da coloro, iqualiprefen- 
tì fi trovano, effer laudate. Et i ancor difdicevole 
predicare di le fteflo, ma film a mente cofe fa)fe,ec 
eoa rifa de gli audienti imitareilmilitegloriofo. 

Quale àthba effere la eafa dcW homrato 
■buomo, & del primiero. 

ET perche noi difeorremo, ami di dilcorrere 
certamente intendemo, per tuttelecofe ap- 
partinoti al diritto operare, egli è ancor da effer 
detto, quale debba effer la cafa dell'ho norato huo- 
nio & del primiero, ri fine della quale i l'ufo di 
lei, al quale certamente ufo è da effere accommo- 
data la difpofitione dello edificio , & nondimeno' 
fi dee con diligentia rifguardare quale & quanta 
dignità & commodìtl a tale edificio fi convenga. 
AGneo Ottavio, il qua!e fu primo di quella fa- 
miglia fatto Confolo, habbiamo intefo effere (ia- 
to di honore havere edificato fui monte Palatino 
una magnifica cafa & di molte preciofe cofe ri- 
piena, la quale eflendo veduta dal volgo , furipu- 
tata hawere al fuo fìgnore huomo novo al Confo- 
laco dato molto favore. Quella ftefla cala Scauro 
la gitto a terra, <& la aggiunte alla fua, & non- 
dimeno colui portò primo nella fua cafa il confo- 
lato, & coltili figliuolo di grande & famoliifimo 
huomo, nella fua cafa per lui ampliata, hebbe 
non folamente ia repttlfa dd confoiato, maetian- j . ,. 
dio grandiffima ignominia & calamità. Percioche ■ . 
la dignità è da effere honoratacon lacafa, non 
dalla cafa effervi cercata tutta la dignità. Ne per r , 
la cafa fi dee honorare il fignore, ma per il fi- ' ' **" 
gnoie la cafa. Et coli come in tutte le altre cofe , c r ° a 
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è da edere riavuto rifguardo non Colo alla propri 
eommodità, ma etiandio alia eommodità de gli 
altri, medefi marne nte fi dee procurare, che in 
qualunque cafa d'huomo grande, nella quale mol- 
li forefìieri deono di continuo alloggiare, & la 
moltitudine di oafcuna conditiorte d huomini dee 
potere liberamente entrare, vi Ma la larghezza 
del vivere. Percioche altrimenti la tara è fatta 
grande a vituperio del Signore, eflendovi finitu- 
dine, & fopratuttonuandoin alcun rempo, fotto 
altro fignore ella fari iiata tbli:a ad effere fre- 
quentata. Percioche egli. è cofa mollo odiofa ad 
. udire, quando da i trapananti è detto: Q cafa 
Averti . no bile da quanto difugual fignor fei domina- 
ta! Il che certamente a quelli tempi contra di 
Che nel mo '" P uo efler àetro. E S'' L * aneor da avertire 
fabrica- fpecialmente fe edifichi , che troppo con la fpefa 
re noti'ft * magnine enti a non ti ilìendi . Nella qual cofa 
patti il et '* nQ '° ne "° efempio vi i molto di male . Per- 
convene- c ' ocnc mo ''' fo P ra tu . ,t0 ■* queftoi fatti de i pri- 
M l e mieri con molto (indio feguono , come di Lucio 
Luculto huomo (amofiffi ma . La cui virtù chi à 
che l'habbia feguitara'Certamenic pochi, mail 
fiio fare nelle ville le magnifiche cafe è flato imi- 
tato da molti, alliquali edifici la mi fura certamen- 
te i da'effer polla & alla mediocrità ritornata, 
& la fleffa mediocrità ad ogni ufo , & culto della 
vita è da eflere indrizzata . Ma quelle cofe infino 
a qui liana dette. 

Tn etfe da effere inogni eptratione ojfervate. 



IN ogni atfunto veramente di qualunque opera- 
tone tre cofe fono da effer fervate . La prima 
che l'appetito fia fempre ubidiente alla ragione. 
Di che alla confemtione de gli uffici ninna cofa 
. «Pi» 
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e più convenevole. Poi che ficonfideri di quanta 
importai! ia fia quello che fìamo per fare. Et che 
ne maggiore ne minore cura, & opera di ciò che 
richieda il bifogno, fi pigli . La terza eofa è, che, 
avertiamo, come quelle cofe che alla gentilezza 
& alla dignità appartengano, lì habbianoamifu* 
rare. Ottima veramente mifura è lo fleffo decor» 
confervare , ne volere in alcuna cola più oltre del 
convenevol procedere . Di quelle tre cofe veramen- 
te la più predante è, che i appetito ubidifea aUa 
ragione • 

Debordine Mìe cofe, & delta opportunità 
de i tempi. 

HORA dell'ordine delle cofe, & della oppor- 
tunità de i tempi è da effer detto. Maque- 
fìafeienza quella ne contiene, cheda'Greci EU- Quello^ 
TAXIA è nominata, non quella che noi mode- chefigni- 
ftia interpretiamo, nella qual voce vi è modo, il ficaia- 
che mifura lignifica, ma dico quella eutaxia, la taxia. 
quale lignifica confervatione di ordine. Per la qual 
cola accioche quella (ìefsa eutaxia fia da noi detta 
roodeflia; cofi è diffinito da gliStoici, che lamo- 
deftia fia feientia di cucile cofe, che fi fanno o fi 
dicono, da efsere polle at loro luogo. Perciochc 
la confervatione deli' ordine, &la ali ogatione del- 
le cofe al loro luogo paiono havere unamedefi- 
ma forza. Percioche l'ordine eoli difBnifcono,ef- Quello, 
fer compofìtione delle cofe a gli atti & accommo- che cor- 
dati luoghi, ma il luogo atto alle opera tion idi- dine. 
cono effer la opportunità del tempo . Il tempo ve- 
ramente alle operationi opportuno in lingua Gre- 
ca è detto EUCHIERIA , nella Latina orcafione . Euchif 
Et cofi feguita che quella che noi modeflia in- ria , c/o 
terpreriamo, come io dirti, fia faenza della op- eh* ft- 
portunità dei tempi convenevoli all'operare. Ma gmfica . 

que- 
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quelli metlefima pjo ellere ancor dilfinitìone dell* 
prudenti*, dellaquale nel principio trattammo . In 
quello luogo veramente noi difpu'.iamodeliamo- 
deiatione & temperanza, & delle altre virtù (o- 
mighami. I)icop;:ejuchelecofeproprie della pru- 
dentia furono dette al Tuo luogo , fucile vetamen- 
te che di quefte virtù fono proprie, delle quali 
già bona pezza parliamo, le quai appartengono 
la verecondia, & a quelle oneranom , per le 
uali fumo la.. -a:, da quelli con li quali viviamo , 
.no da effer dertcal prefente . Tateordine adun- 
ue di oneratami da elTer pollo, che fi come nel 
. srfetto ferroone, me Jcfima mente nella vita tot- 
te le cole tra fe fiano atte 4 convenevoli. Per- 
cioche egli i cola bruttaci rm.lio vitiofa, in ma- 
teria grave& importante, alcan degno di eonvi- 
viootroppo delicato fermone arrecare. Ben dille 
Dcttodì alhora Pericle, quando conciofoffecofa che haven- 
Pericle, do egli Sofoclepoeta per collega nella Pretura, & 
che amendui foffero inlìeme per cagione del loro 
comune ufficio, & per/forte, panandogli dinanzi 
un certo bel fanciullo, Sofocle gli diffe, guarda 
quello bel fanciullo o Pericle . Certamente diffe 
egli, o SofocIe,al Pretore conviene non folo le 
mani, ma ancor gli occhi attenere . Et nondime- 
no fe Sofocle, quefto ifteffo haveffe detto in laude 
di alcuno combattente over fallante, eglidt gìu- 
' (la Tiprenfione harebbe mancato . Tanta è la for- 
za del luogo & dei tempo, chefealcunoeffendo 
... f egli per dovere in alcuna caufa parlare, andando 
, '* o parteggiando tra fe fteffopenfi, ov ero alcuna al- 
ff tra cola, oltreaquel che alhora fi tratti, atten- 
'"" tamente confideri, egli non fia degno di ripren- 
genza fi one 5 ma fe quello fleffo faccia rie] convivio ap- 
giiardare p a j a i nnunlano per ] a ignoranza di quel , che a 
■i?A~ eota ' tem P° convenga. Ma quelle cofeche dalla 
Itti gentilezza molto difercpanoj come farebbefe ai. 
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«un cantane nel foro , owro le vi è alcun' altra 
inconvenientia maggiore, co . . cote facilmente fi 
veggono, ne hanno molto biìiv.no di amonitione 
o ci precetto alcuno , quelli -Witti veramente 
che piccioli appajono, ne fi poflono da moiri di- 
feernere , da loro etiandio con maggior diligenza 
è da guardarG. Et cofi come ne i liuti & ne i pif- 
feri , quantunque poco diflonìno, nondimeno ta- 
le diffonanza fi fqole da gli intendenti riprende- 
re: medefima mente nel corfo del viperee da effe- 
re per tal modo vivaio, che non vi fia per forte 
difeordanza alcuna , & tanto ancor maggiormen- 
te, quanto maggiore & migliore èia concordanza 
de i tatti, che de i fuoni. Onde fc noi cofi come 
ne i fuoni delle corde le orecchie de i mufictogni ^ mn - t 
minima ditcordanza fentono,medefimamente fe vor- 
remo eflere lottili & diligenti giudici & gaiìiga- 
tori de i virii , molte volte da piccoli fegnt cofe 
grandi conofeeremo . Dal filTo fguaido , dal dila- 
tare & dallo ilringer le ciglia, dalla manmeonia Come fi 
over letitia , dal rifo , daf parlare , dal tacere , puògiu- 
dall' inalzare & abballare la voce, & da molti altri à'ear da 
fomiglianti fegni facilmente giudicaremo, qualdi ' J'g"' ■ 
ci tai cofe acconciamente fi faccia, & quale dall' 
ufficio & dalla diritti fagiane fi difeofti . Nella 
qua! guifa di peccati non fari inutile gìudicarda 
gli altri, quale ciafeuna di cotai cofe fia, accio- 
che fe alcuna fi difdica in loro , tale ancor noi 
h-.bbiamo a fchifare ■ Percioche non fo come ne Meglio 
aviene, che fe peccato alcun fi commetta , me- fi cono. 
glio quel tal peccato in altrui, che in noi proprii (cottogli 
conofeiamo : tanto quei difcepolì i vitii , de quai ahrut , 
j maeflri per cagion di emendare affomigliano, fi cheipr» 
correggono facilmente col difeemere . Ne eerta- pri vi- 
mente alla icielta di quelle cofe, che dubitatione Iti. 
alcuna ci arrecano , farà difdicevole aggiungervi 
ie gli huomini dotti , o veramente etiandio de' 
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pratici , & quale in qualunque maniera ijj uffici 
ih loro openion= cercare di coaofcere. Dico per- 
i cicche il più degli rinomini quafi fi fuoie a quel- 
la parte arrecare , dove ella dalla propria natura 
è fofpinca . Nella qual cofa farà non (blamente 
da elfer veduto quel che parli ciafcuno, ma quale 
ancor fia la opemon di ciafcuno , & di che cofa 
pr f ciafcuno s'intenda . Pcrcioche coli come i pittori , 
, - '* & gli fcultori , & i veri Poeti ciafcuno vuole che 
« « A la * ua opera fia confiderata dal vul e° » fioche fe 
siudicia a ' cuna co ^ a *" a r 'l jrefa da molti, quellafipoflacor- 
à Ila re gS ere > & quetiì tali feco medefimi & con a!trì 
' , ■ quel che in cotal cofa vi fia di peccato d'inten- 
j- ' ' der procacciano : medefimamente da noi moltifiì- 
' me cofe fono per il giudicio de gli altri da etter 
fatte, & non fatte, imitate &corrette. Diquel- 
lc cofe veramente che fecondo la confueudine an- 
tica & i civili inllituti fi fanno , non è da efler- 
ne dato alcun precetto, percioche cfTe proprie co- 
. fe fono precetti . Ne fi convielle che alcuno fi la- 
^ ,- a fei incorrere in tal errore, che fe Socrate o Ari- 



. (lippa habbiano fatto , overo detto alcu 
mommi con[ra ;i coftume & la ufanza de gli ordini civi- 
"'"""*„ li, egli penG a fe il medefirao effer lecito . Per- 
coja fi c - |ocnc efli tale licentia dalle loro grandi , & di* 
concede, vme tomà confeguivano . La openione veramente 
che non ^ • Q n j c ; tutta ^ j a e (r er [p reizatt t percioche 
tmtmmt ne è de] , a verecondia nemica, fenza la quale niti- 
na cofa giufla, & niuna può eflere honefta . Quel- 
li veramente dobbiamo riverire & honorarc , la 
vita de i quali fia fiata veduta efercitarfi in cofe 
honorevoli & grandi , & che fono ben difpofli 
- verfo la Repubblica , & benemeriti per le opere 
già fatte, overo per le prefenti, & parimente or- 
nati di alcuna dignità overo Imperio . Darectian- 
dio molto di maggioranza alla vecchiezza. Cedere 
a coloro che tengono il magilìrato . Fare la debita 
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differenza dal cittadino allo ftramei-,. Et nel pro- 
prio flraniero haveie rifguardo , noi egli fia ve- cht P 
liuto come perfona public» , overo pìvata. Et fi- 
nalmente accioche Ce paratamente di riafcuna co- " * ™* 
fa io non difputi , dobbiamo la comuni unione- & fendir 
compagnia di tutta la bimana geneiattoi; amare la 
difenderà & confervare . pagaia 
• ■ comunt 
^ De 1 guadagni , & dtlle Aiti buaefle & ' 
àisboaejic , • - I 

GIÀ degli artifici! & guadagni, Quali deliba- 
no effere tenuti lodevoli, & quali vitupe^o- 
lì, quefto lo habbiamo da inoiìri maggiori qua-: a 
baltanza inttfo. Prima fono vituperati quelligua- ^ . 
dagni , i quali fono in odio de gli huomini , co- •i u * da ' 
me de'daciari & de gli ufurai. Servili veramente **" 
& brutti fono quelli di tutti i mercenari , de' quai 1 y era ~ 
le fatiche non le opere lì comprano, percioche in ''" 
loto la ftefià mercede £ vincolo di ferviti . Vitu- 
perali eiiandio fono riputati coloro, che compra- 
no da mercatanti quel che fubito vendano, per- 
cioche non fanno alcun guadagno, fe non menti- 
fcauo alquanto . Ne certamente cofi alcuna è piti 
brutta della bugia. Et tutti gli artefici in vfluTL- 0^">to 
«a arte ecraverfano . Percioche la bottega dove fi «f* 
cotai cofe fi fanno, non pubhavernientedelgen- ("M !T • 
tile. Et parimente quelle arti non fonoiomanie- « bir- 
ri alcuna lodevoli, le quai fono miniiire delle vo- g'"- 
lutti, come venditori dipefci, Beccari, Cuochi, 
Luganegeri, Pefcatori, come dice Terentio. Ag- fi.'™' 
giungi-ancorai a coteflt fe ti piace i venditori di **' *°» 
odoriferi unguenti , maelrri de falti , & tutto il 'f m 
givocodi talari. Quelle arti veramente, nelle quai devoti, 
maggiori prudentìafiritruova, over non mediocre 
utilità fi acquitla, come la medicina , f architet- 
tar», cela dottrina delle cofehonorevoli, cotai ar- 
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ti a coloro fino lodevoli , alla conditione de ì 
ittita qua ii convc ^ono , La mercatura veramente cf- 
m " c . 1 '- fendo tenue» è da efTere riputata vile, ma eflen- 
tma - do grande & copiofa , Se da molte parti molte 
refe andante , &'COn moki fenza fallirà parte- 
cipante, ella certamente non è da efler biafi- 
mara , & fe fatia overo più torto- contenta del 
gii /atto guadagno, poiché molte volte dal ma- 
re (irà condotta al porto , finalmente dal por- 
to fi condurr! alle terre & poflelfioni , pare che 
ri» ella meritamente poffa efler iodata . Di tutte 
j. ■ J veramente ie cofe , delle quai alcuno utile fi 
tufa a"e nd e > niuna è fertile , niuna e più foa- 
ve, niuna all'huomo gentile è più degna del col- 
rivamento della terra. Del quale percioche affai 
. ■.; \,, copiofameate del noftro libro della vecchiezza ne 
è detio, quindi ne trarrai quelle cofe, che a que- 
llo loco convengono. 

Comparatione tra due hpmjìi. 

I" A per qual modo gli uffici dalie partì del- 
_ _L la honeft'a fi piglino, parmi qnefto bave- 
re a fufficientìa ifplicato . Di quelle ftefle cofe 
veramente che fono rionefte , può molte volte tra 
due nafeetvi queltione & comparatione , qual di 
loro maggiormente lìa honefla . Il quale articolo 
è flato da Panetio pofpoQo . Percioche .conciolìa- 
cofa che tutta la honefla da quattro parti proce- 
da, delle quai una appartenga alla regninone , 
l'altra alla unione de gli huomini , la terza al- 
Uffici la grandezza dell'animo , la quarta alla tempe- 
/'.■:; ac- ranza , egli è necefTario che quelle coli fatte par* 
camma- ti nella ciettione dell' ufficio tra fe fi compari- 
tati ti- no . Giudico adunque che quegli uffici che proce- 
la natu- dano dalla unione degli huomini fìano più ae- 
ra, commodati alla natura, che quelli dalla cagni- 



MI 



Digitized by Google 



DI M. T. CICER'O.ME . Si 
lione procedono , & ciò con tale argomento fi può 
eonfirmare, che fe all'huomo faggio lale qualità 
dr vita aveniffe, che egli efrendorL-Lb.>T]mo,quan- 
tunque con fommo odo le cofe degne di cogn [io- 
ne confideraffe & contemplalfe , nondimeno le fi- 
gli in tanta foletudine fi trovane, che h'iomo al- 
cun veder non potelTe, egli di vita ufcirebbe. Et QS e "° t 
certamente principe di tutte le virtù è qutlla fa- cl>e di- 
pientia, la quale da Greci è detta SOPHIA , dì- «ota Sa- 
io pe'rcioche la prudentia, la quale da loroèchia- fi" ' 
mata PHRONESIN, noi intendiamo^ effere una P^ont, 
certa altra virtù, la quale è feienti* di quelle io- fi**- 
fe che fi debban leguire, & di quelle ancor che 
fi debban fuggire . Quella fapientia veramente che 
di tutte le virtù ho detto effer primiera, è delle 
divine, & delle fiumane cofe feicntia, nella qua- Della 
le la unione de gli dei & de gli huomini fi con- r apien . ' 
tiene, & la focietà,che in particolare à tra loro . ^ 
Quella tale fapienza, fe ella è grandiffima (come 
ne è fenza dubbio) certo è necelfario, che quell* 
ufficio che della unione de gli huomini li prenda, 
lia'grandilfimo. Percioche h cognitìone, & con- 
templatione delle cofe naturali è quafi manche- 
vole, & imperfetta, fe da lei alcuna operatione 
non vi feguiti. Queila tale operatione veramen- 
te mpra tutto nella difefa de' commodi de gli huo- 
mini fi difeerne, percioche appartiene alla com- 
pagnia della humana generatione . Adunque que- 
lla tale unione de gli huomini alla cognitìone è 
da effere antepofta . Percioche chi è colui che di 
vedere & di conofeere la natura delle cofe fia 
tanto defiderofo, che fe a lui trattante , oc con- 
templante le cofe degne di cognitìone , fìa alla 
fproveduta rapportato alcun dubbio , overo peri- 
colo della patria , alla quale effo polla foccorrere 
o fovvenire, che tutte cotai cofe non abandoni , 
& fprezzi, quantunque egli penfaffe di poteretut- 
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„, j te le delle annoverare, & la grandezza del mori- 
Gliuffi- mifurare , & che il medefimo ancor nel bifo- 
, 7 £no, ovev pericolo del padre o dell'amico non fa- 
giujUtia cdlc! > 0m . e fi puQ c hi aramente conofcere.gliuf- 
doverjt f\ ci della giuftitia; appartinenti alia utilità de gli 
antepot. imomini, della quale niuna cofa all'huorao dee ef- 
" " fere più cara, dowere'a gli iìudi , & uffici della 
f ucmia e jf er prepofti . Et nondimeno tuttavia 
delia q uc ]|i cne ogni loro Audio, & opera nella cogni- 
juenza. ,; one delie co f e hanno polio , non hanno perciil 
mancato di accrefeere le utilità, & i commodi 
de gli huomìni, percioche da loro molti furono 
animaellrati, accioche folTono migliori cittadini , 
Utile & più utili alle Republiche, come fu da Lilla Pi- 
the fc- thagoreo, Epaminonda Thebano,& Diooifio Sì- 
gin racufano da Platone . Et noi etiandio qualunque 
J>all:. Utilità habbiamo recaio alla Republica, fc niuna 
pe:ì> ne riabbiamo arrecato, certamente inilrutti 
da maellri, & di doitrina ornati, al governo di 
lei ci ifponemmo.Nc folamente elfi huominidor- 
ti mentre vivono & fono prefentt , i difiderofi 
dell'imparare ammaei'irano , ma etiandi» morti , 
quello ilelfo con memorie delle lettere ottengono , 
conciofiacofa certamente che da loro niuno arti-, 
colo, quale o alle leggi , oli cotlumi , o alla 
Republica appsrtenefie, iia flato pofpofto, a tale 
che ogni loro ltudio appaiano haver al noftro o- 
perare arrecato. Et coli elfi riuomini daii a gli 
itudi delia dottrina , & della fapientia , dalla pru- 
denza, & intellìgentia in gran parte alla utilità 
de gli huomini conferifeono . Et per cotal propria 
Quelli , cagione molto muglio etiandio è coprofamente. 
chi la parlare, che con prudentia , & fottilt Hi mamente 
c'.equen- fenxa eloquentia cogitare , che la cogiratione fi 
xa ab- rivolge folamente in le fieffa , ma la eloquentia 
traccia. tU [ti quelli abbraccia, con i quali fiamo in unio- 
ne collegati . Et cofi cqme le api non per cagion 
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di fare il mele fi adunano, ma per effere per na- 
tura adunevoli compongono il mele , medefima- 
mente gli huomini & ancor molto più «retta- 
mente da natura raunati , a tale loro niturale 
raunanza aggiungono ia diligentia del moltiplica- , 
re & del raunare . Percioche fc quella virtù che 
il contiene dalla difefa de gli huomini, cioè della 
compagnia della humana generatione, non fi ac- 
colli alla cognitione delle cofe , etfa cognitione 
paia fecca & foletaria. Et firnilraente la grandea- > 
ia dell'animo rimafa la unione , & la cognitione st!l „_ 
humana, fia una certa cofa dura & beftiale . Et ^ e ^ a 
cofifeguita, che la virtù appartenente alla con- ^ 
ervatione della focietà & unione de gli huomini , nimQ 
vinca lo ftudio della cognitione . Ne certamente V 
è vero quel che da alcuni è detto, tale unione & f 1 ™?* 
focietà perciò effer tra gli huomini, che noi quel- , - 
le cofe che la natura per la neceffiti del vivere 
defìaffe, confeguir fenza gli altri huomini ne far \ 
non portiamo . Et che fe tutte quelle cofe che al 
culto & al vitto appartengono ; quali (come di- 
cono] date per la divina verzella ci fu fiero , che 
allhora ciafcuno di perfetto ingegno podi, dipar- 
te tutti i negoci , tutto alla cognitione & alla fcien- 
tia fi ìfponelfe , non è cefi , percioche egli etian- 
dio fuggirebbe la (deludine, & cererebbe alcu- 
no compagno al fuo ftudio, & vorrebbe hora Ìrl* 
legnare , hora imparare, hora udire, & hora ra- 
fonare . Adunque ogni ufficio, ilquaje alla con- Ltìffied 
fervanone della unione, & focietà de gli huomi- di con. 
ni fu valevole, è da effere antepofto a quei uffi- ftrvsr 
ciò, il quale della cognitione & fcìentia fi con- Puntane, 
tenga. 



Vi Se 

Dlgitized by Google 



B 4 LIB t, VhCtI UFFICI 

Si la Giujhtia alia modejìia ft debba fcmpte " 

MA forfè quello farebbe da efTere difputa- 
to, non quatta anione, la quale mar- 
inamente è conhcevole alla natura, fi» fempre 
da eflcre antepofta etiandìo alla temperanza, & 
modelli», il che a me certo non piace. Perciò- 
che ci fono alcune cofe tanto brutte, & tanto 
federate, che quelle il favirj etiandio per ca- 
gion di confermare la patria non farebbe, delle 
quali Poffidonio molte ne raccolfe ma alcune 
Togati- tari t 0 puzzolenti, & brutte, che '■■-> dio a no- 
*"> • minarle non che nel fatto biuttiifir. ìpaiono. 
Non fi doverà adunque ifporre alcun 1 , per ca- 
gion della Re;>ub!ica, a cotai cofe, m effa an- 
w ... cor propria Republica per fua utilitijvorràche 
alcuno a quelJe fi ifpnnga. Ma quella a.icor fa- 
¥ i\ più (onvenevol fententia , che niuna tale 
conditione di tempo può awenìre, che alla Re- 
publica fia utile, che l'huomo favio alcuna tal 
cofa faccia. Il perche quello fia nella elettion 
ÙttàV ^ e §" ufac ' F er tonchiufo, quella maniera diuf- 
uflicio ficl effere dc " e altre P' u dt, S n3 t 1» quale della 
jìi dell' f° c ' eta de S'' huomini fi contenga , percioche 
aitropiu ' n ' a confederata operationefeguiti la cogni- 
Jemoi ''"nei & ìa prudentia . Et cofi ne rifulta che 
le confiderate operatiùni fìano delle prudenti 
cognitioni di maggior valor; . Et quelle cofe 
inlino a qui liane dette Percioche già lo flato 
proprio della preferite controverfia è per tal mo- 
do aperto, che nel cercare per qual modo por- 
tiamo dirittamente operare, jion fia diffidi co- 
nofeere ciò che a c ulama cofa li debba ante- 
porre. Ma nella propria community de gli huo- 
mini ci fono alcuni gradi d'uffici, per li quali 
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DI M. T. CICT-JIONE. 
coaofcer fi pofla qusmo uno ufficio fìa maggmi- 
dell'altro. A tale che 1 primi- uffici debbono et* GH uf m 
fece conferiti a gli dei immortali., i fecondi fici,io. 
patria, li terzi al padre Se alla tmdre , & ;lapo/ >W ;>at. 
gli alrri di gtsdo in grado a tutti £i altri . Dalle liti . 
quii cofe brevemente difputate,fi rjo chiaramen- 
te conofeere , gli huomini non fole, falere dubita- 
re non quello di che confultino iìa '-aaefto o di- 
ihonefto, ma etiandso propofli due i.-*'*^! , quale 
fy. più honeflo . QuelU parte , fi coi ' io dilli di 
{opra, c ftaia d' Panttio pofpofla , ':<, } 4 andiamo 
a quelle cofe j ctit ci reftano . 
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* DEGLI UFFICI 

DJ M. T. C. AL FIGLIUOLO. 

PER qual modo gli uffici 15 deduceflero 
dalU-honeiìà, o Marco figliuolo, & da 
ogni maniera di virtù , io (limo nel fupe- 
rior libro edere affai ifplickto . Seguita 
che io liabb^ a. trattare di quelle maniere di uf- 
fici, le ^^appartengono a) culto della vita, & 
alla faaì[à<1i quelle cofe, che ufano huomi- 
ni , & 5l! t ricchezze & potentie i co- 

le io diii confultarfì ciò che Ha o Che 

ila inopie, & parimente de gli Sapiu 
tirile, o mafiìmamente fia utili 
principerò a trattare, fe pn> . 
ne &5el giudicio mio alcun, 
T)!ÌV ro iblicate. Percioche quaru 
„£ mol i allo Audio non fol.mcnt u 
che 'fi etia-idio del comporre habbian fi. 
fioca- m ,y) dubito alcune volte i Ja~ 
%ar da fa 3 da alcuni buoni huoml- . .«e 

i fuoi eSi fi maraviglino, che in k ^ra & 

libri. 4\ fatica io ponga. Io verame o a tanto 

- Di &■ he la Repubhca era da quei go. . a i qua- 

lìelìo ìi effa propria havea caccomar fleffa, tilt- 

' te le mie cure & penfier ^ava . Da 

poi veramente quantu' folte tenuto 

dal dominio d'un fola m parte ne 

,, B l configlio, ne alla ;. Statori non vi 

fofTe alcun Juoco , &. nalmente io navetti 

petduto ì miei compagni ana difefa della Repu- 
blisa, huomìni in vero degni : nondimeno non 
mi 
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mi diedi alle manincooie, dalle quali urei ihto 
«□fumato, fe con qucfti (ludi (atto loro reliiìen- 
t:j non lavelli, ne per contrario mi diedi alle 
voluttà, bdcgàc d'ruumo dotio. EtDiovoleffe 
the li no::ra Republica navette pcticvcraio io \ a ie*iAe 
quello Dato, B«lquiìe ella havea cÒmiaaato,& diCtfa. 
the ella non f.iffe cad.ira in buoni ini Don tanto re e di 
cupidi ci LODiinntare , quanto di voltar (oriolo- Pamptu, 
pia io Imperio. Perennile puma , li come ledeva- 
mo fare, ilante la Republica, potrefiimo più .li 
opeia nel tare, che nello (crivere, poinellepto- 
pne fcritiure porrellimo non quel chealp^elenie 
poniamo, ma le nolìre faccende , come molte vol- 
re riabbiamo tatto. Ma conciofiacofa che la nollra 
Republica, nella quale ogni mia cura, penfamen- 
to, &optrafoleaelftrpoLla, foffe del tutto eilin- \ ' 
ti, tutte le mie non pur voci, maetiandiopro-, 
ferimenti di lettere coli forenfi ficome Senatorii 
tacquero. Non potendo veramente il mio^nimo , 
vertalo fino dalla primiera etane gli Audi, tiare 
fenza alcuno efercitio, iitimai ricorrendo alia Fi- 
lo fo fi a potere honeilillìmamente le moleflie depor- . 
re, alla quale conciofoflecofa che giovanetto mol- femp. 
to ili tempo", per cagion d'imparare , ha vedi da- 
to, poi che a gli bollori principiai ad attendere , avanzi- 
& che alla Rtpublica tuttomidiedi, rantoviera vaaCi. 
di luoco alia Filofofia, qua,i;o di tempo deftinato Km , .. "V 
a gli amici&alla Repubìica -mi avanzava, tutro ( petì fa r: 
quél tempo tale veramente fi confumava nel lei;- J P n/{ u 
gere, allo fcrivere non vi era tempo alcuno. In J* fall* 
quelli adunque Rrandillimì mali & miferie della y,i 0 h. 
Republica, queflo folo bene ne pare ha ver con fe- r ta 
guito, che quelle core nelle lettere habbiitno pò- * ' : 'Vv 
ilo, le quai dai nolìri ancor ben conofcmte non 
erano, &tu;ravia eranodicogniiione digniffimc. 
Percioehe, per Dio immortale, quale è più defie- 
voi cofa (klla fapienria ? quale è più oreftante? 1 
F 4 qua- -■'Sr 
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qiple all'huomoèpiù utile* qillle più dicevole? 
Quelli adunque che tale fapientia difiano, fono 
nomnati Filefbfi, ne ajtroi Filofofia( fe vorrai in- 
terpretare) che ftudio di fapientia. La fapientia ve- 
! ramente , fi come da gli antichi Filofoh" è di finito , 
cfciemia delle divine Se delle humanecofe, & del- 
le caufe delle quai coiai cofe fi contengono. Lo [Io- 
dio della quale colui , che vitupera , certamente non 
intende ciò che fia quello, che eglifipenfi effer 
lode de degno di laude. Percioehc fe noi procacciamo la di- 
fin- lettaiiot.e dell' animo, & il ripofo delle fatiche, che 
3,. fi può a gli fludi di coloro a pareggiare , i quali 
fempre ritrovano alcunacofa, la quale appartenga 
& vaglia al bene & beato vivere? Se veramen- 
te cerchiamo la regola della collant ia , & della 
virtù, o che quella ne è l'arte, oche arte total- 
mente non fi ritrova alcuna, per la quale coiai 
Nei'eco cofe fi P off;ino conseguire. Ma a dire, che alle 
, ■ cofe grandi non vi fia alcuna arte, concioliacofa , 
'■. _'r'"\- che niuna delle minime non poffa effer fenza ar- 
" re, certamente è d' hnomini poco confideratamen- 
ar te parlanti, &in cofe grandiflìme erranti: fe ve- 

ramente vi è alcuna regola, per ia quale fi porta 
confeguir la virtù, dovecercarai tu quella, quan- 
do da tale maniera di fludio ti dipartirai? Ma 
quelie cofe quando efortiamo a doverli attende- 
re alla Filofofìa, il che in uno altro libro riab- 
biamo fatto, fuolcno da noi con maggior cura 
dilputarfi. In quello tempo veramente fufoloda 
; èffere dichiarato, per qua! cagione privi de gli 
honori della Republica, fiamo fopra tuttoacota- 
Niun le fludio ricorfi. Macièoppofto da alcuni certa- 
rofa ;» .mente dotti & eruditi, i quali ci dimandano, 
terji j fe a noi di ufare affai collant ia ci paia, concio- 
pc d lìacofa che come Academici, diciamo niuna cofa 
ano. dì certo poterli fapere, & nondìmenofiamofoli- 
■ /' ti di molte cofe difputare, & in quello proprio 



Digilized by Google 



DI M. T. CICERONE.. So 
tempo, dietro a i precedi de gli uffici ne andia- 
mo, a i quali vorrei che ia ridirà opinione folle 
ben conofeiuta. Percioche noi noti, lìamotali, il 
cui animo vada per errore vagando, ne mai riab- 
bia alcuna cola la quale fi debba feguire. Percio- 
che quale farebbe quella nofl:a mente, o quale, 
per dir meglio, farebbe la vita , rimoffa ha ragio- 
ne non folo del difputare, ma etiandiodel vive- , 
-te? Noi veramente fi come gli altri dicono alcu- 
ne cole effer certe, Se alcune incerti:, m e de Sma- 
niente da loro difeordanti , diciamo alcune cofe ef- 
fer probabili. Se per contrario alcune iraprobabì 
li. Cheéadunque quel che mi debba impedire di 
feguir quelle cofe, che mi paiano probabili, & 
dannar quelle che fiano improbabili , 8r.fchifando(?;,' J f M . 
l'arroganza dello affermare, (uggire Ja prefontio- demìci , 
ne, la quale dalla fapicntia moito fi dilunga . Da perche 
inoltri Acaderaici veramente, perciò centra tut- cantra 
te le 'Cofe fi drfputa, chc&propria cofa probabi- t/eni co- 
te non fi poffa difeernerc, fe dall'una & dall'ai- f a dif. 
tra parte delle caufe non fia fatta contentione. putam. 
Ma quefìe cofe fono ( al mio parere Jncìnollii 
Academic ; . con diligentia ifplicate. Miche che* 
iiroMarcr; figli nolo , quantunque ir indim» 
& nobilifu.na icoia Ji Tilofona converli, ha ye . ,• 
do inficmeraenteCratippo per maeflro, ilquai i 
fimiliflìmo a coloro, 1 quali quelle tanto eccti? 
lenti cofe partorirono, nondimeno non ho volu- 
to che quelle mie cofe, lequali alle vollreiì ac- 
codano, afeofe ti liana. Ma già alle cofe propo. 
fte vegmamo . . . , . .— ^ 

Del congiungimento dei? utile con thoneflo. 

PROPOSTE adunque cinque ragioni del mo- 
do del cercare gli uffici, dellequai^dueappar-. 

¥ 5 tea- 
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tengono al decora ,&:>/» honelìà , due a i commodi - 
dalla vita, & alle ricchezze & porentie, laquin- 
ta al giudicb di ciò -che fi dovette eleggere, fa 
( alcuna volta pare ffe che quelle cofe eh' io dilli tra 

f«.con:ende(Tero,.iltrattatodeirhoneiìo, il quale 
Nella iodifideroate eH'er noiifTimo, èfornito. Quello, 
voceuti- di che al preferite trattiamo, è' quel ifteflb cheè 
U Vufo chiamato Utile, nellaqual voce latrafcorfa con- 
havetfi fuctudinegia dalla via diritta fi torfe, & a poco. 
piegalo a poco fi' ridufl» a tale, che feparaife l'utile dall 
dalla honefìo, & terminarle alcuna co fa effe re hoaeSa , 
via di. la quale non- tulle utile, & alcuna effere utile, la 
ritta. quale non folte honeiìa: del qualniuno morbo alla 
vita degli huomini poteva eftere dato maggiore . 
'•■ Fi lofofi certamente di fomma autorità quefte 

t ,. .tre'cofe mefcolate inficine, giuftitia, utilità, & 
honefll, invero gravemente & honorevolmente, 
/con la coeuationediltinguono, Peicioche qualun. 
qae cofà fia giufla, quella tate etiandio (limano 
J\.„ elk-r utile, oc fimilmente qualunque fia honeiìa , 
Cinico- quella etiandio tornano efser gialla. Da che ne 
fa i>or nfulta, che qualunque cofa fia honefta, quella 
Jìa> mede ..manente fia utile , laqusleonchiufionequei 
ù. the po c ° "[guardano i i merlefimi mentre 

■ /' i^-.-nìtuaftuit, & Callìdi con maV. viglia rifgu ari 
.V -o. 1 " 0 1 I» ' oro malìtia ifliuaano fapientia . Lo er- 

rore de' I qualii totalmente da efser ritnofio, & 
eì>ni loro openione a ciò é da efser indirizzata, 
che conofeano con nonetti configli & giudi fatti, 
non coli fraudc & malitia , poter conieguirquel , 
'le vogliano. -i 

hntma patere grandemente nuocere, & giovare 

' ' alt' alir"buomo . 

f~\l quelle, cofe adunque, «he alla difefa della 
JL/ human» vita appartengono, parte Cono ina- 
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nitriate, come l'oro, d'argento, Sc'quelle cofe 
che nafcon dalla terra, & l'altre cole tali, par- 
te fono animate, Jk hanno i loro empiti, & di 
varie cofe appetiti. .Delle animate ^alcune fono Ddleco. 
fenza parte di ragione , <k alcune ufano la ragia- fi a "'.'\ 
ne; fenza parte di ragione fono i cavalli , ifauoi, >*?«. — 
& le altre beftie, & le api, peroperadelle quai 
vi fi fa alcuna cofa accomm odala all'ufo , &all» , ; \- 1 
vita de gli rinomini. Di quelle, che adoperano 
la ragione due maniere fi pongono , l' una de gli. 
Dei, l'altra de gli ■ huomini . Gli Oei la riveren- 
za, & la fànith fanno piacevoli. Apprelfo vera- 
mente & dapoi gli- Dei, gli huomini pofTono a 
gli huomini grandemente elfere utili. Et ritor* 
nando da capo, di quelle cofe che nuocono, come 
di quelle che giovino, ecciuna medefima diviso- 
ne. Ma perche gli Dei non fono iftimatìdi imo» Divijìo- 
cere, eccetto gli Dei, gli huomini fono riputati ni de le 
grandemente nuocere, & giovare agli altri huo- cofi\tbe 
mini. Dico,, percioche quelle irtene cofe , che giovano, 
habbiamo detto effere inanimate, in gran parte e che 
fono fatte per opera de gli huomini, lequaietian- nuoccio- 
no non haveremo, fe le mani, & l'arte nonvi na- 
fbifero intervenute, ne quelle fenza il minifterio 
de gli huomini potremmo ufare. Percioche ne me- 
dicina, ne navigatione, ne delle biade & de gli 
altri frutti raacoglitura t oconfervatione , fenza 1' 
opra de gli huomini, vi potrebbe effere alcuna. 
Et oltre a ciò non vi farebbe ne di quelle cofe 
ifportatione alcuna, delle quai abondaffìmo, ne 
conduttura. di quelle delle qua! mancammo, fe 
calai affici gli huoroini non ufafftro. Et per lai Quanto 
iìeiT»! ragione,^ ne le pietre al noftro ufonecefVa- bifipnn, 
riefi.fpiccarebbono della terra, ne il t'erro, nel' che gli 
oro, 'ne il rame, ne l'argento ( cofe del tutto (mommi 
nafeofe ) fema la fatica, & mano de gli huomi- fiatati- 
ili , fi caverebbono . I coperti veramente con i chino . 
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cuali la viotentia de' freddi Ci potettero fcacctarC) 
& le raoleftie de i caldi acchetare, come da pri- 
ma hariano potuto effer dati, & dapoi mantenu- 
ti, quando, o per empito alcuno della fortuna, 
o terremoti , o vecchiezza follerò a terra caduti , 
Gommo- fe gli rinomini infieme vivendo, non haveflero 
di del? imparato dì richiedere in coli fatte cofe gli aiu- 
huama, ti de gli huomini? Aggiugni etiandio gli acque- 
dotti, le derivation! de i fiumi, le adacquationi 
delle campagne, i gran farti contrariarti alleon- 
. de, & i porti manoalmente fatti, le quat cofe 
(caia l'opra de gli huomini baver non potrem- 
mo. Per le quii ragioni & molte altre, chiara- 
mente fi vede, che qualunque frutto & utilità 
delle cofe inanimate fi colga, noi quelle, che 
alcun modo, fenza la fatica & opra de glihuo- 
tJo» fi mini non haver potuto pigliare. Et finalmente 
potrebbe qua! frutto, o co mm od iti fi potrebbe confeguir 
cavar dalle beflie , fe gli huomini non aimafTero ? Per- 
frutto cioche i primi del ritrovare qual frutto da qua- 
dalleée- lunque bettia ricever poteffimo, certamente fu- 
fiic fen- rono huomini : Ne in quefto proprio tempo fen- 
aita za l'opra de gli huomini potremmo ne pafeere, 
àelVhuo- ne domare , ne mantenere i cavalli , ne da loro 
me. pigliare gli opportuni frutti, con li quali etiandio 
le nocevoli beflie fi uccidono, & quelle che ef- 
fer e poffono a ufo dell' huomo, fi pigliano. A 
Utilità c ^ e novererei tanta moltitudine d'arti, fenza le 
aWkm- ? ualì del rutt ? §}' h . uomÌn ' *T re "° n h " m ^ 
ma da "° no P° tuto ■ Percioche , nel vero, quale de 
aì,^u gli infermi farebbe flato il fofteeno, quale la ri- 
Jjf'' «reatione de i fani, quale, il vitto, & vedi», 
fe tanta moltitudine d'arti non ci foffero mini- 
ffrate, per le quali la ornata vita de eli huomini 
tanto dal vitto' & culto deliebeftie.fi allontana? 
Le citta veramente fenza la raunanza de gli huo- 
mini non fi (ariano potute ne edificare, ne tre. 

quert- 



Digitized by Google 



DI M. T. CICERONE. aj 
Inastare. Onde furano conftitute le leggi , & le 
offervationi delle confile ludi ni antiche , & pari- 
mente la diferirtione della temperata ragione , 
& la regola certa del vivere , per le quali bene 



da indi è proceffo che piEi fecura foffe la vita de Da che 
gli huomini , & che dando , & ricevendo , & furono 
"uno con l'altro le faculta, & gli commodi per- ordinate 
murando, di niuna cofa mancammo . Ma in que- le leggi . 
fto luoco più del convenevole fiamo lunghi. Per- 
cioche chi è colui, al quale quel che da Panetio 
con molte parole è raccontato , non fia manife- 
fliffimo ? niuno ne Capitano in battaglia ne 
Prencipe nella citta non haver mai potuto fare 
alcuna cofa grande & utile , fenza gli {ludi de 
gli huomini; fono rammemorati da lui Temifto- 
cle, Pericle, Agefilao,& Aleffandro, i quali ef- 
fe niega che fenia gli ajuti de gli huomini havef- 
fero potuto far tante cofe . Et cofi in cofa non 
dubbia ufa testimoni non neceffari . Et certamen- 
te cofi come per la concordia & confenfo de gli 
huomini molte utilità confeguiamo , medefima- 
mente non vi è alcun tanto difpietato male , il 
quale all' hugrao dall' huomo non svenga ■ Ecciuno 
libro di Dicearcho eccellente & copiofo Peripate- Liàroàì 
lieo , trattante della morte degli huomini, il qua- Dicear- 
le raccolte tutte le altre cagioni , come di inon- CB ( c hg 
da doni , di peftilentie , dì fómmerfionì , & dì re- tratta 
peritine ancor moltitudini- di beflie , dall' empito della 
delle quai dìmoftra alcune generation! d' huomini motte àe 
effere Hate confumate ; compara quanti più huo- gli huo- 
mini per l'empito degli huomini liana flati eftin- mini. 
ti , & ciò è per le battaglie & difeordie , che per 
ogni altra calamita . Conciafiacofa adunque che 
quello non riabbia alcun dubbio , gli huomini 
molto giovare , & nuocere a gli huomini , quefb 
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«Acre il proprio della virtù, fermamente dìter- 
rnino tirare a fe gli animi de gli huomini , & a. 
De sii 1 ^ uo ' u ^ accomoiodtrc . Dico percioche quelle 
animi ile c °k c ^ e ^ f anno a ^ utilìtil della vita de gli huo- 
tli Imo- m ' m i P cr mezzo delle cofe inanimate, & nell' 
m j n j ufo 3r_ trattamento delle beflie, colai cofe fi attri- 
buirono alle arti fatjcofe ; gli animi veramente 
de gli huomini li commovono alla nolìra efalta- 
tione per la pronta & apparecchiarafapienti'a, & 
virtù de gli rinomini eccellenti. Percioche ogni vir- 
tù certamente confiire quafi intrecofe, deTlequai 
una è polla ne! conofeere quel che in qualunque 
cofa fia vero & lincerò, quel che a ciafeuna cofa 
convenga , quel che fia confeguente , da che Ila- 
rio qualunque cofe create , & quale fia la cagion 
dì qualunque cofa ; l'altro è raffrenare i turbati 
j . moti de gli animi , li quali i Greci chiamano PA- 
1 mou THIi & g]; appetj[ [ HORME da loro detti ren- 
. & dere ubidienti alia ragione : la terza è vivere mo- 
ammi , Gratamente f & faviamente con coloro con Ì qua- 
tti <i£- (j amo accompagnati , per gli ftudj de i quali 
panico- q ue ]] e co r e p er f^ te & abondanti riabbiamo , le 
g f " ' quai la natura difidera, & che finalmente per lo- 
io qualunque iocommodo ci fia portato fcaccia- 
c ìiama- mn ^ au „g|; p U „i amo t j q Ua |j c j fj arl0 forzati 
'* di nuocerci, & a loro tanta pena diamo, quanta 
la equità & la humanitl patifea . Con quai ragio- 
ni veramente polliamo confeguire , che abbraccia- 
mo & appretto di noi teniamo la benivolentia de 
Come fi gli huomini, quello il diremo, ne cib fin molto 
dee fare tempo , ma prima fono alcune poche parole da 
per ae- effere dette . Gran forza effere nella fortuna neri' 
guiflar una & l'altra parte , cioè coli nelle cofe profpe- 
ia beai- re, come nelle contrarie, chi è colui che noi fap- 
Volenza pia ? Percioche quando co! profpero fiato di lei 
de gli navighiamo , facilmente a i difiati porti gitinge- 
kuomini. ma, & quando ella fofEa in contrario, ci a etri. 

ftia- 
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Siamo . Quella adunqm. tatuati ha gli altri cali 
più rari; prima ha dalle nife inanimate le procel- 
le, le furie de' venti , le pioggic, : naufragii , | e 
mine, gli incendii, poi dalle beftie ha le percof- 
fe, i morti, gli empiti, qutfte tai cofe veramen- 
te, come io dilli , di rado vi occorrono . Ma le 
ftragi de gli eferciti , come f urono de gli tre prof- 
umi , & fpelie volte le uccifioni di molti Jmpe- 
■ ntori, come fa novamente di Pompeo buomodi , co fi 
fomma dignità, & Angolare, & oltre a cib ieiu- M' 
vidie della moltitudine, & per loro molte volte tuna non 
le efpulfionì de ì benemeriti cittadini, le calami- P 0 ^""" 
tàj & le fughe ; & per contrai \t le profperità , f"^" f 
gl'Imperi, & le vittorie, tutte 4 uefie colequan- °P? e ve - 
tiinque fiano foggette alla fortuna , nondimeno 7mt .• 
nell'una & nell'altra conditione , fenza le opere 
& gli ftudj de gli huomini , non poffono svenire . 
Quello adunque conofeiuto , egli è da efTer det^ 
to per qual modo polliamo allicere & commove- 
re la volontà de gli huomini alle nolìre utilità , 
il quale fe egli farà alquanto hngo fermone , 
fia appareggiato alla grandezza delfutiie che da 
lui ne riufeirà , & coli forfè egli pararà etiandi» 
alquanto breve . 

Per qu*i cagioni gli Huomìnì fi movano ali* 
efaltatione di alcuna. 

TCJTTO quello adunque che gli huomìnì fan- 
no aìl'altr'huomo , a fine di quello arric- 
chire & honorare, il fanno, o per cagion di beni- 
volentia , quando per qualche ragione amano al- 
cuno : o per cagion di honore, fe con maraviglia 
le virtù di alcuno riguardano, & fe alcuno Mi- 
mano degno di ampiìltìma fortuna, o il fanno a 
colui dì cui elfi fi fidano: & il quale efTere buono 
proveditore penfano alle loro cole, o vrramenre 
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% colai, la cut potenti* temono, o per contra- 
rio a coloro , da i quali afpettano alcun favore , 
come quando i primari , overo gli cercatori del 
favore del popolo i doni propongono , o vero 
finalmente quando fono da premio o da merci 
condotti , la qaal cagione certamente è bruttif- 
lìrru & contagiofiffima , coG a coloro che da lei 
fon tenuti , come a quelli che a lei di ricorrer 
lì sforzano. Percioche le cofe vanno male, quan- 
Qumto ^ a 1 ue ' c ' ie con ' a virtù lì dee confeguire, con 
nuoccia dannajo ft tenta . Ma perche tale loftidio alle 
il tentar vo ' le è neceflari» , diremo per qual modo egli 
eli fono- debba elfere \.\to , fe prima di quelle cofe che 
ri per P' u a " a vnt ^ f° a0 vicine haveremo detto . Et 
vìa del oltre a " e predette cofe gli huomìni ancora per 
danMfo. molte cagioni allo Imperio , & Dorella d'altrui 
fi fottopongono . Percioche fono indort' o dalla 
benivolentia , o dalla grandezza de i benefici , o 
Diverfc dalla grandezza della dignità , o dallo fperare 
cagioni, che tal cofa debba loro elfere uiile , o dal te- 
che mo- mere di non effere alìretti per forza ad ubidire, 
■jonodì- overamente il fanno preti dalla grandezza de' 
vtrfi, doni & promette, overo finalmente condotti dal- 
lo llipendio, come molte volte nella n offrì» Re- 
publica noi veggiamo . 

Ninna cofa effett pii utile , che efftrc amati . 

DI TUTTE le cofe veramente niuna è alla 
difefa, & confervatione delle potentie più 
atta, che elfere amato, & ninna è pia contraria 
T7 ■ che effere temuto . Percioche faviamente diffe 
, tMm ? Ennio . HASSI IN ODIO COLUI, DI CUI 
dt quel- Si TEME ET CH[ £' ODIATO DA OGM" 
5 ' ™ UNO, E' BEN CHE MUOJA. Da gli odii ve-, 
e ~ ramente di molti niuna potentia poter «filiere , 
fe quello è flato per lo adietro nafeofo , egli è 
nova- 
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Itovamente chiarito. Ne invero folameote la mor- 
te di quello Tiranno, Uguale fu dalla città op- 
prefsa dalle armi (offerto, ma ctiindio gli aveni- 
menti limili de gli altri Tiranni, de i quaimu- x.' odio 
no mai ha potuto tale maniera di morte fuggi- e ir cr 
re, quanto l'odio de gli «uomini vagliaalla rut- 
na dell' huomo dimoftrano. Fercioche malvagio mo {■',. 
cuftode del lungo regnare è il timore, & all' in- OTOrr ,_ l '. 
contro ia benivolentia i fedele etiandio a conie- tml 
guir la perpetuità. Ma % coloro tuttavia, iqua- 
fi i prefi in battaglia fotto il lori- imperio cori- , 
firingono, (la certamente concelsoche ufinol'aC 
prezza, comeèeoncefso a i (ignori contraifervi, 
quando altramente renere non fi pofsono. Quei 
veramente cric in alcuna libera ciità, per tal 
modo fi armano, che fimo temuti, di ciò nin- 
na cofa da loro può efser fatta più (lolta. Per- 
cioche quantunque, per le forze di alcuno, da- 
llo fommerfe le _ leggi, quantunque la libertà fia 
sbigottita, nondimeno quelle cofeaqualche tem- Averti. 
po, o per giudicii taciti, o per occulti fuffragi, 
hforgono . Più acerbi veramente fono della in- 
terpellata libertà i morii, che delia ritenuta. Ab- 
bracciamo adunque quel che larghilfima mente fi 
ilìende, & non folo alla confervatione, ma e- 
tiandio all'aumento delle ricchezze & potentie 
molto vale, accioche'l timor da noi fia lonta- 
no, & che la carità fia tenuta. Et coli facil- 
mente quel che noi vorremo, & nelle private 
cofe & nelle publiebe potremo confeguire. Per- 
ciochc quelli che vorranno efser temuti , far\ ne. 
cefsarìo che etti quei medefimi temano, dai fina- 
li propri iiano temuti. Percioche di quale cru- 
ciato dì timore pentiamo noi che quel famofu 
Dionifio fuperiore fofse folito di efser trafritto, 
il quale temendo ì rafoi dei barbiere, colcarbo 
ne accefo la barba fi arde»? Ma con quale ani- 
G mo 
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roo ancor giudichiamo c;ie vivtfse Alexandre Fe- 
rmio reo? ilquale( fi come le agiamo Quantunque Thc- 
ìnfelice be fua moglie grande:, ienie amafse, nondimeno 
tofa fii fempre che egli, par endoG dalla cena, a lei fé 
il temere n'andava per dover uormire, comandava che uno 
AUffja- certa fervo barbaro, & certamente ( fi come è 
tira-Fa- fcrìttc ) fegnato -di legni di Thracia, gli andafse 
rio , innanzi con la fp.ida io mano . Et parimente man- 
dava innanzi ali uni della fua guardia, lì quali per 
entro alle cafse delle fantefthe con diligenti» cer- 
cafsero, guardando che arma alcuna tra i vesti- 
menti non ibfse nafeofa. O huomo mifero che 
penfava il fervo barbaro efsergli piudella moglie 
fedele. Ne tuttavia fu di quella openìone ingan- 
nato. Percioche egli , per fofpettione prefa da lei , 
che egli ad altre temine andiiì'e, fu da lei ucci- 
fo. Ne certamente forza alcuna d'Imperio è fi 
grande', che premendo il timore , polla, lunga men- 
Fdare. te durare. Teitimonb ne è Fa lare , 1. cui Gradel- 
la è fopra tutte le altre notata, il quale non per 
ìnfrdie fu morto, come quello Aleffar ' 



poco innanzi io parlai , ne da pochi, come fu 
quello noitro, ma contri di lui tutta la molti tu- 
"ITde à ' ae de gli A S r 'g emim fece emp'W. Ma che fe- 
'q i cero, in tale propofito i Macedoni? non è egli 
c ' are ' Cofi certa che abandonarono Demetrio, Se tutti 
fc n'andarono a Pirro? Ma i Lacedemoni che in- 
guittamente fignoreggiavano , non è egli ancor ma- 
nifeflo che t compagni loro quafi tutti alla fpro- 
Ou'le veduta gli abandonarono , & otiofì guarda tori deU 
tra~ne ' a Lcuirica llragc fi offerfero? Le cofe ilraniere , 
£ llan j in tale propofito più volentieri racconto che le 
tempi C noftre. Nondimeno fin che l' Imperio del Po poi 
Impero Romano, con beneficai, non con ingiurie fi man* 
Roma- tenea, le guerre G t'accano o 'per difefade'com- 
m ... igni o per accrefeer io Imperio; ifucceffi vera- 
mente delle guerre erano o clementi o necefsari, 
il 

/' 
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il Senato era porto & rifugio de i Re , popoli , & 
nationi, i noftri m^giftrari veramente folo da que- 
llo procacciavano grandiflìmalaude,cbe difcndef- 
fono ton fede & equiti le Provincie , & i confe- 
derati . Dico percioche quello più veramente po- 
lena efferedttto patrocinio, che Imperio del mon- 
do. Tale ottima confuetudine , & difciplina dt 
reggere già per adìetro a poco a poco minuiva- 
mo, dapoi veramente la vittoria di Siila del tutto 
perdemmo. Percioche da indi innanzi fu reflato 
Si giudicare, «he alcuna cofa quale fi faceflecon- 
tra i compagni del popoi Romano, foue ingiuria, 
conciofolfecofa che tanta crudeltà etiandio cantra 
i cittadini lì ufafTe. Coftui adunque fotto honefta 
cagione di combattere confegnì dishonefta vie-, 
tona. Percioche egli vedendo, «on l'halli polla 
nella piazza, i beni di molti buoni & ricchi [mo- 
mmi, & invero cittadini, hebbe ardimento di di- 
re ch'egli vendea la fua preda ; feguì poi colui , 
che fotto empia cagione, & più iniqui vittoria, 
non folo ì beni deprivati cittadini pofe nelpubli- 
co , ma tutte Je nationi & Provincie fotto una 
medefima condirione di miferia comprefe . Dico 
percioche diffipate & confumare le nationi lìranie- 
re, a dimollratione del perduto Imuerio Rorha- 
no, habbìamn veduto la imagine di Marfiglia ef- Um*' 
fere nel trionfo portata, & elferfì di quella citta S lne " l 
trionfalo, fenza la quale delle battaglie Trafalpi- V*fi- 
ne mai ì noiìri Imperatori trionfare non vollero. Sj' a e f~ 
Molte fceleranze commelfe contra i compagni del i er P° r ~ 
Popol Romano raccontare! , fe di quella una mai tat " tn 
il fole alcuna più inconvenevole ne bavelle vedu- tfwtgt, 
io. Meritamente adunque fiamo puniti. Percio- 
che fe noi non havelfimo forfè ito le fceleratezze 
di molti andare impunite , mai in uno folo non 
faria pervenuto tanta licentia , da] quale come che 
nel vero delle cofe famigliari la heredità fia per- 
G a ve- 
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. . . venuta in pochi , delle cupidigie certamente iflj 
MWm . mo | ( i infallibili i pervenuta . Ne invero il feme , 
& la cagion delle battaglie civili mai ceneranno', 
fin che gli federali quella fa ng ni nolente haliaha- 
ranno alla memoria i & fpereranno di poter con- 
feguire. La quale conciotoffeoofa che Publio Sii* 
' la, efl'endo il fuo propinquo Dittatore , la efer- 
citafle, ri medi fimo irentafei anni dapoi da più 
* fcelerati balia non fi volfe partire . Cornelio ve* 

ramente, il quale a quella Dittatura era flato fe- 
fy"?,' cretario , fu a quefta thefoncro . Onde fi può 
7 chiaramente comprendere t propofli fai premi, mai 

. le Canaglie civili non dover mancare . Et enfi 
t'f. { perciodie egli è da ritornare ai propofiro ] mcn- 
tre habbiamo più torto voluto effere temuti , che 
amati & tenuti cari, i muri folamente delle no- 
iìre cafe danno & rimangono , dico effi propri 
ancor la ultima loro ruina tementi , ma la Repu- 
blica habbiamo dei tutto perduta, &.fiamoinque- 
fte miferie caduti. Le quai cofe fe al Popol Ro- 
mano finitamente imparante hanno potuto ave» 
nire, che dee ciafeun per fe folo penfare? Il per- 
che conciofiacofa che la forza della benivolentia 
Come fi efere grandiffima chiaramente fi veggia,& quella 
dee fai del'tiùiore effer debole* feguita che habbiamo a 
fcr ac- difputarc con quali uffici polliamo più facilmente, 
éuìiÌAi conhonore, «fede, quella benivolentia acqui- 
la "beni rtare , che noi vogliamo . Ma di lei Tuttavia ugual 
btleriza. bifogno lutti non habbiamo. Perei oc he egli è da 
eifere accommodato alla qualità della già infli tu- 
ta vita di ciafeuno, s'egli lìfl neceffario da molti, 
d pur badi di pochi effetc amati • Sia adunque 
per cofa certa , & principale , cfc grandementa 
neceffaria doverfi haverfedel famigliarità di ami- 
ci che ci amino t & che le cofe noftre ammirino . 
Percioche quefta del tutto fola cofa è tale , che 
ella non è tra gli huomini grandi & li mezzani 
mol- 



Dìgitized by Google 




DI M. T. CICERONE. i or 
molto differente, & è quafi dall'una , & ttkn 
conditone da effere acqukiata con honore & glo- 
ria, &coa li benivolent.a de' cittadini. Et come - 
che di cwai cofe forfè non tutti gli riuomini hab- ■ / * vef " ' 
feiano ugualmente bifogno , die nondimeno fe 
ad alcuno abondano, giovano alquanto , coli ad 
acquiftare qualunque altra cofa come etiandio ad 
acquiftare le armcitie . Ma dell' amicitia in uno 
altro libro ne ho ragionato, il quale Lelio è in- 
titolato . Perche al preferite della gloria par- 
liamo , ben che ancor di lei due noftri Ijbri ne Ci, 
a*. Ma che che fi (ìa , percioche ella alla ara- 
tnmiftrarione delle cofe importanti molto giova, 
di lei diciatti quale Je cofa . 

Di quelle cofe, nelle quali la glori* confi Ila, 

LA fomma adunque & per f etta gi or ; a con ^ . . 
in queffe tre cofe . Che la moltitudine ci LaT ' p "' 
«ni : che db habbia fede in noi : & che con TT 
certa ammiratione delle noftre virtù , penfi noi 1 % 
efser dtg..L dWe Quefte cofe 'veramente fjt 
( fe voghamo fempl.cemente & brevemente „J?;, U 
««chiudere) quali per quei medefimi modi fi SftS 
acquano dalla moltitudine , per li quali da 
ciafcnno va particolare lì acquifbno . Ma a per- T/!£ 
vemre alla bemvolenria della moltitudine , ecci f 
ancora una certa altra en tr ata, P er la quaiepof- H« ! < 
lumo quafi come decorrere ne gli animi uni- 
venalmente di ciafcuno. 

Con qua} ragione la benìvohnza della moltitudine 
fi acq*ilii. 

F T f* imi di ^ ae]U tre cofe *i 

b7™ ho . dc « 0 ' «eg^mo i precetti della 
benivoleatia, 1, ,«Jc %ratutto con bt 0t H e \: 

c 3 « ; 
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fi acquifla. Per il fecondo loto veramente labtf- 
nivolentia fi move con la ben diipollt volontà f 
Lt mei < j uantun 1 ue ? 0 rf e non c ' ^ a poiere . Ma gran- 
ai è demente l'amor dell.i moltitudine fi eommove 
C„ffZ l ler la fama & «P«iione della liberalità, bene- 
J ' ficentia, giuiìitia, Si. fede , & di tu;te quelle 

% !" virtù, che a i maniuetì & gemili allumi ap- 
,/ partengono. Percioche, perche quell' iileiTo che 
7 , : effere honclo & decoro .riabbiamo detto , per 
* ralr!h - fe fletto ci piace, & gl, ■ ;im. di cialcuno p7r 
la fua natura tk bellezza commove , ifc fopra 
tutto anali da quelle virtù che io ho rammemo- 
rato riipiende , per tal cagion quegli da ella 
medefima natura fiamo sllret - : ■ i . amare , ne i 
quali cotai virtù penfia-.o orli. Et quelle 



didime. Dico, percioche tre a loro ne poffo- 



Cou quali uffici la fede fi acqui/li. 

MA che in noi fi riabbia fede , nuelto per 
due modi fi può fare, fe noi faremo ri- 
putati lia ver con la giuflitia la prudenza con- 
giunta. Percioche in coloro ci fidiamo , ì quali 
giudichiamo che intendano più di noi , Si che 
le cofe future antiveggano, & che quando al- 
cuna cofa fi faccia & che in alcun dubbio ridi- 
venga, fappiano ifpcdtre il negocio, & dare al- 
la fproveduta consiglio . Percioche rale penfano 
tutti effere la vera , & utile prudentia . Ne i 
pulii veramente & fed«li huomini , cioè ne i 
L. ra, perciò fi fidano eli huomini, che in Io- 
ìj ' i.na fofpettione di fraude, ne d ingiurie fi 
ritrovi . II perche in loro la noflra falute, in lo- 
ro le noftre ricchezze , in loro i nolìri figliuoli 
ìliimiamo poter Scuramente rimettere . Di que» 
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ile veramente due vi.tù, a fare che gli h.iami- . 
ni in noi fi fidino, la niuftitia ha maggior Éor- 
ii , concionacela che - la bibbia fenza la pru- 
dentia affai di autoriLÌi . & che la prudentii feri- ' J,ln 
za la giultitia non vaghi niente a confeguir la • ; 
fede. Percioche quanto C'afciino è più altuio , 
& piu faeacey tanto quel (ale, tolia.via la o- f rt ''' : 
penione della bontà, è piu odiato , & piu fof- ""-"fi 
petto. Per la qual cofa la .jiulìitia efl'enJo ali* : ul '" n > 
intelligentia accompagnata , havera a conleguii K:7> 
la feàe quanto ella vorrà di forre, & la giudi vakr 
tia lenza la prudenti» haveià molto potere , la J £nza 
prudenria veramente fenza la -iultitia, non ha- F*- 
veri alcun valore. Ma acciocl e alcuno non li «»»« 
maravigli, per qual ragione , toncioliacofa che 
tra tutti i Fìloi'ofi lì riabbia per collante , & 
che per me medelimo eriandio Tiolte volte iìa 
flato difputato, che chi bavelle .ma, haverebbe 
tutte le virtù, hora per tale modo io le fepari, 
quafi come che alcuno polla efl.r giudo , il 
quale prudente medefima mente noi* li» ; egli in 
ciò è da effere avertito, altra effere la lottili!» u 'B e ' 
della ragione quando la verità dilatando li H- re ", z %- r 
ma, & altra effere quando tutto il parlare alla " tl dl >' 
(omroune openione li accommoda . Perlaqualco- ar f 
la in quello liioco noì parliamo come parla il / £ «" rfo . 
volgo, in maniera che altri i forti, altri t buo- " c °~ 
ni, & altri i prudenti effer diciamo. Percioche 
quando parliamo della opcnion del popalo , con P tn "" K ^ 
popolari & ufitate parole è da parlare , il che '', >" an ~ 
fece medefimamente Panetio . Ma ritomiaoio al ' 3 -\ 
propofito. 
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Con quali modi pojjùniio confeguìre , che la 
moltitudine ci ammiri, & pcitjì noi 
cflerc degni di bornie . 

REfta adunque delle tre cofe propofÈe apparte- 
nenti alla gloria, quella terza, che con am- 
mirar io ne de gliTiuomim da loro lìamo giudicati 
degni di rionore. Riguardano adunque con mt- 
Qmli "viglia generalmente gli huominì tutte quelle co- 
fon'.' lo- k c " c avettifeono effer grandi, & oltre alla loro 
/ >,' ! , fa opeoione, ma feparatamente in crafcuno,fe veg- 
tli huù- B' ono alcuni beni etiandio non penfati . Dico 
mini percioche gli huomini- quegli honorano , & eoa 
laudi graodiffime inalzano, ne Ì quali erti penfa- 
no di vedere alcune eccellenti & fingular virtù : 
quegli veramente (prezzano , & rifiutano , ne i 
quali penfano non" eflere parte alcuna ne di virtù: 
ne di animo, ne di forze. Percioche elfi tutti quel- 
li non ifprezzano, i quali ùlimano cattivi , maldi- 
centi, fraudolenti & atti alla ingiuria, ma di loro 
Che $V fanno mala iltimatione. Per la qual cofa (come 
umili di fopra diffi] coloro fono fprezzari, i quali ne a 
fono fteifi, ne ad alcun'altro, come fi dice , fono 

prtz,- utili, ne i quali etiandio non fi ritrova ne eterei- 
zaii. tio, ne induitria, ne governo alcuno , & coloro 
con una certa maraviglia fono guardali, i quali 
di virtù tutti gli altri fono reputati avanzare , 
mancare non lolameme di ogni inconvenientia, 
ma etiandio di tutti quei vitti , a i quali gli al- 
Come tri huomini non poffono facilmente refiflere . 
fiano Percioche le voluttà lufinghevoliflime madonne 
ammira- molte volte le maggiori parti dell'anima dalla vir- 
ti i vir- tu rimovono, & quando le ardenti fiamme de i 
tuofi e dolori fi avicinano, moki oltre rnifura fi fpaven- 
émni. tano, & la vira, la morte, le ricchezze , & la 
povertà, commovono grandemente ciafeuno . L«- 
quali 
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quali cofe quelli , che coli nella profpera, come 
nella contraria fortuna, eoo alio & grande animo 
(prezzano, & quando a loro alcuna cofa magna- 
nima & virtuefa c appi-dentata, laquale tutti a 
le gli convette & rapifee, alhora chi è colui , 
che tale fplendorc & bellezza di virtù con ma- 
raviglia nonmiri? Adunque etiandìo quella gran- £„j e Jt^ 
dezza di anima, che dilprezza le cofe del'afor- j a p rao . 
.luna, partorifee grandhTima ammiratioae, &fo- ^ eK!LM 

Jra tutto ia giufìitia, dalla qual fola virtù gli ddfani- 
uomini fono chiamati buoni , pare alla mollila- m0t 
dine una cena cofa mirabile. Se di dirittamen- 
te. PerciocheniiHio-puo-efler giudo, il quale tema . 
' ii morte, il dolore, lo efilio, Se la povertà, o 
veramente il quale le cofe a cotefte contrarie, al- 
ia giultìtia antiponga. Et -colui fopra tutto eoa 
riverenza t riguardata , il quale per il danaio non 
(i mova , ilthe fé in alcun huomo è veduto, quel 
tale é riputato degno di honore . Et cofi la giù- jr a gfa 
flirta tutte quelle tre cofe produce, le quali al fiki a 
confeguire la gloria fon propolle; la benivolenza , produce 
percioche ella attende ad elitre tttileainolti, & tutte le 
per una ilìeiTa cagione ia fede&.ì' ammiratione , trttoft* 
che ella f prezzaci rifiuta quelle cofe, alle quali a 
più infiammati di avidità concorrono. Eterna- 
mente per la mia openione , . ogni ragione & guatiti 
,di vivere dtfideta gli aiuti de gii huomini, «prin- 
cipalmente che tu habbi alcuni , con i quali gli 
familiari parlamenti poffi conferire. Il che fari Quanto 
difficile a confeguire, fe nonjdimoftrerai di elfer f sa fofr. 
buono . Et certamente etiandfo all' huomo foleta- „„„ fa 
rio, & habitante nelle ville la famadieffere giù- aml . 
floeaeeeffaria, & per ciaf ancor maggiormente, 
•he fe tale fama non haveranno , faranno tenuti 
uigiufti, eccome di niuno prelìdio difefi faranno 
da molte ingiurie veffati. Et a coloro medefima- 
menre che vendono, compiano , tolgono a pigio» 
G s 
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flatodivirtù, il quale conciofolfecola che fondan- 
do il giudicio fopra la equità, difendane i deboli ■* 
. dalle ingiurie, igrandi con gli infimi fottougna- 
le giulliria contesa . Et perdila medefiio» ci- Se u 
glorie furono ordinate le lc-; ; ;;,i, ut:r k tjuji furono a^l},,^ 
1 Re. Percioche icmpre e (lata cercata la giudi- „ on J ^ 

farebbe. Et ciò fe gli huomini da alcuno giudo * 
& buono huomo confegi' 



òflf "cofi^chc 1 'c io ' nÓ SOSt, g "' JÌ ' t ' 



fe, per ciò furono trovate le leggi, le quali con 
tutti fempre con una fola&mtdeiima voce par-, 
lafiero. Quello adunquecertamenteèchiariffirno, Perqual 
quelli efsere flati foliti ad efsere eletti allo Im- cagane 
pero, della giultitia delli quali Ja openione de furono 
gli huomini fofse grandilìima . Aggiunto vera- trovati 
mente quello, che quegli medefimi etundio fof- Ukggi. 
fero tenuii prudenti , non era cófa fi grande 
che gli huomini con tali governatori non pen- 
fafsero poter confeguire . Con ogni ragione adun- 
que è da efsere efercitata & conferva!» la giu- 
lliria, & ciò fi per h fue proprie condirioni, per- 
cioche ella altrimenti non farebbe giullitia , & fi 
eiianilio per efsere cagione di accrescere l'hono- 
re& fa gloria. Ma fi come vi è non folamentc 
la ragione dello acquiftare, ma etiandio delcon- 
fervare il danaio, il quale ci fomniinifìrileperpe- 
tue fpefe, ce non {blamente le neceflarie, mitagloria 
Miandio le appartenenti alla liberalità, mEdtfima' doverfi 
mente la gloria è da eflere cercata, & conferva- cacar 
ra eoo ragione. Ben che degnamente dicevaSo- con ra- 
crate, tale via a pervenire aha gloria eflere prof- giove. 
lima & breviflima, fe alcuno faceffe tali opera- 
tìoni, che quale volefle elfer tenuto, falcetto fi 
folte. Percioche fe alcuni perdano con fìmulatio- 
ne & con una oflentatione, & finto non fola- 
mente fermone, ma «iandio volto , pi fere Ja 



io» LIB. II. DEGLI UFFICI 
Non fi cortame gloria confeguire, quei tali errano gran* 
faa con demente. La vera gloria profonda le radici, & 
fmuìj- moltiplica. Le cofe fìnte tutte fobicamente, co- 
tione me fioretti cadono, ne cofa alcuna fimulata può 
cenfeguir lungamente durare. Molti teuimonì nell'una & 
firma nell'altra parte fi trovano, ma per ufar brevità, 
gloria, dì una fola farmeli» ci contentaremó . Percioche 
Tiberio Gracco nglìuol di Publio per la fiu ve- 
ra virtù farà tanto lungamente lodato, quanto 
vivrà la memoria delle cofe Romane ; ma i fi- 
gliuoli di lui, per edere flati fimulatori , non 
furono pure in vita Iodati , & morti tengono il 
nome di effere flati meritamente uccifi. Quegli 
adunque che vorranno acquilìare la vera gloria 
della giuftitia, ufino gli uffici della giuftitia, li 
quali di che maniera fi liano, nel fuperior libro 
l'f- orna babbiamo dichiarato. Ma accio che più facil- 
d (Ter mentc 1 ua '' fi'™°i, Patiamo elferc, quan- 
*f " (uniiuc in elfi propria fententia vi fia erandifc. 



" l r " tenuti, nondimeno fonavi alcuni precettili* efler 
~ 2r à " L Pefciocnc fe dalia fua puerile 

' eù, ha cagione di celebriti & di lama, ricevuta, 
o dal padre, il che o mio Cicerone io penfo a 
te elitre atcadjto, o da alcuno cafo della for- 
tuna, in tale gli occhi di o°n'uno fi volgano, 
& in luì, quel che egli fi faccia, eccome viva, 
lì cerea d'intendere, a tale che non altrimenti 
che fe effio in chiarifiìma luce converiì, niuna 
detto, ne fatto di lui può efser nafeofo . Coloro vera- 
mente, la prima età de Ì quali per la loro baf- 
fezza,.& ofeurezza non e conofeiutada gli huo- 
aiini, toflo che fiano entrati nella giovanezza, 
deono mirar cofe grandi, & a quelle con gìufte 
o pera rioni sforza rfi d i aggi unge re . 11 che perciò effi 
più ficiiramente faranno , che a tal età non folamen- 
u non ì portato invidia , ina etiandio è dato favore , 
n.jp 
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&clt Ufficio del giovanetto a tt*frgnirt la gloria . 

AL giovanetto adunque la prima cofa «emen- 
data a confeguire la gloria , è ripofta nel- tot 
le cole bellicofe , fe alcuna gloria ptrb inanelli g U£ 
tempi fi pub confeguire , nella quale molti ap- „j a 
«reno i noflri maegiori vi fono pervenuti, per- 
cioche alhora quali Tempre fi guerrsggiava , La t hi % 
tua età veramente in tale guerra è caduta, nel- 
la quale l 1 una della parti ha riavuto troppo di 
feelerateiza , & l'altra poco di felicità , nella 
qua! guerra nondimeno havendoti Pompeo fatto 
capo ad una delle due ali delio efercito , da ta- 
le huomo di fomma dignità, &da tutto Io efer- 
cito, cavalcando , lanciando , X ogni di carico 
con militar fatica tolerando, coifegmvi grandif- 
lima laude , & tale certamente tia laude con la 
Republica parimenrt cadette . lJ veramente a 
quello parlare mi ho ifpolto , ne* per dire fo- 
la me me di te , ma per dire di utto il Popolo 
Romano. Per la qual cofa, perciicheniunagio- 
lia in quefti tempi dalle coie bdlicofe fi pub 
confeguire , a quelle cofe andiamo, che et re- 
nano . Si come adunque in tutte le altre co- _.. 
fe , molto piti nobil. fono le opere dell'animo , p '^' 
che quelle del corpo, mede lì ma me uff quelle co- 1' 'fi 1 * 
fe che fi procacciano con l'ingegno % la ragia- ,"!»'? 
ne , fono più grate di quelle , che c-n le forze '"' 
del corpo fi cercano . La prima corendatione BfS m 
adunque procede dalla modelìia , & narimenre 
dalla riverente aftettione da effere hawta verio C0 'I"'' 
il padre & la madre , & dalla beniwlenza la 
quale fi debba haver verfo i proffimi ,. Ma fa- 
cilmente in ottima parte quei giovaneti lì co- 
nofeono , i quali fi accollano a 1 famofi& fag- 
gi huomini , & a i bene alla Rc^ubl-a pro- 
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Vedenti , con li quali (t fpeflb converfano, in- 



Efetnpi blio Rutilio giovanetto a dovere edere tenuto 
huomn buono & do-to nella ragion civile . Mi 
Lucio CralTo effeadk) ancor giovanetto non per- 
muti, d'altronde, ma eflb medcSmo per fe par- 
tori mallima laude a fe He fio , con quella nobi- 
le & gloriola accula, p«r la quale Caio Carbone 
La tw f' 1 condannato Per le conditioni della qual età 



ne diratione fare qu4Ie nel foro, il che egli albori 
etiandio nella lui ca'a poteva con laude efercita- 
Eoifio'a re . Ma concio ìaeofa che la ragione del parlare 
diFtlip- fit d' due mani-re , delle qdili in una vi fi a il 
po ì £ fermone , oc ndl' altra la contefa, non è dubbio 
altri, cnc la contefa à confeguire la gloria non riabbia 
maggior fona 'che il (ermone, Percioche la con- 
tenuone e quela che chiamiamo eloquenza. Ma 
nondimeno officile è ad ifprimere quanto la iba- 
virì & la doìfezza del fermone (ìringa in amore 
gli animi de gli hitomini . Ritrovanti le eoilìole 
di tre prutleitiiTìmi huomini , perche coli Riab- 
biamo inteff, fcritte a i figliuoli , cioè di Filip- 
po Re de' Nacedoni fcritta ad Aleffandro , di An- 
tipatro a GfTandro , & di Antigono a Filippo , 
per le quai comandano che cori parole benigne 
gli animi della moltitudine alla benivolentia in- 
ducano , & i foldati con piacevol fermone chia- 
mando lifinghìno. Que' parlari veramente che fi 
fanno ir pubtico con efaggeratione , molte vol- 
te la utiverfal gloria comroovono . Percioche 
granderjentc è ammirato colui , che pirla co- 
pio- 




idb Pu- 
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pìòlatnente Se con prudentia , il quale da coloro 
che l'odono è iftimato intendere & fapere etian* 
dìo più de gli altri . Se veramente nel parlare vi 
farà mefcolata la moderila con la gravità, niuna 
cofa potrà effer fatta con maggiore arnmiratione. 
Se tanto più Te tai coriditioni nel giovanetto fi 
ritroveranno . Ma conciona cofa che ci fìano - 
ir.olte qualità dì caufe, le quali habbiano bifogno 
'di eloquentia , & che molti giovani nella nolira 
Republica coli dinanzi a i giudici , come nel Se- 
nato, habbiano co nfeguijo laude , tuttavia la mag- 
giore ammiratione i poifa rie i parlamenti che fi 
fanno ne Ì giudicii, i quali fono di duemaniere, 
pcrcioche di accufatione conllano , & di difefa , 
delle quaì ben che la difefa Ha più lodevole , 
nondimeno etiandio la accufatione molte volte è 
laudata. Io diffi poco innanzi di Graffo, il mede- 
fimo ancor fece Marc'Antonio effendo giovenet- 
to, & l'accufa medefimamenteillullròlaeloquen- y a * tu ' 
tia di Publio Sulpitio, quando effo chiamò in giù- f*' 10 "' 
dicio Cajo Norbano , come feditiofo & inutile '3™'*'°' 
cittadino . Ma quello certamente non fi dee fare 10 '°" a ~ 
molte volte , ne mai fe non per beneficio della . 
patria , come fecero i due Luculli , o per cagion Efempi . 
a difefa , come noi facemmo per ì Siciliani , & 
per i Sudi, & come Giulio Cefare fece per Marco 
Albutio , & fu nella accufa di Manilio la indu- 
rirla iài Lucio Fufio conofeiuta . Una volta fola 
adunque , o certamente di rado fi dee ufar tale 
ufficio. Ma fe pure ci farà alcuno, a cui Ga ne- 
ceffario molte volte accufare , quel tale attribui- 
ta tal carico alla Republica, i cui nemici molte BiafU 
volte punire non è difconvenevole . Sia nondime- ma\t tf- 
no Tempre fervala la mifura. Percioche par; cofa jerchia- 
da huomo crudele , o per dir meglio , cofa appe- mata ae- 
ra d' fiumano, portare a molti il pericolo capita- cu/ata- 
le, & i noa meno cofa pericolofa a fe fteffo, che re. 
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«ìtuperofa alla fama, dire cagione che iì fi» eli ra- 
mato accufarore. Il che a Marco Bruco, nato di 
nobiliflìma famiglia , & precipuamente figliuolo 
di huomo dotto, in ragion civile accadette. Et ol- 
tre a ciò , quello precetto dell'ufficio diligente- 
mente è da edere fervato , che mai non chiami 
fnm fi alcuno innocente al giudicio capitale . Percioche 
detado- (a ] e co f a oon fi p UC > (are, per modo alcuno, fen- 
perar la fceleraggine . Et che cofa è tanto inhumana, 
efoqutn- quanto la eloquenti» data dalla natura alla fa- 
lsa a//a l u t e ( & confervatione de gli huomini , eonverti- 
ruinade re alla morte & ruina de'ouoni f Et. nondimeno 
bumt. quantunque tale cofa Ha crudele, non è per ciò 
da riputare effere cootra la ragione , difendere 
alcune volte il colpevole federato , & crudele . 
Quello la moltitudine ti vuole , la confuetudine 
Ufficio f fopporta , la Immanità il patifee . Del giudice 
del giù- 4 fempre ufficio nelle caufe cercar la verità-, del 
dite i patrone difendere alcuna volta il vcrilimile , po- 
llo che egli ancor non fia veto . Il che , (opra 
tutto fcrivendo di Filofofìa , non ardirei di fcri- 
vere , fe quello Delfo etiandìo a Panello più gra- 
ve di alcuno Stoico , non piaecfte . Ma fopratut- 
to la gloria & la gratta fi acquietano col difen- 
dere , & tanto maggiore , quanto fe a qualche 
tempo aviene che ad alcun fi fov venga , il qua- 
le appaia edere oppreflo & attediato dalle forze 
di alcun huomo potente, come noi molte volte 
in altri tempi , Se nella noiira adolefcentia , in 
difefa di Sedo Rofcio Amerino contra le po- 
tentie di Luci» Siila che fignoreggiava , facem- 
mo , la quale noiira emione , come tu fai , è 
roanifella ad ogniuno. 



PER 
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Per guai modo dobbiamo ufar la liberalità 
ad acquetar la btnivdentia 
della moltitudine . 



MA ifpofti quegli uffici dei giovani, che vi- 
gliano a configli! r la giuria, f uccelli vo- 
mente è da effere detto della beiiefkentia 6* libe- n 
rarità, la cbhdirion della qualeédi due maniere, Ce " 
pereiocheo veramente con l'opera, a veramente >"_"""' 
col denab a bifognoli fi fovviene, piu ficileé la * l ' ,m f H f~ 
feconda maHimameiite all' h.iomo ricco, ma Li "f " . 
prima è più abondante, più fplendida , & all' J"&" 0 /' • 
huomo forte & magnanimo più degni. Percioche 
quantunque nell'una & nell'altra ci fìa la liberal 
volontà del gratificare: nondimeno l'una dall'ar- 
ca, l'altra dalla virtù li cava, & quella donata- 
ne , che procede dalle cofe famigliari minuifceil 
proprio fonte della benignità, &co(ìcon la beni- 
gnità, la quale quanto in più perfone hai tifata, 
tanto meno in molti puoi.ufare. Ma quegli che 
con l' opera , cioè con la virtù & indtiitria faran- 
no benefattori & liberali , prima quantoa piu per- 
fone gioveranno, tanto piu aitatori haverannoall' 
ufo della liberalità; poi per la elercitatione del 
beneficare faranno piu difpolli , "Se quafi come più 
pratici a farvi di moire cofe benemeriti. Degna- 
mente Filippo Macedonico in certa fua Epilloia Filippa 
acculava Alcifandro fuo figliuolo, che egli fludiaf- d- clic 
fe di acquiltar condoni la benivolenria de' Macc- riirm. 
doni. Chemalpenfiero,oAleirandro, diceva egli, d'evi A- 
ti ha indotto in tale fperanza, che tu Mimarti klfundra 
quegli doverti elfer fedeli, i quali tu riaverti cor- Magn». 
rotti con denaio? Deh dimmi fai tu quello ateio- 
clte iMacedoni te non fuo fìgnore illimino, ma 
fuo miniviro & fporgitorc? che cofapuo effere al- 
ia corona regale piu fona? Dico ancor più ch'e- 
ia gli 
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To in coftume di ricever,: i doni , come molli 4* 
tri, il medefimo afpettano? 



Del liberale & del prodigo . 



lUe totalmente fono le maniere de i larghi, 
f de'quali altri fono prodighi , & altri libe- 
rali. Prodighi fono quelli che con publici convi- Quale 
vii, con dillrìbutiom <li carnaggi, con doni dati fia piD . 
a i gladiatori, & con apparati di giuochi &dicac- ^- ' 
eie le loro pecunie\fpendono in cofe, delle quali * 
breve,over totalmente niuna memoria fiano per 
lafciare. Liberali fono quelli, che con le loro fa- 
colta o rìfcuotono i prigioni , o tolgono in fe i 
debiti per cagìon de gli amici , o in maritar le 
figliuole aiutano, over in acquiffare , evero ac- 
crefeere robba foccorrono . Per If qual cofa io mt 
maraviglio di ciò che veniffe in mente a Theo- 
frafto in quel libro ch'egli fcriffe delle ricchezze , d s Tbeo- 
nel quale molte cofe degnamente fcriffe , & una {tallo, 
molto contraria alla ragione . Percioche fu iV>lto ■ 
profufo io laudare la magnificenza , & gli appa- 
recchi de gli fpettacoli popolari; tk il poter fare 
di tai fpefe , penso effere il frutto delle ricchezze. 
A me certo pare quel frutto della liberalità, dicui 
poli dì fopra alcuni pochi efempi , effere molto 
maggiore & più certo. Quanto più gravemente, 
& con più vera ragione, ci riprende Arillotcle, 
che noi con maraviglia 1 non miriamo quelli tai 
fpargimenti di danari, che fi fanno a fine di lo- 
fingare la moltitudine : ma fe coloro che fono 
affediati da'nemici , foffero affretti a comperare 
uno feftario di.acqua per una mina, tale cofa da ^llane- 
prima a noi pare incredibile, & tutti con mara- cc ir ìla fi 
viglia rifguardiamo , quando habbiamo avertilo J a per , 
darfi alla neceffità perdono ; noi nondimeno, allho- , ^ 
ra di tali grandiffime perdite, & infinite fpefe non 
II z pren- 
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prendiamo grandiifima maraviglia, conciofìaeof» 
che per loro ne alla nccelTuà lì fovvenga, ne 1* 
dignità fi accrefca, & che talelufmgamentodell* 
Bioltiradìne Ila per breve & poco fpatio di tem- 
po, & di qualunque leviffimo animo , nel quale 
nondimeno proprio animo inficine con la fotietà 
la memoria etrandio fe ne moia della voluttà . 
Bene ancor fi comprende quefte lai cofe a fan- 
ciulli , a feminucciole, a fervi, a liberi forni- 
Vi/uomo glianriffimi a i fervi, effere grate . AU'huomove- 
gravc ramente grave & ciafcuna cola con diritto giudì- 
ntnloda ciò ponderante, non poter per alcun modo effii; 
le coj'e laudate . Ben che nondimeno io intendo quella 
malfai- mala consuetudine già molto tempo nella noilra 
ti, città efl'er lì invecchiata, che le fplendide & pom- 
pofe refte del rragìurato Edilitio da ottimi huc- 
mini foffero dimandare. Percioehe certamente Pu- 
blio Craffo & per cognome oc per cianaio ricco , 
usti grandilfime pom|ie, quando egli fu Edile:8c 
poco dopo Lucio Grano infìeme con Quinto Ma- 
rio f rinomo pru di qualunque altro moderato , 
menò la fua Edilità con molta magnificentia .- 
& dopa Cab Claudio figliuolo di Aupio, & poi 
eriandio molti Luculli, & Hortenlìo Sillano . 
Publio Lcntulo vinfe, efiendo io Confolo, tutti 
lì fuoi precettori. Coftui etiandio fu imitato da 
Scauro. Ma certamente magnificenti ili mi furo- 
Danidì no i doni del noffro Pompeo, nel fecondo fuo 
Pompeo Confolato, nelle quai tutte cofe , o Marco fi- 
nel fe- gliuolo, quale fia la mìa openione lo intendi , 
tendo la folpcttione dell' avaritia non dimeno è da cf- 
fuo tm- fere fchifata . Percioehe il non volere effere E- 
"fùiato . dìle, portò a Mamerco huomo ricchiffimo la re- 
pulfa del Conforto. Per la qual cofa cotaipom-: 
pe fono da efTer fatte , o quando fono diman- 
date dal popolo, tuttavia fe non rechiedenti, al- 
meno approvandole i- buoni, pure che fi faccia- 
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no fecondo le faculti, come facemmo noi, oquar*. 
do per li doni fatti al popolo lì acquilla alcuna 
■cofa maggiore o più utile, fi come nuovamente 
i conviti fatti per le (Iride publiche al popolo , 
folto nome di dare la decima ad Hercole furono 
di grande rumore adOreffe. Ne certo a Marco 
Seio fu dato a vitio che in tempo di careitia di 
biada elfo ai popolo delle il moggio del fermento 
per prezzo di uno affé . Perciode per tal mezzi 
egli non con dishonefia. iattura, conciona che e- 
gli Me Edile, ne ancora con troppo grande , fi 
Ubero di una grande & invecchiata invidia. Ma 
riovamente al noilro Marco Milione fu di Tornino 
honore che egli col comperare de 1 gladiatori per 
beneficio della patria, la quale della nollra falute Milla** 
fi contenea, tutti gli empiti & furori dì Publio 
Clodio efìingueffe; la cagione adunque è giulìa 
del donare , quando il donire e utile o ntceflario . 
In quefie «crameote iftelfe conditioni la regola 
della mediocrità è peffettiflima . Certamente Lu- 
cio Filippo figliuolo di Quinto Fabio, huoraodi Luti» 
grande ingegno, & ira lì primieri famofiflìmo, Filippo. 
lólcva gloriarli di haver fenza donatione alcuna 
conlcguiro tutti i Magiftrati reputati grandiflì- 
mi. Diceva quefto iftelfo Cotta Curio;& a noi 
mede fi ma mena di ciò è quali licito vantarci . 
Tercioche a rifpetto della grandezza àt gli ho- 
nori che noi con tutte le voci riabbiamo con- 
feguito nell'amo proprio della nolìra Pretura 
(il che non svenne ad alcun di coloro, che bo- 
ra ho nominato) certo la fpefa della noflra E- 
dilità fu picciola.Et oltra a ciò fono cotai fpe- 
fe migliori, muraglie, arfenali , porti , acque- _ ., 
dotti, & tutte quelle cofe, che ipparteneono r 
all'ufo della Republica. Et come che quelle co- 
le che prefential tri ente fi danno a certo modo 
in mano , funo gioconde , nondimeno quelle 
H 3 "Ha 
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• . -afta poftema fono più grate, Theatti , Pottici, 
i'Fom?'^ novl tempii. 1° P ar ' c ' n C0Ia ' B u ''* j P er 
' ciò che i doni, per cagion di Pompeo canqual- 
ptonon c j ie rif petto riprendo, ma tuttavia i dotti quel- 
T'J' ar li non lodano, come- etiandio lo Iteflfo Panetio, 
il quale molto in quelli libri ho fedito non 
interpretato,- & Falerio Demetrio, il quale vi- 
tuperava Pericle primiero della Grecia eh' ei 
fpendefle tanti danari in quella famofiifima an- 
tiporta del Tempio di Minerva . Ma di tutti 
quefta materia diligentemente è difpurato in quei 
libri che della Republica io fertili. Tutte adun- 
que le guife di tal donationi fono generalmen- 
te vitiofe , & fecondo i tempi necefiarie , &. 
nondimeno fono da efferc accommodate alle fa- 
colta & governate con mifura, - . 

Per qual modo nella larghezza , che dulia 
. liberalità procede , dubitiamo 

4„ . - : ,„ 

f Ell'altra maniera di larghezza , la quale pro- 
\ cede dalla liberalità, non dobbiamo in di- 
f uguali bifoani bavere uguale affettione . Percio- 
jfthi Cne a ' tra è ' a cagione di colui che è premutodal- 
dovrà '* calamita. & altra di colui, che non hauendu 
eSfcraiu alcuna avverfità, cerca di farli maggiore La libe- : 
inclina- salita certamente dovcrà ellere verfo i calar/titoli 
tala li- P' u inclinata , falvo fe forfè quelli tali faranno 
Éo-'f/ìn.) [lt S ni < lella ca,am i ta • Verfo di quelli nondimeno, 
" i quali vorranno effere aiutati, non accioche fia- 
no liberati da alcun male , ma accio t'ie a piti al- 
. Detto to grado polfano afeendere , non dobbi .no per 
ili Èn-, alcun modo efser rillretti, ma neila eleu une de 
nio de' gli idonei dobbiamo il giudicio porre & la dili- 
itne£ci genza. Percioche degnamente dilse Ennio. IBE- 
1 NEFICIIMALLUOGATI MALEFICI! GIÙ- 
DI- 
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DICO, Quel veramente che è dato all'luiom'o 
buono & grato, in ciò coti da tale budino buo- 
no, come da gli altri fi riceve il frutto. Percio- 
che tolta'via ia temerità, h _ liberalità È gratif- 
fima. Et per ciò lei la maggior parte degli huo- La libe- 
rami eoa maggiore Audio lodano, chelabontàdi ralith ì 
qualunque grande è comune refugio di cialcuno. grata 
E'adunque da effer dato opera, che con tal ma- takuvra 
nìera di benerkii a mokitiime perfone foccorria- la teme- 
ma, che la loro memoria ne i figliuoli & ne i riti. 
poderi ii ettenda, accio che quegli non pollano 
folto alcuna ifcufatione effeie ingrati. Dico per^ 
cicche, nel vero tutti hanno in odiolaingratitu- 
dine , & tale ingiuria fatta a detrimento della li- 
beralità, panfano etiandio a te rteffi e/Ter fatta, . 
& chiunque la faccia- effere comime^nemico de' j"" 01 ," 
poveri. Et quefta liberalità etiandio è utile alla 
patria, liberarti prigioni dalla fervi t-ù-, & accre- m &' at '- 
fcerc le facoltà a i poveri . Il che , fi come nella tttd " u ' 
òrarione 'di Craflb copiofamenrc fi legge , veggia- 
mo dall' òrtìinetioftró Senatorio effere flato folito 
largamente ■ Tarli. Quella confucrudìne adunquedi 
liberalità antepongo a i doni & a gli apparati de 
gli Spettacoli popolari. Quella è d' huomini gravi Nel ri- 
& magnanimi, quella de' quali attentatori del po- fcuotere 

Solo, commoventi con la voluttà la leggerezza non fi 
ella moltitudine .'Si- dee tutta via non folo nel dee effe- 
dare eifer liberale, ma etiandio nel rifeuotere ef- re acer- 
fere non acerbo: & in qualunque cofa fi faccia, io. 
tendendo*, comperando, togliendo, & 'dando ia Alhvol- 
pigione, nelle vicinarne oc confini , effere giudo teèuttfe 
& manfueto, & molto delle proprie ragioni a parurjì 
molti concedente : Da i piati veramente effere alquanti 
quanto fu lecito lontano, & non fò certamente dalla 
s io debba dite alquanto ancor più . -Percioche 'non fua Ta . 
fedamente è cofa liberale, ma etiandio alle volte gigot, 
ifruttuofa, partirli alquanto dalla fua ragione. E* 
H 4 da 
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no LIB. II. DEGLI UFFICI 
da effere havuro rifpetto nondimeno alle Cofe fa- 
migliari, Icquai certamente lafciare preci filare è 
cola crudele, ma tutu via per tal tnodoéda et 
fere havuto il rifpcrto, che non ci fia fofpetrione 
alcuna di Ittetteiza, ne di avaritia. Perciocheil 
potere ufare la liberalità del patrimonio, tuttavia 
fé (ietto non fpogliando, è certatitenle il maggior 
fruito del demio. Dirittamente etiandio e lauda- 
to da Teolrailo il dare a furciiieri lo albergo. 
Percioche ( fecondo il mio parere ) egli è cofa 
molto honorevole , che Tempre le tafe degli huo- 



■ iiu noti ener priva, et a coloro meae nulamente 
" i molto utile, i quali cercano di honefta mente 
haver molto potere, valere per cagion degli al- 
loggiatori appreffo sii (ìranieri popoli di facilità, 
& di grafia. Theofratto feri ve uno certoCimona 
Athemefe elTere flato alloggiatore eti.ndio di 
ciafeuno della fua contrada Petcioche fi dice , egli 
ha vere comandato a Ì fuoi rullici, che a chiun- 
que lì fofe della fua contrada , il quale alla fua vil- 
la capitani- . gli follerò bramini il rate tutte le cole 
neceffarie al vivere. 

. De beneficii , cht fi àtomo, tv* l opra, 

■ non con doni. ' ■ , ..' . . j. 

I BENEFICI! , che fi danno con 'l'opri non 
con doni, talhor fi eonferifeono verfo |p uni- 
verfale Republica., talhor verfo i particolari . Per-- 
eioche il fare cauti gli tuonimi di ciò che nelle 
loro-caufe difponga.la ragione, & aiutar coi 
configlio, éVEcou tale maniera di feientia a molti 
. giovare, fono cole molto utili ad accrefeete le 
potentie & la gratia. Et certamente, come che 
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DI M. T. CICERONE, i» 
molte cofc dainofiri maggiori fìano (lare degna- 
mente ordinate, fopra tutto la cognitione & in- Quanto 
terpretattone della bene conlti-uta ragion civile P"ff" 
fttnpre fu io granditfìmo bonore . La quale, nel if' 
vero, innanzi la tonfulìone di quelli tempi, i tic!» fa 
primari della cittì la confervirono ; ma hors ve- lodato 
s ramente fi come gli rionori, & ogni gradodidi- ftudia 
gniti, medeJìmamintelii^pIendorediquefla feieo- di ra- 
ta del tuttoècnancato. Et ciò tanto più difeoa- £'"» «• 
«fievolmente, per quello, the do in (ale co»- 
ditione di tempo è svenuto, nella quale uno tale 
huomo al governo vi foffe, i! quale tutti gli al- 
tri , a i quali elio di hotior eri uguale, chiara- 
nicntcdi Icientia vincefle. Quella opera adunque 
è graiaamolti, & è a frangete gli huomini con 
tendici acce-m m od aia . Et a queiìa arte È vitti* 
aa Ja facoltà dd dire, più grave, più grata, & 

E ornata. Percioche nei vero, ,ehe cofa òipill 
rvole e più predante de.Ua . eloquenza , oche 
cogliamo dire per l'amrnirarioneikgli afcplfanti , 
Delie vogliimoper la .Ipcranta de' bifo&uaii , ja pu- 
re, per, 1» .obiiga:ionc di colori) -che Teno diiciì.f 
Ter tanta etiandio a. quella da i nolìri maggiori è 
dato toiaìmenfe il principato della dignità. I be- „ - , 
nefici adunquect patrocini dello eloquente, & di *™/*« 
colui che volentieri 6 affatica, & feconda Ja rr Mro 
uianza della patria, le caule di molti non perpre- - " Qr '- 
mio, ma per gentilezza difende , largamente fi . , 
eilendono. Ma ammoniva il infogno., criceti»*- 
dio panello Juoco io filugelli la tramifiìone, ac- 
cìoche non dica morte, della. eloquenti», fé io 
non dubitaci eifere iiììmaK» iamentarjriidiaUuaa 
cola mia- propria. Ma nondimeno noi reggiamo. ,■ 
quali oratori citimi, come in pochi fa ri m alt j la 
speranza del dire., in pachiffimi la facilità, &in 
moki l'audacia. Ma conciofiacofa, che ne tut- 
ti, Bettolìi certarocnw, nQ»pctfanoeff«ieodot r 
H s '» 



per- il fatte 
lì quali o c 
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-tiWlla ragion civile, oben parlanti, nondimeno 
C£i può co'ni, che dimanda i beneficii,.&cheraccoman- 
™i>''l"'- da a i eiudici, & a i magi, irati, & che veghia 
> d'altrui, &che prega coloro propri, 
ronfiglielo , o difendono , può a molti 

l'opra giovare, il che quegli che "1 fanno , 

motto di gratia acquetano, & la loro ìnduftria 
■ larghi ffi ma mente fi eitende ■ Madi qdeftogiihuo- 
mini hoggimai non fonodaeffereammonin, per- 
«oche egli è manifeflo , che a v erti fc a no, che men- 
tre vogliano dire aiuto ad alcuna, non offenda- 
no altrui, percioehe gli huomini molti volte ; o 
veramente offendono coloro, che non.'décmo, o 
veramente coloro, iqualinon è utile offendere , 
tf che Te elfi fanno fenia cònfieratìone , taleeo- 
■ià fari da' effere attribuita a negligenti! T - & fe 
Voti fcientia, aprefuntione. Doverai etiandio per 
qualunque 1 modo- tu'- po(Ta ifcufarti ve rJ"o chiunque 
fi»E»to. offenderai , con dimoftrargli per qua! -ra- 
gione ciò che habbi fatto, fia flato necelfariofài 
rei & come altrimenti non'habbi potuto fare. 
Et'-^ualuttque! cofa violata, farà .da effer concer- 
te opere & uffici fodisfatta.. -•-.-•sii . i-f 
-art r ..- •tfh t< :l -■' ' -- WS 

1 Ntl HHfuM i AaMt» Vhutme buona dover 
tfftfantepejlo r' -'- 



Laìnclì- \yf- A corrciofìacofa che nel giovare agli huo- 
vallone IVI mini; o i contimi, o la fortuna fi foglia 
del gio- riguardare, le parole 1 nel- vero facilmente fi di- 



, . . . Et percit» tutti gli huomini cofi dicono, 

dovepa- etti nel dare' > benefici!, i coitami non la forni- 
re il sui- na feguitare. Cotale certamente è honefta ragio- 
derdone ne; ma chi e colui finalmente, il qual nelcon- 
cfcrpiu ferire i benefici i non anteponga la benivolentia 
uv/fe. del fortunato & potente, al bifogno del povero 
e & ottimo huomo ? Berciasi» la noftra- volami 
qua. 
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/jaafì naturalmente i verfo colui più inclinata, 
dal <juale la rimunerar ione pare dovere effere più 
ifpcdna & più preda. Ma noi dobbiamo molto 
diligentemente avertire di che natura fiano le 
cofe. Percioche fe l'huomo povero è buono , e- 
gli quantunque non poffa riferire gratia, nondi- 
meno può certo havergraritudine. Maacconcia- 
menie, chiunque fi foffe , difTe, Coliche habbia fa 
pecunia d'altrui, havendola, non haverla ren- 
rfuta, & colui,' che l'habbia renduta, non ria- 
verla. L'obKgo veramente del 'beneficio ricevu- "... 
to, etiandio colui che ['bibbia rendute, havferi 
lo, & colui che ancor- l'habbia, riaverlo .'riferì- .'. . 
to. Ma i ricchi, ì quali fi ftimànO rionorati, St jp f ' rie . 
beati, non vblfeto pur efiere caligati al beuefr- chi. 
ciò, anzi quando havendo ricevuto alcuna cofa, 
quantunque grande, dubitano alcuna' cofa ugna- , j 
te riccrcarfi o afpettarfida doro^-petifandohaver . . ,\ 
già dato il beneficio. 1L0 haver maio veramente 
l'altruipatrocinio, overi lo efTercnominaticlierl- 
ti, penfano eflere cofa 'fimileallamorte. Ma per jj e i „ g _ 
contrario l'huomo poveroi&buono, concioQaco-' vero e 
fa che elTendoali fatto alcun beneficio, ■ penfiiha-' fauno 
verfi havuto rif petto alle fue conditioni, rionali» 
fortuna, fludia( percioche ha bifogno di molti) 
parere grato non blamente a.colui, a! quale eftoè 
obligato, ma etiandio a coloro, da i quali ■ egli 
afpctta alcun bene, Ne ceno «fio povero, pur 
con parole , efalra- i! Tuo dcaio^ fe egli peraventu- ■ ■■ ■ 
ra alcun ne ha fatto, anzi più torto lo elìenua . 
E' da effere etiandio confìderato, che fe tu hai di- 
fefo alsun ricco & fortunato, la obligatioue in lui E" w- 
folooforfe ancor neifigliuoli fi eflenda: fe vera- ilio far 
mente alcun poverojiloualetiutavia 1 fia buono &' beneficio 
modello , tutti i poveri non maligni , de : i quali a poveri, 
nel popolo ne è grandiffimo numero, veggono» che d 
fe il prefidio apparecchiato. Per la qual cofa io ricchi. 
il giu> 
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giudico il beneficio meglio rìponerfi ne i baonì, 
che ne Ì fortunati . Dobbiamo nondimeno ad o- 
gni modo dare opera che poffiano ad ogni eon- 
ditione di huominl iodisfare , Ma fe la cofa verri 
in contefa, farà certamente da effere chiamato 
Themiitocle per decifore, il Quale e (Tendo doman- 
dato in chi egli più volontierì maritaffe la fi- 
gliuola , o udì huomo da bene povero , o nel ricco 
non buono, rifpofe, IO VOGLIO PIÙ TOSTO 
Dettodi HUOMO CHE HABBIA DI DANARI BISO- 
Tbrmi GNO, CHE DANARI CHE HABBIANOBI- 
AdF«d S0G . N0 D'HUOMO. Ma corrotti & depravali 
marnar fonoicoftumi per la molta iftima delle ricchezze. 
l a e iì_ La grandezza delle quai che appartiene effa a quat 
tuia f" Ca di noi? Forfè aiuta colui che e poffeditore? 

Ne ciò fa tuttavia però fempre. Ma paniamo che 
Centra alut ' > * concedali ancor che per tal cagione 1' 
le rìt- buom» più potente li faccia. Ma come Tara egli 
ehcKu pf «io più lodevole? Ma fe l' huomo ricco farà 
' ctiandio buono, non fi ano perb cagione le ricchez- 
ze, che egli non lia aiutato, foìo che non lu aiu- 
tino, & che ogni giudicio fu polio in difeernere 
. non quanto fia ricco ciafeuno, ma quale ciafeuno 
L ultimo fi fia. [.'ultimo veramente ammae tiramento nel da* 
ammae- re de'bencfìcii & dell'opra, i, che non ti sforzi 
fìramen- di confeguire alcuna cofa ne contra la equità, ne 
j pervia d'ingiuria. Pc tei oche la giultitia, fenza 
dare de' jj cu j niuna cofa può elTer lodevole, è fonda- 
btntfìci. mento di perpetua contendanone & fama. 

Dei bmtfiùt alla univerfitì appartatemi, 

A perche affai di quei beneficii habbiamo 
_ _ trattato, i quali appartengono a ciafeuno 
per fe, hora di quegli è da effere difputato, i 
quali appartengono univerfalmcntcatutii, & al. 

u 
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li Republica. Di quelli fletti beneficii parte fono 
di tal qualità , che appartengono univerfalmente ~? 
a tutti i cittadini , &. parte di tale, che tocca in U W' ) 
particolare ciafcuno , i quali ctiandio fono più ™ a P~ 
grati . ft gli uni & a gli altri , ad ogni mòdo , P a " m - 
potendoli, è da eflere dato opera, nemenoetian- g"" 0 ^ 
dio che in particolare a ciafcuno fi fov venga , ma " 
tuttavia per tal modo, che'l fovegno o giovi, o finita, 
certo non nuoccia alla Republica . La donatione n 
del frumento, la quale CtjoHelltO& Publio Craf- P 0 ""- 
fo fecero al popolo, fu troppo grande, percioche H""' ™ 
ella confumiva lo erario \ moderata veramente fu l" m l m ' 
quella di Marco Ottavio, & alla Republica tele, 
rabile- & alla plebe rfeceflaria, & per confeguen- daatcu - 
te a i cittadini & alla Republica fa lati fera . Ma *'* 
fopra tutto colui , che farà al governo della Re- 
publica, dovera avertire di far per tal modo, che dee 
ciafeuno goda quel che è fjo , & che de i beni - ri ' w /. 
de i privati diminuzione univerfal non fi faccia. p„i mm . 
Percioche malvagiamente fece Lucio Filippo nel le t afc 
fuo Tribunato , quando egli configlio fa legge 
Agraria, la quale nondimeno patientemente folkn- ^ a i 
ne effere rivocata, & in cib molto modello fi.of- wrn * 
ferfe. Ma conciofoffecofa che egli nel fuo parla- ^ a 
re molle cofe diceffe a compiacenza del popolo , R tpu . 
fopra tutto malvagiamente diffe quello : non effe- 
re in Roma duo mila huomini che haveffero rob- 
ba. Parole certamente capitali , & appartenenti 
alla uguaglianza de i beni, del quale morboquat 
pub eflere maggiore t Percioche fopra tutto, ac- 
cio che le cofe private foffero difefe , le Republn 
che & le città furono ordinate . Percioche quan- 
tunque gli rinomini per naturile initinto fi rau- 
naffero, nondimeno per la Iperania della cuftodia 
delie loro cofe , le difefe cercarono delle città . 
Dobbiamo etiandio procurare , che fi come molte 



landio prc 

volte appretto i noli ri .maggiori è avelluto , 
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fiamo aftrctti per la tenuità dello erario, & per 
('"'fi lo affidilo guerreggiare, conferire il tributo : il 
dtejug- c [, e accioehe non a venga , molto innanzi farà 
gire di os procedere . Et fe pure qualche neceffitl di 
noncjjc- ta | e 0 ffi c j o a d alcuna Republica occorrerà ( per- 
cieche voglio più tofìo a qualunque alila Repu- 
" " P°T blica mal* augurare , che alla noftri : ne in vero 
g"" ti foiamente della noitra , ma di tutte le Republi- 
triino . cllc io di fp U[0 ) f„i da e ir er dato opera , che 
tutti conoscano , fe vogliano efTer falvi , doverti 
ubbidire alla -neceffità . Et oltre a ciò tutti que- 
gli , che governeranno la Republica , doveranno 
avertire che nella città ne ila 1' abondanza di 
tutte le cofe neceffarie , delle quali quale appa- 
recchio fi foglia fare , & li debba , non è necef- 
fario difputare , percioche la cofa è manifefia , 
ma fu follmente da effere lecco lo articolo . 

X' Avarhia da agni negotio publko dover effir 



PRINCIPALE precetto, in ogni amminitìri- 
tione di qualunque negocio, & ufficio publi- 
co , è,che ogni etiandio minima fofpittione di 
Dtuodi avarìtia fia fcacciata . Voleffe Iddio , diffe Cajo 
Pùnik Pontio Capitano de'Sanniti, che la fortuna a ta- 
rtinitano le conditione di tempo mi havefle fcrvato , & che 
dr. San- a Inora io folli nato, quando 1 Romani haveflero 
tati. principiato a ricever doni , non hareì patito che 
troppo tempo «avellerò imperato . Ne certamen- 
te egli era da affettar molti feeoli, percioche non 
È guari che coiai male ha alfalito la noitra Re- 
publica . Onde percioche in lui fu tanta eccellen- 
za di animo, fon molto contento cheegli foffe più 
Lepgeditofìo in quei tempi, che inquelii. Non fona an- 
Pifene . cor cenro è diece anni che da Lucia Pifone fu or- 
dinata la legge del repetere le pecunie da coloro 
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li quali effendo ne t magiflrati hayeffero involato, 
overo ingiù Ha mente tolto l'altrui , concioliacofa 
che per adietro ntuna tal legge vi folle . Dopo 
veramente tante leggi ■ & femprc le ultime più 
Tevere , tanti rei , tanti condannati , tanta gran 
guerra nella Italia , per il timor de ì giudicii è 
' tiara molla . Et rìmofle. le leggi & ì giudicii , 
tante elìorfioni Se rapine de' beni de i confedera- 
ti del Popolo Romano fono fucceffe , che per 1' 
altrui debolezza , non già per la noffra virtù fia- Z 0 tk 
ino falvì, Panetio loda Scipione Africano eh' egli ^ ata ^ a 
foffe attinente ; che farebbe per quefto fe egli di p a xeti* 
cib non foffe lodato? ma in lui molte altre mag- „Scìpi* 
gior cofe fi lodano . Pcrcioche la lode della aiti- n: 
nentja è non folamente di quell'huomo , ma , 
etiandio di quei tempi . Paolo Emilio ottenne 
tutte le ricchezze de' Macedoni, le quali furono 
grandi/Time , & portò tanti danari nelloerario pu- 
blico che fi pub affermare che la preda d' un foio 
Imperatore ponefTe fine a i tributi . Elfo veramen- 
te ninna cola portò nella fua cafa , oltre la fem- 
pitema memoria del fua nome. Et Africano mi- Di! mi- 
nore imitando il padre, difìrutta Cartilagine, non «ore 
fu niente più ricco che prima . Ma che diremo Aftita- 
noi di quel Lucio Mutio che fu Collega di lui no. 
nella cerrfura ì Deh non fu egli più ricco dopo lucìa 
che Corinto ricchilììma citta per lui fu diflrutta? Mutio* 
Egli certo volle più toflo ornare la Italia che la 
fila cafa. Benché nondimeno dell'ornata I talii a me 
paie la fua cafa più adorna . Non è adunque al- 
cun vitio più brutto ( acciò che'I noilro parlare ». . 
la onde e partito ritorni ) dell' avaritia , fopra f 0n ''' 
tutto ne i Ptencipi , & quelli che reggono la Re- ' m 



dagno , è cofa non folamente dishonelìa , ma , .., 
etiandio federata & crudele. Et certamente quel , 
che Apollo mandò, fuor del fuo oracolo: Sparti 
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_ . Don dovere per alcuni «Ina cagione che per F 
A'AtL. ivirit '* ' nare cfle C S" 11 Pf=diceffe non 

ai sipo-, f 0 | amente a ; Lacedemoni , ma etiandio a tutti i 
popoli ricchi . Niuna cofa a conferire la beni- 
voleniii della moltitudine è più facile t colora 
Quanto che hanncl governo della Republtca , che ia afti- 
pìovì F nent ' a &,<- continenti*. Quegli veramente che 
aliincn- cercano di compiacere al popolo , 8c per tal ca- 
Zrt c la B' one ° permovono la legge agraria , acciò che i 
rtflfia—.S'ufti (ignori fi -no (cacciati dalle loro poffelfioni , 
Mr "overo Mimano le robbe credute dover ellere do- 
nate a ì debitori, distruggono i fondamenti della 
Republic» . Percio;he primamente ritnovono la 
Quando concordia, la quale non pub haver luoco, quando 
la ton- ad alcuni fono tolti , & ad altri donati i danari: 
terdia poi la equità, la quale tutu e (cacciata , quando 
non può non e dato a ciafeuno di poter godere il fuo . Per- 
bmer cieche, fi come di fopra riabbiamo detto, quello 
lucciy. i il propr o di qualunque cittì, che, ella lìa libe- 
ra , & non follecira per la cufiodia di qualun- 
que (uà cola . Et nondimeno eflì al popolo • m- 

E tacente non confeguon» però in tale ruina dcl- 
ihi i Republìca quella grafia , che credono . Per- 

é cui ì c ' ct£ ^ c colui , a cui e tolta la robba , loro ne- 
tolta la ln ' co ^' venu ' & co ' u ' 1 CL " * donata , s'infio- 
rerà e & e d ' non navcr vo ' ut0 ricevere , & grandemerj- 
dith?rì. te ne " e P ceume credute occulta li tao gaudio , 
*evt n scc "'che non appaja non vi eflere (lato il modo 
*,„ " dì PC'" fai «tare. Mi colui , che riceve la in* 
eijna, fi ricorda, & palefemente dimofira il 
Tuo dolore, & quantunque pib fiano cok.ro, a i 
quali indebitamente fia dato , che coloro a chi 
ingiullamente (ia tolto , erti non hanno però 
etiandio più potere . Percìoche colai cole non fi 
giudicano per numero , ma per pefo ì Ma che 
equità ha quello in fe : che colui . che habbia. 
havuto una compagnia , la quale egli molti anni 
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over Ceco H innanai,h abbia polt'eduta. 1» preda, & 
che Colui che maì non- ne hebbe alcuna, la ten- 
ga ? Certamente per tale 1 maniera d'ingiurili La- 
cedemoni, Jcaeciarorio Lifsandro ; & Àgi Re , il 
che mai per adietro, appretto di loro non era ave- 
otto, ftrangolarono - Da che in qtiel teihpp tan- 
te, difeordie fuccclTfro, che i Tiranni al dominio 
rÌtr.afero,& i bua iti-Seti»! ori furono efierminati , 
& tale ornatilliminianter ordinata Republica.del 
tutto cadde. Ntf invero, (blamente, cadde , ma 
«tiandio guado , per la: cohtagione de mali , tutto . 
il reto della Grecia , f le quai cofe ptocefle da i . 
Lacedemoni] largamene e fi (parlerò . Ma che di- _, . 
remo noi rieri, Doftri Gracchi figliuoli di Tiberio Ue ' 
huooio'di fpmma dignità, & cepoti diAfricanor Kj /" Cm 
Hornon furono e/ii per le contentioni agrarie e- ™* 
flertninati? Nel vero Arato Sicionio meritamen. 
\a è lodato » il quale conciofofTe cofa che ia fua 
città fofle fiata per ifpatio di anni cinquanta te- T £P. 
Bufa da Tiranni, 'venuto. d'Argo a Sidone , con . °* 
occulta ontraW' ottenne la citta , & conciofofle " 
cofa. che- aJl»:rproveduta Metodeo. Tiranno op- 
primete, ffeflituì alla patria feicento sbanditi, i 1 
quali erano (lati i più ricchi di quella città , & 
con la (iva venuta- libere- la Repubhca . Ma con- P»{fc(fs 
«iofofle coU. .ch'egli con iidcraffe effpr graudiffima diteti t 
difficoltà ne i beni &. poffeilioni, i percìoche eì che la 
giudicava elfere cofa iniquìfiima>chequetli cheef- legge 
io havea reftituiri,-i beni de i quali altri baveva- jl^iria 
no pofieduu , doveflono mendicare ! & perniava valeva , 
ancora ocn eflere -troppo convtc*yole movere i the fi . 

Cffeflì di (Cinquanta anni ; pereioche per tani» comma- 
nghezza di tempo molti di que'beni erano pof- laJftTo. 
(eduli per ragion di beredità, molli per compre, 
& malti per dote ; iftimò non efler dicevole ns ■ 
Corre, . Quantunque lenza ingiuria di coloro che 
JofledevanQj.ne non faiisfare a.coloro che p.offe- 
; 1 de- 
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devino, ne non fodisfarc s colora de i quali e» 
nno flati i beni: co ne infette cofi adunque che al- 
lo affettamento di tal cofa dio navette fermamen- 
te giudicato effer bì fogno dì danari , dine volere 
andare in Alexandria , & comando che ninnata- 
fa (ino al Tuo ritorno fotte motta ; & quanto pia 
Tolomeo toiio potè , andò a ritrovare Tolomeo fuo ailog- 
fecondo eiatore,il quale allhora regnava & era il fecondo 
Re dopo Re dapoi fondata Aleffandria, a) qua) conciofoffe 
la edifi- coh che etto Anto haveffe ifpofto fe volere libe^ 
eolie» di rar la fua patria , & a lui navette .manifeftata la 
Mt$an- cagione , facilmente effo hriomo di fomma digni- 
tà . ti ottenne da tale Re potenti fórno di elitre fov- ' 
venuto di grandiffima quantità di danari, la quale 
poi che per luì fu in Sidone portata , egli quin- 
dici de ì primieri di quella cittì per con figlie ri (I 
aggiunte, infìeme con i quali conobbe le ragioni 
coli di Coloro che tenevano le altrui cofe, come 
di coloro che havevano perdute le proprie ; & fo- 
pra fece alcuni a gli edimi delle potteffìoni , & * 
perfuadere ad altri che voleffero più toflo riceve- 
re il danaio, ne timovcrfi da i poflVfi , & ad al- 
tri che penlaffero a loro etter più commodo che 
gli fotte annoverato lo equivalente' , che recupe- 
rare il fuo proprio. Et cufi perfettamente fu fat- 
Cttttftf to , che tutti concordi fenza lamento di alcuno fi 
la ve», dipartirono. O buomo degno di edere nato nel- 
ditapu- l, noftra Republie» , cofi fi dee fare con li citia- 
blicaài dini, non [come già due volte habbiamo vedn- 
hm di ro ) porre l'haita nella piazza , & i beni de i cit- 
einadi- ladini fottoporre alla voce del trombetta . Certa- 
«> • mente quel ureeo , fi come a huomo faggio & 
Saptn- predarne fi conveniva, giudicò doverli provederc 
ti* de* ,1 bifogno di tutti. Et tale e la perfetta ragione, 
grancit- & fapienfia di qualunque gran cittadino , difende^ 
fodmi. re non idirpare i commodi de'cittadini , & tbtti 
fitto una roedefimi gin ili ti* coniente . Egli vi 
fi 

i 
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fi bibita , potrebbe efser dotto , fcnza premio 
nelle altrui «afe. Ma perche coli, conciofiacofa 
che io habbja comperato, -edificato , mantenga, 
& fpenda , dei tu contra la mia volontà pof se- 
dere il mio< che altro è quello , che ad altri 
le loro cofe rapire , & ad altri donare le al- 
trui? Ia nove tavole veramente che altro con- 
tengono! fé non 'quello, che tu pofsa compera- 
re col mio danaio un fondo} & che quello tu 
habbia, & io il mio danaio non «abbia ? Per p, ove . 
la quai cofa egli è da efsere proveduto che la c ; jmraIfl 
pecunia creduta non nuoccia alla Repubìica, il ; nt orni 
che x fcaftama fi potrà fchifare, fe non vi fata a y a „ e , 
quello, che i Ticchi perdano H fuo, & i debi- cunM 
tori guadagnino l'altrui > Percioche oiuna cofa p Te tì a . 
maggiormente conferva la Republica, cheiafe- ta 
de, fa quale non potrà efsere , fe non vi farà Qual 
il necefsario fodis faci mento delle cete credute » ma . 
Ne mai ifu procurato con maggior fervore che 
il deoaio creduto non fofse fodisfatto , che ef- „; t „' lf 
fendo io Comolo, con arme & con eferciti fu con rff^ 
tentata la oofa, da ogni conditione & ordine d" { a £ f „ 
huomini, a quali per tale modo io feci refi fleti- public*, 
tia, che quello tanto male dalia Rep, fu leva- 
to. Ne mai il debito fu maggiore, oe meglio, 
ne più facilmente fodisfatto, Percioche tolta via 
la {piranza del fraudare , ne feguito la uccelli- 
li del fodisfare. Ma quello noflro vincitore, & 
al prefente vinto, quelle cofe che tgli fi havei 
imagi nato di fare, volle allhora Fornire quando #) < *ttJ 
eia di niuna dì loro non gli fu bi r ogno. Tanta *|r * * 
Fu in lui la libìdine del peccare, che efso prò- j eetlbt . 
prio peccare, quantunque non Vi fofse la ca- {"! 
aione, gli piacque . Da tale «dunque maniera 
ài Jarghazw che ad altri fi doni, & ad altri fi \jf 
togli»', faranno lontani quelli,. che governerai- 
noia Republica. Et fopra tutto procureranno, 
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fh'e ciafcuno con II uguaglianza ' delta ragione, 
de i giudici! pofsa «jodtre il fuo^óVcrie ne 
■per importanza i poveri li a no ingannaci , ne a 
. i ricchi al godere & recuperare lo loro cofe 
nuoccia ìa invidia. Et olire' a ciò, per qualon- 
que modo potranno, coti nalla. guerra come nei- 
la pace, accrefcano la Reputdica di terre , d' 
Imperio, & di entrate. Quelle fono o persi ioni 
da-Wtomini grandi , quelle ipprefso i noflrì mag- 
giori fl efercitavano. A coti fatte maniere di 
uffici quegli, che attendono* , acquietano, con 
forrima Utilità della Republica, grandifiima be- 
li i voi enti a , & gloria. In tali a rfimae (bramenti 
veramente della utilità Antipatro Tirio Stoico, 
• t>àe *' [no va» ente! mori in Attiene , giudica 

precetti ^ ne precetti efsere flati tralarciati da Panetto , 
itala- Rvàìo del confervare la fanìtì» , & ' la pecu- 
fcìati n ' a ' ' e ^ Da ' c0 ^ c l,a 1 ue ' S ran ^ e Filofofo pre- 
aa fa' ternlefse , penfo peteioche tolsero facili , certa- 
„ tt ; 0 mente fono utili . Ma la &nitk fi fofterita- eoa 
" la cognitionc della, comuleffione dei-corpo , & 
con lo avvertire a quelle cofe the fogliano o 
giovare, over nuocere,- & coli' efsere continen- 
te in tutte le cofe pan ineriti al vitro \ & al 
culto, p-cr cagion di confetvare .il corpo , & 
con il porre la voluttà da parte, & finalmente 
cón l'arte di. coloro, alla cui feienza cotai cofe 
C 0 » appartengono , -Le cofe famigliari lì deono con 
guai 5*1 m ™> acquiflare, da' qua Ji. ogni-dishoneffk 
.motii fi lia lontana, & con diligenti!, & parli moni a con- 
ciono fervare,& con quelle medefime ancor accrefeer 
acqui- ^ deono - Di cotai cofe Xenofante Socratico 
fiar le commodifTim amente- ha dìfputato in quel libro 
tufi fa- e h'è intitolato Ecconomico, il quale noi.quan- 
mislia- 1,0 quafi in tale -età eravamo, ijuale al prefen- 
n. te fei tu, di Greco' traducemmo in htmfa.!;»: 

''"(*»• 
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■ Cemfar aliane dì due utili tra ft., . > 

MÀJ* comparatipjK dell'utile (percioche 
quella parte , da Paneuo Ufciata :,.;» 
dietro, era la quarta} molte volle é necessaria. 
Percioche i comnwdi del corpo, con t commo- 
di edemi , & gli edemi con quelli del corpo , 
& i pr.>pn commodi del corpo tra fe , & gli 
tirerai con glt demi fi foglion comparare . I Cime ft 
commodi d:l corpo con gli edemi , in COtal parata. 
modo, the fia meglio efsere Uno, che ricco : nano , 
gli edemi con quelli del corpo, in quello, the fummo- 
lia meglio efser ricco,che del corpo fottiiTimo. 4, det 
I proprii commodi del corpo tra fe , in orai C arpQ, 
«uifa , 'che la finità del corpi» ila antepoda al- 
la voluttà, & le forze del corpo alla velocità. 
Gli edemi veramente tra te, -che la gloria lia 
antepoila alle ricchezze, & le entrate deilacit- 
tà a quei della villa. Dalia quale maniera di 
comperare è precelsa quella fentc ritta del vec- 
chio Catone, il quale dimandato ciò che nelle 
cole familiari fofse di grandìlTirna militi, nipp- 
le, patere bene: & dimandato ciò che fofse il 
fecondo, rifpofe, patere afsai bene; il terzo De «» 
rifpofe efsere ben vefìire_, il quarto arare . Et ™ vsc - 
conciofofse che coluf, dal quale efso fofse in- cbioCa- 
terre-gato, diccfse, ma che farebbe dare ad u- ,one 1 
furaf allhora difse egli, ma che farebbe ucci- 
dere huomini? Dalle quai cofe & molte altre „ , 
fi può conofeere , foìerfi fare comparatone de f 
gli utili, & quefta quarta maniera del ritrova- ,nd 
re gli uffici efsere flata convenevolmente ag- » * 
giunta . Ma di tutta quella maniera dell' ac- jj 
quiilare, confervare, & ufarc il danaio , più i„^L- 
.acconciamente da alcuni oitimi huomini feden- ■ '* 
ti al wezo della camera , che d> alcuno Filo- 
J 3 fofo ' . 
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fofo in alcuna, (cola i djf putite*. Et nonditnen» 
coiai cole, fona degne di Cógnitione ; pere lo- 
fi he appartengono all'utile, ai cui riabbiamo in 
quello, fecondo libro- difputato.. Le rettami cofe. 
qui dietro. feguiremo.. 
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D E G LI UFFICI 

DI M. T. C. AL FIGLIUOLO. 

SCriPe Catone , Mirco figliuolo , Publio 
Scipione primo nominato Africano, il quale ^ e "° 
fu quali fuo uguale, efsere flato foli to di in- 
dire, tfso mai non tfsere manco otiofo , P'We 
che quando fbfse otiofo, ne mai manco folo, che ""°f>" 
quando fofs= folo . Magnifico veramente parlare & *f fin 
degno di huomo grande &. di faggio , per. cui fi «'» . 
dich iara efso Africane, nell'olio efsere fiato (olito 
confiderare i negoeì,& nella folitudinefeccffUfso 
parlare , in modo che efso etiandio mai non cef- 
fate, & alcune volte il parlare con altrui nongii 
mancafsc . Dico perciochc due cofe, l'orla , Se la 
foletudine, le quai a gli altri mitezza rapportano, 
lo facevano acuto . Vorrei certamente , che e- 
tiandio a noi il mcdefimo fofse lecito dì dire . 
Ma perche non potiamo con la imitatione a- 
feendere a tanta altezza d'ingegno,con la volontà, 
certamente ci sccoftiamo .Verciocne facciati cori 
le arme crudeli, fi con violenti.! dal governo della 
Republiea,& da i toreri fi negotii, fiamo ricorfì 
all'otio. Et per tal cagione abandonata la cit- 
tì, dif correndo per le ville, molte volte fiamo 
foli. Ma ne quello otio con l'olio di Africano, 
ne quella foletudine a quella è da tfser parago- 
nata. Percioche Africano ripofandofi da gli ho- j§f f ù a 
norevolifsirni carichi della Republic*, fi pigliava „ 0 „ " 
alcune volte Torio egli iìefso, & alle volte par- ricava 
tendofi dalla moltitudine & frequentia de sii f et/0 
huomini, nella foletudine , lì corre in tranquillo 
I 4 por- 
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porto,: fi riponéa. Il noftro veramente, Ótìp nofi 
per defiderio di ripofo , ma per mancamento dine- 
gotio è svenuto. Percioche eftinto il Senato, & 
Icancellati i giudicii , che cofa ci retta a noi con- 
venevole, la quale poflìamoohel Senato 1 o nel fo- 
ro efercitare? Et coli noi, i quali per lo adietro 
filino in grandifli ma vencratione & rie gli occhi 
de' cittadini vivuti, fiora il colpetto de gli fcele- 
rati fuggendo, ne i quali tutte ie" cole ridondano , 
diamo quanto potemo nafeofi, & molte volce-fla - 
mo foli. Ma perche cofi da huomini- dotti habj- 
Alerti, biamo apparato, da i mali nón folo doverli «leg- 
ger.! minimi, ma da loro ctiandio, (ealcunaeo- 
* . fa vi fufTe di bene , quella doverfi raccorre , per- 
ciocché io fruifeo dell' otio, ma non certamente di 
tale, quale a colui fi convenga,.' il quale gia.iiab- 
bia partorito ì'otio alla Republica, ne quella Io- ' 
letudine patifeo languire, la quale le neceflìtà mi . 
arrecano la voglia . Et benché Africano [ ctiandio 
Di A- s l mio parere J maggior lode eonfeguiva , nondi- 
fricano. men o niuna memoria del filo nome polla nelle 
lettere, niunà operatione dell' otio, niunoomcio 
della fua foletudme fi ritrova. Onde fi dee con- 
chiudere effo, per il continuo travaglio della men- 
te, & per la inveftigatione di .quelle cofecheeglì 
Cicero- penfando confeguiva, mai non effer flato nefolo 
nehsver ne oriolo . Noi veramente, i quali non habbiamo 
più cofi ( an« di vigore, che con la tacita cogitatone dal- 
ferhu 'a foletudine ci portiamo ritrarre, riabbiamo a 
dopo la quello efercitio dello feri vere ogni noftro iìudio ce 
caduta penlamcnto rivolto . Onde in breve tempo più co- 
tic là 'C)CfTendo caduta, che in molti armi ftandoin piè. 
jifp„. la Republica, habbiamo fcritto. Ma conciofiaco- 
iiica. **> ° m '° Cicerone, che tuttala Filofofia fia fer- . 
che in- '' le * fruccuofa, & che niuna parte di lei non Ila 
mimi. nc rolza ne fterile, nondimeno in lei niuna più 
ricca,ne più ripiena parte-, che quella de gli uffi- 
ci, 
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ci, & ì ^uaji'^liatnmaeftramenti del follante é* 
honeflòvivere fi prendono,, fi ritrova. Perlaqual 
eofa, benché mi conrìdr» chequello affiduamente 
debbi dal nolìro Cratippo, prendpede Filofoiidi 
quella età , udire & apprendere , nondimenno io re- 
-puto doverti «(Ter molto utile, che in ogni parte 
- le rticorécchiedi cofi fatte voci rifonino, Siche 
[fe-fare fi 'po(fa]niuna altra Ufi nortodano. 11 
che quantunque da tutti coloro Ha da efier fatto,, 
iquali penfano di entrare nella hóncSa vita, noti- ' '*' 
dimeno non fo , fe ad aicunopiu che a te fia convene- 
vole. Pere toc he tufoftieni non poca àfpettatione di 
dovere la noffra induilria imitare; grande dello 
imitare gii honori:, & alcuna forfè del nome , 
hai affunto oltreacio il grave pefo di AthencSt 
■di Cratippo, a i quali concio fi aco fa che tu', fi 
cóme alla mercatura delle buone arti, fia ito;, 
farebbe cofa bruttiffima -che voto titorna£fi, vi- 
tuperando l'autorità di ima tanta città & di un 
tal maeflro. Perche quanto puoi sforzarti con 1' 
animo, & quanto con la fatica procacciare [ fe *?ì ma ' 
meli' imputare ne è più tofto fatica, che piacere] 'J 0 ?? ~ 
tanto fa che compiutamente lu faccia, che tu PP' uele ' 
non permetta, che elìendotc flatedanoi tutte ie 
«fe fomminiftraie , ruproprio apparihaverman- 
-cato a te iltilci . Ma di quello Cane detto fin qui, 

rioche molte volte ti habbiamo fcritto più co- 
. per camion di efortarti a gli (ludi- Horaalla Ptmttìo 
parte reftante della propofta divifione torniamo, baveri 
Panetio adunque, ilquale per giudicio di ogniuno afluiit- 
con fomma diligentia difputò dell'ufficio, & il ne trai- 
quale noi, aggiunta certa cDrrettione, habbiamo tato, de 
grandemente kguifo, propofle tremanieredique- gli u0- 
il ioni , nelle quali gli h uomini fogliano deliberare, ci'. 
& confutare dell'officio,- una quando dubitalTero 
non quello di che fi tratlaffe foffe honeflo , o di- 
stionefloi l'altra fe egli.foffe uttleopur inutile; 

I s la 
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la iena fe quel che havefTe faccia di honefìo, 
con tende fie con quel (he pmffe utile , con quii 
ragioni fi havefsero coni cofe a difeernere ; delle 
due prime patri divinò nei tre primi libri; del- 
la iena veramente fedite fé efsere pofeìa perdo- 
ver trattare, & nondimeno a quello che gli ha* 
vea prometeo, non attefe. Di che perciò mag. 
Poffìdo- B' ormenre mi maraviglio, che da Polfìdonio fuo 
^2 oifcepolo è fcritlo , Panello efservivurotrent'anni 
dapoi, che egli publico quei libri. Laqual parte 
mi maraviglio efsere da Polfìdonio, incerti fuoi 
compendii, brevemente trattata, m a flì ma mente 
fcrivendoegli , ninni parte nella FUofofiaefsercoli 
necessaria . Ne certamente per modo alcuno a 
cobro accontento, i quali dicono, tal parte da 
Panetio non efsere Hata pretermeXsa, ma attutii» 
lardata, ne totalmente efsere lìatadaefsercfcrit- 
ta, percioche l'utile mai non pofsa con i'honefio 
contendere. Nella qual confiderai ione , delle due 
cofe l*una può havtr dubitatione, & cioè, non 
Centra queflj p ar r e , la quale nella divifione di Panetto era, 
ranttio. i, tmait fi, ft 4ta t f ser peda , opuredel tutto da 
efser traLfciata.' nell'altra non fi può dubitare, 
che tale parte non (ìa Hata ptopolla da Panetio, ma 
Jatciara. Percioche dì qualunque difputatione in 
tre parti divifa , colui che baveri, fornito le due 
parti, è necefsario refti a fornire la terza. Etol- 
treaclo Panetio, nel terzo & ultimo fuo libro, 

Sromette fe di tale parte efsere nello ftvcniieper 
over trattare. Vi fi aggìugne et i and io a ciò il 
detto di Poflidotiio, tellimonio approvai itti mo , 
P.Ruffo il quale feri ve in certa fu» pillola, Publio Rutilìo 
avella Ruffo, il quale fu uditore di Panetio, efsere (lato 
the gm- folito di dire, che lì come niuno pittore fi trovi), 
diib di quale quella parte di Venere havefse potuto 
Fanttìo fornici laqua'e Apelle (uveva lafciata imperfet- 
ta, perciochu la bcLeu» dei la faccia tegliea I» 
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fpertnxa del poterli il rimanente del corpo fegui- 
re ; medefima mente quelle cbfe che Panetio bavette 
pretermette, & non navette fornite, per la ec- 
cellenza di quelle che egli haveffe compiute, niu- V utile 
jio haver potuto feguirei* Per la qual cofa del giù- nan p 0 - 
dicio di Panetio non fi può dubitare; ma fé nel ter mai 
cercare' il modo del diritto operare, egli diri: ci- cornea- 
mente quefla terza P» rCe aggiugneffe, dicin for- dir con . 
fe fi può dubitare. Percioche, oche vogliamo 1' £" botte- 
bonetto foto e [Ter bene, come piace a gli Stoici, Via. 
oche pure vogliamo l' bonétto per tal modo ette- 
re fommo bene, come pare a nott ri Peripatetici , 
che tutte le altre cofe porte all'incontro a pena 
riabbiano in fc, quanto e uno minimo momento 
dì bene, non e da dubitare che mai l'utile non 
può con l' nonetto contendere . Per la qual cola riab- 
biamo intefo, Sacrate ettere flato (olito biade- 
mare quelli, che da prima quefl i confini della na- 
tura con la openione haveflero feparati , al qua- 
le certamente gli Stoici per tal modo affen tiro- 
nò, che qualunque cofa è honefta, quella etian- 
dio Stimarono ettere utile, ne cofa alcuna ctter 
utile, la quale non fotte hooefta. Pe rei oche fc Pa- duetti. 
cctio folle tale, che egli 1 dicefle, che la virtù 
perciò doverle effer dibata, che da lei T utile ne 
riufeiffe , come fanno coloro, che le cote da 
elìer difiate bar con la voluttà, hor col difa- 
gìo misurano, certamente gli farebbe lecito di 
dire che alcune volte /l' honcfto contendelte con 
l'utile; ma conciofia cofa che egli fia tale, che . 
giudichi folo effer buono quel che fia honeflo, 
quelle cofe veramente che ad etto honeflo con 
certa apparenza di utile ripugnano, ne perla fo- 
prave nula di loro la vita farli migliore, ne per 
la partenza peggiore, non pare che egli una tale 
confutai iòne dovette introdurre, nella quale quel 
che pareffe utile eoa quel clic fotte bonetto , fi 
»P- 
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QsiaT ì appareggiafe. Percioche, quel che da gii Stoici 
tifammo i dello elitre l'omino bene, vivere in concordia 
è«ie. con la natura, have tale temenza- C al mio pa- 
rere ) Tempre effer congiunta con la vini] , & 
le altre cofe, le quali fuano fecondo la natura^ 
con tal fiondinone raccorre, che elle non repu- 
dino alla virtù. Il che conciaria cofa che coli 
fu, iftimano alcuni, tale comparatone non ef- 
fere Hata dirittamente introdotta, ne totalmen- 
,' ■. .te dì tale controverfia effere fiato convenevole 
dar precetto alcuno. Et tuttavia queir nonetto, 
ilquale propria & veramente i detto effere ho- 
nefìo, fi ritrova folamente ne i favi, ne mai 
dalla virtù fi può feparare. In coloro veramen- 
te, ne i quali non vi è perfetto fapere, il me» 
delimo perfetto nonetto per modo alcun non può 
effere, ma ben effere fomiglianze di honeiio vi 
Uffici poftono , Tutti adunque quelli uffici, de i qua- 
commu- » m quefti libri difputiamo, mezzani fono dagli 
(J j < Stoici, & fono communi uffici, & largamente 
fi (tendono, & molti con la bontà dell'ingegno, 
& co) progrefso dello imparare gli apprendono. 
Quel medefimo veramente,che gli Stoici chia^ 
mano diritto ufficio, è perfetto & aleoluto uf- 
ficio, & ha ( come cfli Stoici dicono ) tutte 
queile parti che vi fi convengono, ne fuori che 
nel.favio può cadere in alcuno. Quando vera, 
mente fi fa alcuna cofa, nella quale gli uffici 
mezzani tra fefiappareggiano, alnora quella tal 
cofa per ciò pare pienamente perfetta, che il 
volgo quali del tutto non conofee, quanto ella 
.fi difcptti dal perfetto, per quanto veramente la 
intelligenza di lui fi diftende, niuna cofa else- 
re fiata pretermefsa fi crede. Ma quel che nel- 
le cofe poetiche fuole svenire, & parimente nel. 
le pitture, & in molte altre cofe, che gli feioc- 
chi di loro fi dilettino, & tuttavia quelle cofe 
lo* 
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lodino che non lìmo lodevoli , credo da quello 
procedere , che in loro vi fia alcuna cofa lode- Gi 
mok, la quale diletti gli ("ciocchi , i quali certa- - 
mente , cib che vi fi* in qualunque cofa di vi. 
tio , non poffarìo difcernere . Il perche elTendo • 
da buoni™ dotti ammaestrati, facilmente fe ne non 
rimangono. Qiieiii urtici adunque, de Ì quali io '"" rn - 
quelli libri diluii t iamo , fnnu detti da'Stoici quali « 9na • 
certi fecondi honefti , non propri folatnente de i 
lavi, ma corani ini ad ogni conditione d' h uomi- 
ni , Percioche etiandio tutti coloro , ne ì quali vi 
e alcun legno di virtù, per varii accidenti fi com- * 
movono. Ne certamente quando i Due Deci, o 
vero i due Scipioni, per fiuomini forti fono ram- 
memorati, o quando Fabricio, o vero Ariftide, è 
nominato giudo, o da cloro fi attende lo eiem- 
pio della fortezza , o da solforo della giufti- 
tia , come da huomini favi. Percioche. di coftqro 
ninno è cofi favio , come in quello luogo volemo Ninno ì 
cflere intefo dovere elTere il favio. Ne quefli, ì cofi fa- 
quali furono nominati favi , Marco Catone , & vìo y cht 
Caio Lelio , ne etiandio quei fette della Grecia da'- fi 
furono favj , ma dal frequente ufo de gii uffici / ,<* 
mezzani haveano una certa fomiglianza&appa- {tender 
renza di, favii Per la qual cofa ne quel che vera- ? tfiat- 
mente è honeflo fi dee comparare con la repu- P' n del 
gnanza dell'utile , ne quel che communemente perfetto 
nominiamo nonetto, & che da coloro fi oflerva, Jm>io, 
ì quali vogliono elfer tenuti buoni , mai non fi 
dte con li emolumenti paragonare, & tantoquel- 
lo. bonetto , che cade nella noftra intelligenza , e 
da effere da noi difefo & . coufervato , quanto Quale 
quello che propriamente è detto , & che vera- haieiìo 
mente è honelto, è da effer difefo & conferva» r, det 
da : i favi ; per cib che altrimenti if progrelTo al- lm fi,. 
la virtù ( fe alcuno ne è fatto ) non (1 pub te- vare , 
nere . Ma quello tuttavia di quegli V'intenda et . 

fer 
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fer detto , i quali per la con ferva! ione de gli uf- 
fici fono Miliari effere buoni. Quei veramente che 
tutte 'le cole con gli emolumenti & commadi 
mi furano , ne quelle bilanciar vogliono con l' no- 
netto , fogliono nel deliberare paragonare 1' no- 
netto con quel che ftimano effere utile ; i buoni 
non fogliono . Onde conciofiacofa che Panetioni- 
ca, gli riuomini in tale comparatane foleredubi- 
tare, io (li.no che egli quel medefimo giudicarle, 
che egli diccITc, cioè che fogliano, non che debi 
bino dubitare , Percioche nonfolaraenteloftimare 
Bratif di maggior prezzo quel che paia utile , che quel che 
fimo i Ha honeilo, ma ancor quello fteffo comparare 1' 
rompa- utile con l'boneflo, & intorno a loro dubitare, è 
rari' ut!- bruttiflìmo. Che è adunque quel che talhot foglia 
le con t porrar dubilatione, & paja degno di con fiderà: io- 
hanejh, ne? Credo ciò effere, le alcuna volta aviene , che 
fi dubiti di che maniera Ha quello, di che fi con- 
Umcifa (Meri. Percìoche molte volte avicne per le con- 
fi inni- ditioni de i tempi, che quel che per il più foglia 
fla U; effer tenuto dishonefto, fi ritrovi dishoneflo non 
(dv • effere. Et in luogo di efempio pongali alcuna cofa, 
fvih. la quale fia apcrtiffima. Quale feeicratezza pub cfTer 
putm ef- maggiore che uccidere non pure f huomo , ma etian- 
fett ho- àv> lo amico? Se alcuno adunque Inveri uccifoi! 
nejìa. Tiranno, quantunque fuo amico, noo bavera egli 
conimeffo peccato? Al popolo Romano certamente 
non pare, il quale tra tutte le prodezze iftimb quella 
di Bruto g'ori^Mffima. Li utilità adunque vìnfe la 
h'oneftà . Ami certamente l'utile fu feguito dall' no- 
nelio. Perla quii cofa acc^oche/e ma; quel che chia- 
miamo urite, ptreffeconquelcheintendiamoetTer 
l'honeflo conttmìere, polliamolo, ai cofefenza er- 
rar terminare , egli è da effere data una certi regola, 
Regela, ] a quale f; noi nella comuaratione dellecofe feguire- 
th/fi -ermo, mai daldìrittonon ci partiremo. Tale regola 
ftguiie. veramente farà fopratuttoalUopenione&difcipli- 
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« de «li Stoici accotnmodàta , U quale perciò ia 
quelli T bri l'eguifflo, che quantunque di i vecchi 
Academici,&da i no.lri Peripatetici , ì qua.Ii già fu. 
rono di una medefima openir-ne con gli AtaJtmid, 
i qtajj antepongono lecofe honcflcaquellechc pa- 
iono elitre utili, quelle eofe fìanofotiilmentedtfpu- 
..tiie; nondimenomol;opiù,honorarirnentelonodi- Aia* 
fputate da quelli , aiquali cìafcuna cofa hanefta pare ^w» 
utile, ne cola alcuna pareutìle, la quale non lì* ho- 
nella, che da coloro a i quali alcuna colà non irile l'atta 
pare honeib, & alcuna non ho nella pire utile. A 
rroi veramente la n.nlr. academia dà grande lirtn- 
tia, di maniera che qualunque cofa grandemente 
probabile ci decorra, quella liberamente poiTumo 
difendere. Ma io ritorno alla regola., 

Rcgtla , dovi T utile jnrelft mi» (* fotufh 

{L forre adunque alcuna eofc ad altrui , & che 
l'huomo a ce refe a il fuo commodo con lo in- -t 1 - 
commodo dell' alir'huomo , è pia corìr>a la na- 
tura, che la morte, la povertà, il dolore, & tut- 
te le altre coTe , le quali o al corpo pollono ave- . 
nire Y o alle sofe flranieri . Fereioche primiera- 
mente egli toglie la congiurinone & la compa- 
gnia de gV,h uomini. Perciothe Te noi faremo per 
tal modo deporti , ene eiafeuno , per cagion di 
fuo utile , fpoglf & offenda l'altr huomo , igli 
di neceflìrà ne converrà confeguire, che quella fo- 
ci età , la quale è (òpra tutto ccmfatevolealla na- 
tura delfbumana generationc, fi iiftioglia . Per- 
cioche cofi come fe eiafeun membro haveffe jUtjja 
tafe fentimento, che egli penfaffe potere flar-fa- Zil'lf' 
no , fe egli a fe la fa ni tà del proffimo membro 
trabeffe, farebbe neceliario che tutto il corpo fi *""*. , 
dtbilaaùe & moriffe ; medeumamentc fa ciafeuo 
di 
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ài noi , per 'Cagìon di Tao utile, rapirai cornino. 
di de gli altri, ctrrarrà, da chiunque lifìa, tutto 
quello che egli potrà , farà necelfirio che- la fb- 
«eti & unione de gli huomini fi corrompa . Per- 
lai» t>a- "Cloche egli e concedo, & è non repugnante ali* 
tt fan*, natura, che ciafcuiroy come meglio li piaccia , più. 
iurMchc to^ a 1 »! quel che appartenga all'ufo della vita 
ton ' la fi acquiti, cheall* akr' huomo: mi !a natura quello 
[soglia- certamente non paté, che eoa le altrui fpogjie le 
re altri no (tre l'acuità , ricchezze y & potemie accrefeia- 
veftiaino*n°- Ne c '° aa 'la naturai ragione delle genti-fola- 
„„/. mente, ma ctiandio dalle leggi de i popoli, perle 
quali feparatamentc- in eiafeuna città fi rtggono ie 
tepubliebe'j é terminato, che. non fia, lecito : . ad al- 
cuno, per -ragion di fuoco m moio , nuoca/e ad al- 
,. trui. Percioche a quello attendono & quello yoglio- 
VaprotK no ) e leggi", che Inumane de gli buoiriìni fiafer- 
'v'JSff. ' vata , la qual quei che>'-la fsacciano, con morte, 
che la CO n efilio, con legami, & con pecuniaria pena gli 
1 U r m f Vunifec" 10 ■ Et queflo molto maggior mente-la ((ef- 
yw Jtr- j- a : rag i one dell, nlt ura, .la qualeè legge.diyina $: 
vata • humana , il richiederla qua'e chiunque vorrà ubi- 
dire t ma a lei rutti, coloro ubidiranno , i quali vi- 
vere fecondo la natura vorrannp ) mai no>n .caderà- 
in tal' errore , -oheTeglii defidéri lo a.ltrijfe,„Ó£ cbe> 
quel che egli habbia rapilo all' altr' huomo y a fe 
lo pigli . Percioahe pri) conficevole alla natura 
dell'huomo è l'altezza & la grandezza dell' ani- 
mo, & fìmìlmente la unione, la giurtizia,- Scia, 
liberalità , che, la voluttà, la vita, Sf. ie.ricchez- 
Quanto zc, lequaicettaracntechiunquecornparandolecon. 
fia con- Il Gommone" itailità, rie fpjezza , &. à\ nìutj va- 
rrà ; la fare leiftima'i .quel tale è di animo grande Scele- 
nptura. vita. Lo involate veramente l'altrui , pet cagiop- 
le uru* di ruoooromddo'f èpiùcpntralanaturachelamor- 
IotImU te , il dolore, & tutti gli altri mali. Et : all'incon- 
irui. tro-è più canfacewle *lll naiuia , per conferva,- 
, << tione 
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(ione & beneficio \ fe fare fi poffa) di tutte; fé 
genti } pigliare grandiifime fatiche, & mole- 
ilie, imitando quel fortiffimo H;rcole, il quale 
fu dal commune parlare de gli rinomini , de i be- 
nefici! ricordevole, nel celeite concilio riporto , 
che vìvere folÌngo,non fob fenza molertia al- 
cuna, ma' etiandio in piaceri grandinimi, abon- 
dando di ogni ricchezza , in tanto che etiandio di 
bellézza & di forze tutti gli altri avanzaffe . On- 
de ciafeuno di ottimo & nobiliffimo inges,noquel 
modo di vivere a quello di gran lunga antepone. 
Da che ne rifilila l' huomo ubidiente alla natura Cbioèf 
non poter nuocere all' huomo. Poi colui, chefa difee 
ingiuria ad alcuno, accio &he egli a fe confe- allana- 
gua alcun commoda, oche egli iflima ih ciò turane* 
niente contra la natura operare, o pure dover- può nuo- 
ti più torto fuggire la nwrte, la povertà, ildo- etrt al- 
iare ," la perdita de'fìgliuoli, de'propinquj & ititi. 
de gli amici", che il fare ingiuria ad alcun*"; w " 
Se egli fi crede, nuocendo a gli huomim , ntcii- 
te contra la natura operare, a che difpu'arat- 
con uno tale, il quale totalmente la humanitìt * 
dell'huomo rimovaì Se veramente egli (limalo 
ingiuriare; dovere effer fuggito, ma molto peg-" 
giore effer la morte, la povertà, il dolóre, egli 
m ciò erra, che quel che ne dei corpo ne della 1 " 1 * 
fortuna non è vìtio alcuno, egli (lima effer pia 
grave de i vitii dell' anima . Adunque a tutti 
quello dee effer propello , la particolare utìlifà 
di ciafeuno & la vniverfalc effer una mecfcfi- 
ma, la quale fe da ogniuno venga rapita, ogni ' 
human a unione fi difcìdglia. Et oltre a ciò, fe Li par- 
etiandio la natura comanda , che l'huomo all' ticaUre 
huomo, quale che egli fi fra, folo perqtìefh ftefe utilità/ 
fa cagione, che egli fìa huomo, debba foccor-rè-' ancoc*. 
re; -egli è neceffario, fecondo la fteffa natura , ijikjk. 
che la particolare Utilità di ciafeuno lia mede li- 
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inamente commune. Il che fe coli , tutti fiamo 
compre!! da una & medefìma legge della natu- 
ra, òr queflo iftcffofccoiì è, ce rumente offende- 
re l'altro huomo, per la legge delia natura, ci è 
vietato . Ma véro è io antecedente , vero è adun- 
que ancora ileonfeguente. Peroioche inconvene- 
i'ole certamente è quel che dicono alcuni, (e non 
effere per rapire ne al padre, ne a fratelli alcun» 
cofa, per cagiun di fuo commodo, & altro ri- 
guardo doverli hivere a cittadini, altro altranie- 
ri. Colloro conchiudono, fe niuno legame di ra- 
gione, & niuno conforti», per cagione della com- 
. muae utilità, haver con cittadini, la qualopenio- 
,*!■.*. ne ogni unione dellacittadiltrugge; coloro vera- 
fmomtm merite( i q Ua Jì affermano doverli havere riguardo 
itatela- a cittadini, raaneganoafiranieri, quelli tali fcac- 
*"'. ciano la commune compagnia della univerfahu- 
Miw/af mana generinone, la quale fcacciata, la benigni- 
compo- (>j i, liberalità, la bontà, &!a giuftitiadeltut- 
gita. to a fcacciata, le quai cofe coloro che le (caccia- 
no, fono ctiandio contra gli Dei immortali, da 
effer tenuti crudeli . Percioche la focietà da loro 
commuta tra gli huomini guadano . Il cui ftret- 
tifiìma legame è giudicare edere più conerà la na- 
tura rapire alcuna cofa all' altr' huomo, per cagio- 
. . •** oc di fuo commodo, che patire contra giullirt* 
Jìitia tu(t , gì* incommooi coli (tranieri, come delcor- 
po, & come ancor dello fteffoanimo. dicocon- 
r Reina [r> gijutjtii, percioehe ella ne e donna & reìna 
di tutte tuttc j e v inù. Ma forfè direbbe alcuno, non 
ItvirtA. doveri adunque il favró, fe egli fari da gran- 
difumi fame vitretto, rapire il cibo all'altr' huo- 
mo a ninna cofa utile? Certamente no. Percio- 
ehe a me non dee etere la mia vita più cara , 
«he ulc difpofitione di animo, che io non nuoc- 
cia ad aitino, per cagion di mio commodo. Ma 
fcl* huomo (avioper non lafciarfi dalla freddu- 
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rt morire , potrà Filare crudele & federato Ti* 
unno fpogliare , non doveri egli fpògììarlo > Que- 
lle cofe molti) di leggieri fi pofsono giudicare . 
Perciocché fé, per cagion di cui utilità, haveraì 
rapito alcuna cola all'nuorno totalmente inutile , 
hiverii crudelmente operato , & centra la legge 
della natura. Se Veramente ili tale che, rimi- Si dee 
nendo in vita, poffi alla republica & alla numi- fiutojio ' 
dì ijcietà molta utilità recate, fé per tilecigio- fejferire 
nt rapirai alcuni cola ad altrui, egli non Fara ilfuom* 
da riprendere . Se veramente il cafo non farà ta- commo- 
li, ciafeuno doveri più tolto il fuo incoro modo da, che 
foffrire , che de gli altrui commodi alcuna cola rapire 
rapire. Non e adunque ne li povertà, ne alcun' alcuna 
altro tale più contri la natura, che il rapire 8l co/a 
defide rare V altrui . Mafabbandonanzadellacom- deli' al- 
rnune utilità è conerà la natura, percioche ella è trui 
ingiuria. Percioche efsa propria .legge della natii- comma* 
ra , li quale conferva & difende la utilità de gli do . 
riuomini, certamente comanda. che le cofe ne- 
ceffarie al' vivere (ìano cotte dillo feiocco' St inu- 
tile, & date il favio', buono , & forte hitomo, ì 
il quale morendo verrebbe molto afeicmare della 
comune utilità [ pure che egli tuttavia ciò fac- 
eia, per tal modo, che facendo buoni iflimatione dtl fag- 
di fe- & amando troppo fe fletto, egli non pigli E 10 ' 
tale cagione il fare la ingiuria ) .conciona eofa che 
egli Tempre faccia buone opere, alla utilità de 
gli h uomini provedendo , & alla molto da noi 
rammemorata h umana iocietà. Percioche , per 
quanto allo efempio di Fatare, il giudicio è mul- 
to facile . Percioche noi non habbiimo alcuna 
compagnia, anzi riabbiamo fonimi dilconvene- 
voleziacon tiranni. Ne fpogliare colai, fepuoi, 
è contri la natura , il quale fia nonetti cofi fuf- 
focare. Et cereamente tutta quefta malvagia & 
Crudcl generinone è da eflere dilla communio. 

K. i za 
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■*V; . -iì de gli huomini iftirpati. Percioche cofieontf 
&,,»,!<- a | cune merrjbrl ct^l re ri 0 d d corpo fi taluno , 
j>, quando del proprio fangue, & quali fpirlto hab- 
b; in ,o incominciato a mancare, & fiano alle al- 
in una u j oe l cor p 0 nocevo jj f medefimameme que- 

parietn- ftl {erita in fi - ara rf'huomo, & crudeltà be fi Ule 
jitiAH . j ^ e rr ere jjjlia Immanità, quafi dal commuti 
cófpo , feparata . Di tale maniera fono le que- 
Jtioni, nelle quali dalle circoft»nze& eondit'oni 
de i tempi il triodo del diritto operare lì cerca, 
Di coli fatte Cofe adunque credo, che Panetioha- 
rebbe trattato, fealcun cafo, over occupatone il 
■tiropdfito di lui non haveffe eftinto, Alle quai pro- 
prie corrfultatiom affai molti ammaefframentida 
ifuperiori libri fono ufeiti, per li quali conofeer 
fi porta ciò che per la dishonelia fiadaeffer fug- 
f>itÒ< &cio che, percioohe per alcun modo dil- 
1 Geo- HbneHo non fia., fuggir non fi debba! Ma perche 
metti Alla compiuta opera, & nondimeno tofìo efpedi- 
tionprb- ta , qoafi la fua cima imponiamo, percioebe coli 
'vatio come 1 Geometri non fugliono provartutte leco- 
iunc' le fé, ma foghono dimandare che alcune lo.r fiano 
*»fc\ corieeffe t accioche più facilmente quello elle voglia- 
no poffano ifplieare;eolì medefimamentc io ti dileg- 
gio, omio Cieeroncchei fe tu puoi, mi conceda 
niutu cofa , fe.nòn la honeftà per fe fteffa dovere 
effer defiata. Et fe ciò nondimeno, per rìfpetto 'di 
- Crajippot nonmi puoi concedere, almeno quefto 
tàbonr- mi'concederai , ianoneftà fopra tutte le altre cofe 
jlh /opra dover effer difiderata per fe fteffa l A me certamen* 
etnìcefa re quii -vuoi delledue mifodisfa, & parimente que- 
Joverfi fta openione & quella mi par effer probabile, ne 
dcfidcrdi olirea loiome ne pare alcuna altra probabile. Ma 
per fr primieramente in quello libro io intendo di difen- 
/Jcjj*. dere Panetio» che egli non habbìa detto le cofe 
utili, perciochc il dirlo non li era lecito; male 
«fe che partffero utili , potè» c»n le honefte 
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contendere . Ninna cofa effer utile , la quale ctiam. 
dio non fi» honcfta,& niuna effere honeila, la qua- 
le ancora Don ila utile: egli f peli e valte lo affer- 
mi, & niega alcuna pefte maggiore havere affali- 
to la vira de eli huomini, della opcnione di cq- 2\ r ca 
loro, li quali lutile daii'honefto havellero fepara- vue l 
to. La onde egli non aocioche mai le cofe utili 'p a nt- 
alle hoaeite anteponeflìmo , ma acciuchì ,ie in al- t j 0j c f, e 
cun tempo «orai cootrnverfie aveniffero , quelle putti* fi 
lènza errore giudtcaHimo', indulse quella, !a quale [epuri 
parerle, non la quale fofle nel vero repuenantia. „„ p 
Quella parte adunque, da Panetto pofpoita, noi honefia, 
lenza l'aita di altrui, ma ^ fi come fi dice ) con 
le proprie aoltre armi forniremo . Perciocne non 
è fiata ne anche di quella parte alcuna cofa , di Pam- 
quelle che mi fimo venute alle mani, dapoi Pa- Ita. 
netio ifplicaca, che mi fu piaciuta, < 

Uhm fofs , -che ripugni alla ptudtMÌa , e alla , 
gin/lieta, efftr mtt-. 



Uando adunque alcuna apparenza di utile ci 
_ è «pprefentata , egli non fi può fare , che 
ci commoviamo . Ma" fe rjuando haverai ben 
vedersi la dishoneflà a quella cofa 



Q 

t non c. „. 
riguardat 
eflcr con 

renza dell'utile , alihora quella tale utilità n 

daveri elfer richiefta , ma farà da elfer intefo , j„ „„„ 

dove fia la dishonefiJ: , non potervi eflere alcuna a.a a 

utilità. Percioche, fe niuna cofa è tanto contra- c 'J a „, 

ria alla natura, quanto è la dishoneiìa (condoli- JL i a 
cola. ' ' ' 



i difideri 



«tura, le cofe giuile , convenevoli & v;/^™» 
-i, & fprezii le contrarie ) & f e fi à „„„ 



niuna è tanto confacevoie alla natura , quanto la 
utilità, certamente in una flefsa cofa utile la di- F f~ 
ahonefià non può haver luogo . Et fimilmente f e ver . '"* 
»i fiarao nati alla honeOa , & che ella o fol, , P ' 
K 3 co- 
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-, Gomc è panno a Zenone, fi» da efser defiata; o 
di g r4n 'unga pi" difievole, di tutte le altre cofe, 
tMK fia ds e f Kr teouta [il chcjad Arinotele piace ]Cer- 
*<"*!/» tamente t ricettario, che quel che fia bonetto fia 
ha uff ffa^ 0 fotomo bene, quel veramente chefiabuo- 
"* no, fi a utile, & coli qualunque cofa ita honefta 
quella fu utile. Per la qual cola lo errore de gli 
«uomini non buoni , quando alcuna cofa, la quale 
lor fu paro» utile ha rapito, quella fu bit amen tq 
disgiugne datHio netto . Quinci le coltella, quinci 
i veleni , quinci i fallì tettameli ri procedono y 
quinci i furti privati & i publici , le robberie & 
le rapine dc'beni de' confederati & de' cittadini . 
quinci le porentie delle molte ricchezze da r 



de ili fo*ge«o Ie cupidigie del regnare, diche niunacc- 
buorm- P' u °f cur » * n '«na più forna fi può imaginare. 
Percioche tali huomim gli utili delle cole con 
fallaci giudicii veggono i la pena veramente , 
non diro delle leggi , le quai molte volte cor- 
rompono, ma del proprio peccato , la quale è 
acerbiflìraa, non veggono . Per La qual cofa , 
quella tale maniera di huominì coli concitan- 
ti , fe debbano procacciare quel che veggano 
«fsere nonetto» o fe fapevoii fi debbano nel vi- 
tto bruttare , ila certamente fcacciata dall' bu- 
oi a no contorno, percioche ella ne è tutu fee- 
lerata & crudele, Percioche nella ftefsa dubiti- 
none ne È il peccato, quantunque attualmente 



efserc tuie tale, & finalmente nelle libere citta ii- 



a lui non fiano pervenuti . Adunque quelle t 
fe per alcun modo confulrare non fi deano , 
nelle quali la propria confai tatìc-oc è dishone- 
ila. Et parimente in ogni confulto la fpcranzi 
& la opcnione del celare & occultare è da efserc 
(cacciata. Percioche affai ci dee efserc perfuafo 
[fe pero alcun profitto riabbiamo fatto nella Fi- 
lafofia) noi quantunque potessimo fare, che «io 
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t tutti gli Dei & huominì folle naftolo, nondime- 
no non dover fare alcuna cola ne avara, ne ingiu- 
fta, ne libidinofa, ne ine onftan temente . Quinci q- 
quel certo Gige è introdotto da Platone , il quale . ir 
cffendolì per «erte grandiffìme pioggie aperta la 
terra, in tale apertura difcefe,& ivi (come dicono 
le favole ] ride un cavallo di bronzo , ne i cui fian- 
chi le porte vi erano: le quali aperte, vide il cor- 
po d'un'huomo morto d'inuiìtata era nrfezza, d'indi 
uno annello d'oro nel dito, il quale come egli, che 
riaveva , hebbe tratto, incontanente il mifenelfuo 
dito . Era colini tuttavia paflore del Re , poi nella 
raunanza de i pallori lì ridulfe , dove quando egli 
fiavea rivolra la faccia diritta dello annello vetfo 
la palma, non era veduto da alcuno, ma elfo ogni 
cola vedea ; poi quando lo annello havea tornato 
al fuo luogo, come da prima era veduta. La onde, 
ufata la opportunità di tale annello , egli hebbe 
carnale congiungimento con la Reina & con 1' 
aita di lei uccife il Re fuo Signore, & fi tolfe 
dinanzi tutti coloro, che egli penfava, chealui 
follerò per oli tre , ne mai in taì fcelcratczze Quanta 
potè elfer veduto da alcuno, 6t coli fubitamen- " C?/« 
te, per il benefìcio di tale annello, divenne Re giov*lJe 
della Lidia. Se l'huomo favio adunque habbi» Fomiti' 
tale annello, penG niente efTcrgii più lecito di lo. 
peccare, che le egli non l' riabbia , Percioche a 
1 buoni le cofe honefte, non le occulte conven- 
gono. Et a quello luogo certi Filolofi, huomt- 
ni in vero non maligni, ma tuttavia non mol- 
to ingenioli, dicono quella favola finta & ima- 
ginata efTer detta da Platone , quali certamente AÌUg*- 
che Platone affermi tale cefa effere con verità ria de 
svenuta, overo effere potuta avenire • Tale è t amai* 
la forza di quello annello, & di quello efem- U di 
pio ; Se pollo che facendo tu alcuna colio per Gige. 
tagion di ricchezze , o di potentia , o di domi- 
K 4 ni», 
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rio , o di libidine, niiino fotte per fapere, ne etian- 
dio per fofpicare cìj che haveflì fatto,& fe ciò a 
gli Dei & a gli huominì fotte Tempre per efler 
naicofo.fe tu iofli tale cofa per fare: neganoque- 
(li Fi lo io fi ciò poterfi fare(benche nondimeno" tale 
negativa fi potta fare.) Ma fe io addi. mando loro,* 
I fe quello, che negano poterli fare, £jr fi potef- 
fe , dio che facettero , perfevcrano certamente 
da rullici, percioche negano taL cofa poierfi la- 
re, ne da eia lì dipartono. Quello, che impor- 
ti tale richieda non veggono, percioche quando 
gli addi mandiamo , fe potettero celare quel che 
Fa'ceflero , noi non cerchiamo d'intendere fe poflì- 
no celare over non, ma lor diamo quali come cer- 
ti (limoli, per li quali (ìaino allreiti a rifpoodere, 
Avenì. ÌCL 'f he fc ; if ?'"'^" 0 'e, rimona la pena, efsere 
per fire quel che lor paia efser utile , vengano a 
compare fe efiete federali, fe neghino , conce- 
dano tutie le cofe dishonclìe per k ftef^e dovere 
efsL-r fuggite , Ma già alla proponi difputatiooe 
Torniamo. Avvengono fpefie volte molte cofe, le 
quali per l'apparenia dell'utile perturbano al; ani- 
m<; non mentre ciò fi confuttÌ,fe la honella perla 
f.-ì~. tin dell'utile debba efser lafcia'a, percioche 
tal cofa certamente £ troppo fcelerata,m* quello, 
fe quel che paia etter utile, fenza vituperio fi pof- 
' fa fire. Quando Bruto a Collatino Tarquinio fuo 
Efempio Collega togliea il Confola to, egli poteva allhora efser 
diBru- tenuto fare tal cofa ingiuftamenre , percioche Col- 
za, latino era (lato compagno di Bruto nel sbandeggia- 
re i Tarquini , & de i configli fopra ciò fatti era ftato 
fautore . Dapoi veramente conciofoffe cofa , che i 
Senatori havefsero deliberato, che la famiglia di 
Tarquinio fuperbo, & il nome de' Tarquini j& 
v la memoria del loro regnare, del tutto dovefse 
efser eftinta, quel provedìmemo, che era utile 
alla patria, era per tal modo honefio, che egli elian- 
to at proprio Collarino doveapiacerc. Perla qual 
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cor», l'utile alhora vinfe per cagion dell'Itone- 
fio, fenza del quale non vi potrebbe ne anche 1* 
utile efsere flato. Ma non svenne in quel Re, 
che fu fondatore diploma, ilinedefima, percioche Vappa* 
l'apparenza dell' utile f animo gli percome, il rima ì 
quale, efsendogli paruto più utile regnare folti gutlla , 
-..che con altrui, uccife il fratello- Coftui la pietà chi in- 
& la humanìta pofpofe, per confeguir quel che ganrta . 
gli parea utile, ma non era. Et nondimeno il 
pafsare le mura<ontra l'ordine dato , glirapprefen- 
tb una certa non lodevole, ne aliai condecente ap- 
parenza di bonetto, fecct» adunque [ conciofiaco- 
fa, che con pace o di Quirino o di Romulo, che 
egli fi fofse, io l'habbia detto } ne perciò fono 
da noi da efsere lafdarcoad altri date le cofea 
noi utili, quando di loro ne habbiamo Infogno; 
ma ciafeuno alla propria u:ilit!l ( il chefenza in- — . , 
giuria del compagno fi faccia)* tenuto fervire . f!? 
Acconciamente, come -molte altre cofe, quello no . f 
difse Grifippo, Colui che corre lo arringo, fi dee ""."J^' 
sforzare & affaticare quanto più pofsa per vincf - 
re, ma ne co' piedi atterrare, ne con le mani JJSjjT 
fcacci are colui, col quale efso corra , >per alcun mo- ' * 
io non dee.- medefimamente nella vita nonifeon- 
venevole che ciafeuno cerchi per fe quel che al 
fuo ufo appartenga, ma rapire ali* altr'huoino noa 
fi dee . Ma grandemente gli uffici nelle ami citi e 
fi perturbano, alle quali non concedere quel , che 
giallamente fi pofia , & dare quel , che non fia 
giudo, non conviene. Ma di tutta quella propo- 
mione lo ammaeftramento e breve & non difiìci- jf^,; 
le. Pere ioche quelle cofe, che paiono utili, gli 
honori, le ricchezze, le voluttà & ratte le altre Quello, 
wlijMe amicitie anteporre non fi deono giamai . c / /c m ^ 
Ma parimente allo'ncontro mai l'huomo buono f ara n 
non farìcofa alcuna ne contri la Republica, ne bmrn. 
wntra il giuramento, ne coatra li fede, perca- 
K 5 gion 
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gioii dello amico , non Te es'l ancor farà giudi- 
ce del proprio fuo amico . Percioche egli b per. 
fona dello amico depone, quando quella ne pi- 
glia del giudice- i ma concederà folamente quello 
ali' amicitia, che egli più rollo la caufa delio 
amico, che quella dell altra parte elfer giuda 
defiderì , & quanta commodirì di tempo fu per 
le leggi conci/la, gli darà al piatire. Quando 
elfo veramente, fatto per lui il giuramento del 
Reliti»- f* re diritto giudicio, baveri a pronuntiare la 
5 fenteraa, ricordili fe Iddio per tellimonio chia- 
mare, cioè (lì come io Himo j la propria men- 
te, della quale ninna cola cflb Iddio sH'huomo 
più divina ha dato. Pcrlaqual cola uno lode voi 
collume da' noflri maggiori habbiamo apprefo , 
fe pur quello offe r valli mo , di richiedere al giu- 
dice folamente quelle cole, che egli falvando la 
IxcbU fede poffa fare. Quella dimanda i conforme a 
honiRc 3 ue '> poco innanzi io dilli, le cofe honelìe 
tvttrft P° ter fi dal giudice all' amico concedere. Percio- 
daì gin- c ' ie k tu,te ' c co '" e c ^ e vo S'Ì on ° E'' am ie' i 6- 
Aiec alt rc " doveffero, quelle non amicitic, ma congiu- 
am ) co rationi fariano da efler dette . Io parlo tuttavia 
tonttdt- ^ e " e comun ' amicitie. Percioche ne i favi & 
perfetti huomini non può effere alcuna cola ta- 
le. Diceli Damone & Pithia, Pithagorici effere 
flati ira fe di tale animo, che, conciofoffccofa 
che Dtomfio Tiranno a uno di loro bavelle de- 
sinato il giorno delia morte, & che il condan- 
nilo haveffe riemerto il termine di alcuni pochi 
giorni, per cagione di raccomandare le fue co- 
le, & l'altro del ritornate di lui' fi bavelle fat- 
to promettitore, con tal conditione, che fe egli 
non ritornafse, efso promettitore havefsea mori- 
re j & che il condannato al giorno colli turo ri- 
tornafse. Maravigliato il Tiranno della loro fede, 
dimandò, che lui per tcixo nella loro amici tia 
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sggiugncfsero . Quando adunque quel che paté itti- Chi dee 
le nell'amie iti* ècomparato con l'honeHo, giac- vincer Z* 
eia l'apparenza dell' utile , & vinca la honeftà. hnnejìà 
Quando veramente ncll' amicitia cofe dishoneik I' oppa- 
faranno richiede, la religione & la fede lìano renza. 
antepofte all' amicitia. Et coli fi haverà in ciò 

?. nella fciclta dell' ufficio, che cerchiamo. Ma 
pettini me volte per l'apparenza dell'utile nella 
Republica fi pecca, fi come fecero i noftri nella f*y 
diftruttione di Corimbo; & più crudelmente ancor ** 
gli Atheniefi, iquali nella prefura di Esina deli- m pef ' 
bcrarono, che a gli Egineri, i quali di marina '"^"j- 
armata valevano, le prime, dita delle manifofse- "a *■ 
ro troncate. Queftoalbora parve utile, percioche 'J. 'JC* 
Egira, per la fua vicinami era a Pireo [ porto de , 
eh Atheniefi ] di troppo pericolo. Ma niuna co- Tmt 
fa crudele può efser utile, percioche la crudeltà è 
alla natura humana[la qual dobbiamo feguire ) (e r a(ru _ 
troppo grandemente contraria. Male ancor fanno A 
coloro, che gli flranieri vietanodall'ufodellacit- % ? 
tà, & gli sbandeggiano, fi come al tempo de' 
Boftti maggiori fece Panctio, e non è guari Pa- 

C'o. Percioche egii è ben convenevole non efser 
cito, che alcuno, il quale con verità non iìa 
cittadino, fìa tenuto per cittadino. La qual legge 
Cr iso & Sccvola favillimi Confoli, arrecarono; 
ma prohibire gli ftranicri dall'ufo delia città cer- 
tamente i crudele. Quelle opere fono lodevoli, ,' 
nelle quali l'apparenza della publica utilità a 
comparatone dell' ho ne fio è (prezzata. Piena di L* Rep. 
efempi i la nofìra Republica.- la quale molte Roman* 
volte, & in altri tempi, & fopra tutto nella pinta Ji 
feconda guerra Carthaginefe , riavuta la rotu efempi . 
da Canne, hebbe maggiori animi , che ella mai 
nella profpera fortuna fi havefse . Niuna dime- Forza 
flratione vi fu di timore, niuna mentione di pa- deli' ha- 
ce . Tanta e la fora deU'honefto, che ella ne wjlo. 

fa 
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fa ofcura l'apparenza dell'utile. Gli Atheniefi, 
cnnciofofstcofj , che per alcun modo l'empito de' 
Efemti» * >et '' an * fofiener non potefsero , & che deliberaf- 
,K p ' fero, abbndanata la citta, & depone le donne 
%S &i fanciulli in Troezene, falir fopra le na vi , & 
J ' con maritima armata la liberta della Grecia di- 
fendere, uno cena Circiio, che configliava do- 
verli rimanere nella cittì) & accettar Serie , lot- 
to fatti coperfero. Et nondimeno pareva che egli 
all'utile attendefse, ma tale non era utile alcu- 
_ .q no, elsendogli contrario l'honeflo. Therniftocle 
iem 'l"' da poi quella gran vittoria, che egli hebbe contri 
e ' Perfiani, difse nel Senato di Athcne, fe havere 
uno molto utile configlio alla Republica Athe- 
niefe, ma quale egli fi fofse non efser buono, 
che fi fapefse da ogniuno, Il perche domandi 
che alcuno gli fofse dato dal popolo, col quale 
egli havefse a comunicare, & gli fu dato Arì- 
ftide, al quale egli dirnoflro per quii modo, la. 
armata de Lacedemoni, la quale era nel navale 
loro avariti , nafeofamente fi potefse abbruciare , 
& come, ciò fatto, fofse necefcano, chelefor- 
ze de i Lacedemoni fprczzate rìmanefsero . Il che 
Gli Jt- udito Ariflide venne con grandiflìma afpettatio- 
hmitft ne de gli Atheniefi nel Senato, oc difse il con- 
giudktt- figlio recato da Tcmiflocle efsere molto utile, 
tonache ma non bonetto. Per la qual cofa gli Atheniefi 
qutl che giudicarono , che quel che non ipfle honelìo 
mnfa{fc etiandio non folle utile, & tutto quel tale con- 
bomjio, figlio, il quale pur udire non yolfero, ciò con» 
nonfofli figliando Ariflide, fprezzarono. Meglio colloro 
utile . certamente che noi , i quali legniamo li Carfari 
Qiielfh' efenti , & i compagni tributarli . Retti adunque 
i disho- per conchiufo: quel che è dishonetto mai non 
ntjh,ncti effere utile, non ne anco pur certamente alhora , 
tfftre quando quel , che pe rifarai edere utile , harai 
utiU. confeguìto. Percioche quello fteffo Himarc alca. 
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Tii tota difonefra elfere utile è miferia grandif- 
fima. }fla molte volte^come di fopra ho detto) 
accagiono cuft tali , che quando l'utile appaja 
con Lionello contendere, ila da elfere a veri ito, 
fe eali totalmente contenda , 0 pure lì polla con 
l'honcfto congiugnere . Et di tale controversa - - 

Àueftc fono le diipute. Se, per mododicfempio, 
l'hiiomO buono, partito di AlefTandria , haverà 
condotto a Rhorio grandiifima quantità di frumen- 
to nel diragio & fame de' Rhodiani, & grandif- 
fima penuria di vettovaglia,, & fappia molti mer- 
catanti elferfi partiti di Àleffandri* , & luvei» 
nei viaggio vedute le navi cariche di frumento 
venire a Rhodó, fe egli di cib fia tenuto di dare 
noritia a' Rhodiani , o pure debba attendere a ven- ' 
dere ii fuo guanto più pofla . Un' huomo buono 
& favio ci fingemo, & fopra la efaminatione & 
confo Ito di alcun disputiamo , il quale cib non 
fia per celare a' Rhodiani , quando il giudichi di- 
shonefto, ma dubiti fefiadishonefto. Intalecon- 
irovcrfia altro fuole parere a Diogene Babilonico p. 
magno &.'grave Stoico, &■ altro ad Antipatro fuo £ 
difcepolo huoroo ingeniofiffimo : ad Antipatro tut- . ■ 
te le cofe dovere effer palefi , di maniera che to- e 
talmente afona cofa iìaoccuita al comperatore , 
Ja quale fia nota al venditore : a Diogene il ven- 
ditore effere tanto tenuto palefare 1 vini di quel- Difpute 
le cofe, che egli venda, quanto dalla ragione ci- eomra. 
vile fia ; terminato, & fare ie altre cofe Tema in- r( ' e . 
ganno, & percìoche egli venda dover vender be- 
niffim© . Io recai fc diceva egli ) & in publico 
ifpoiì, & vendo il mio, non per maggior prezza 
de gii altri , ma forfè ancor per minore , quando 
ne ho quantità maggiore , a chi fi fa ingiuria ? 
Levafì dall'altra parte la ragione di Antipatro , 
parlando in cotal guifa . Dimmi, co ne io fia cofa , 
che fij tenuto di provedere a i bifogrjidegUhao- 
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mini, & fervire alla humana focietà, &crìefot- 
to tale legge fij nato , che habbi quei principi! 
naturali , a quali debbe ubbidire , & tempre fij 
tenuto fervire , accioche ta tua utilità fi* del- 
la utilità comune , & allo incontro la comu- 



ne -lìa tua propria , n a (corderai tu a eli rino- 
mini quel che a loro lìa per effer di abondan- 
tia & di commodo ? Ridonderà forfè Diogene, 
Altro è celare, & altro i tacere, ne al preteste 
alcuna cola ti afeondo , fe ìo non tt dico , quale 
lìa la natura de gli Dei, & quale ila il fine de' 
beni, le quii cote da te conofeiute, più «giova- 
riano che la utilità del frumento. Ma io non ti 
fono tenuto dì dire qualunque cofa ti (ia utile ad 
. , ■ udire. Anzi feì certamente tenuto (rifponde An- 
l-«/o«e- t j natro jf e per0 (i r j eor j a ] a fosieia effer per na- 
fu tura congiunta tra gli riuomini . Mi ricordo dice 
natura D j ogenC) ma j 0 WO rrei fapere, non quella focic- 

iiZT*' ta fia tale ' che a ciafcun ° non vi fia alcana co( * 

giunta f u> prour i a , Percioche fe coli i, non G dee cer- 
*I a $ ' tamente ctiandio vendere alcuna cofa , ma tutte 
huomi- fi deono donare. Tu vedi s o mio Cicerone, irttur- 
* ta quella difputttione' , mai non effer detto , in 
Sempre cotal guìfa, quello , benché egli fia dishonefto, 
? utile £ nondimeno perche egli è utile , il voglio fare ; 
tecam- \ ma la cofa da una parte per tal modo effer detta 
papiri effer utile , che ella non (ia dishonefta , & dall' 
con l'ho- altra per effer dishonefta non doverti fare . Po- 
ne/io . gniamo , per modo di efempio , che I' huomo buono 
venda cafe per alcuni viri!, lì quali Sano a lui mani- 
felli, non ad altri : fiano alla fanità notevoli, & 
fiarto tenute fané,' fìa occulro in ciafenna camera 
apparerò ferpenci, di mala mar crìa compolle, & 
ruinofe ; ma ciò , fuori che il fignore delle cafe , nìu- 
no altro noi fappia: domando fe'l venditore non na- 
ve ri dette cotai cofe a compratori, & le cafe per 
molto maggior prezzo , che egli non haverh Mi- 
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mito, Inverà vendute, non egli bavera db gitt- 
ltamente,o pure malvagiamente operato? Egìicer- Giudici* 
taraentc, dice Antipatro, cofi facendo fa gran ma- * -*»- 
le. Percioche ( nel vero) che altro è la via allo "?""«>• 
errante non inoltrare (il che in Athene con pn- 
bische maleditioni è rimproverato ) te egli non è 
quello, patire che il comperatole mini, & per er- 
rore incorra in grand ini me fraudi? Ma cib è ancor 
molto peggio che la via non maftrare , percioche 
egli è indurre feientemente il compagno tri errore. 
Diogene all'incontro.- Dimmi, ti ha affretto colui 
a Comperare; il quale non ti ha pur pregiro? Egli 
que! che non gli piaceva alla vendita ha ifpoSo, 
tu quel che ti piaceva hai comperato. Percioche 
Te coloro, i quali con i (cretti in publico ifpofti, Ove ì il 
fanno mani fefto ad ogni uno, fe volere vendere giudici? 
una cafa porta in contado, buona, & ben edifici- «si- 
ta , non fono i Iti ma ti ha ver ingannato, quanrun- petarc 
qoe quella non folle ne buona, ne ben edificata ; m> " pui 
molto meno quegliche la cafa non ha ve ranno loda- effe* 
to . Percioche dove è il giudicio del comperatorc , ftaude\ 
ivichefraude ne pubcfteredel venditore? Se vera- 
mente non ogni detto è da eflere olTervato , pentita 
che quel che non fi» detto, lì debba oiTervare ? Ma 
chccofaèpiìiftoltache, vendendo, publicare i vi- , 
tii di quel che fi venda? o quale £ più fconvenevole 
che fe, per com mandamento del Signor della cafa , 
il trombetta gridalTe, Io vendo una cafa Delti len- 
te? Per tale maniera adunque, in alcune cofedub- 
biofe, da una parte l' bonetto fi difende , & dall' 
altra fi parla dell'utile, che non foiamente ila no- 
netto fare quel che paja efler utile, ma ctiandìo 
Ha dishonello non fare. Quefla è quella controver- 
fia, la quale fpeUe volte pare che tra gli utili & Opetu'a. 
gli nonetti fi faccia! le qua i cofe fono da noi Cannài Ci- 
effere d i termi nate il Percioche non per cercare , cerone. 
quii ragioni intorni a loro fi pollano addurre , ma 
* per 



Digitized by Google 



itfo 1.IB. III. DEGLI UFFICI 
perditerminare riabbiamo ifpofto. Non pare adira* 
que che ne quel Rhodiano conduttore di ftume*- 
», ne quello venditore di cafe, dovelfero a com- 
fera tori alcuna cofa nafcomiere . Ne perciò fc al- 
cuna cofa tu taccia, quel tale tacere é celare ; ma 
quando , fapendo tu alcuna cofa , tu voglia per 
tua utilità quella tal cofa a coloro effer celata, a 
quali appartenga Caperla , quello è celare . Tale 
maniera veramente di celare, quale ella G fra, oc 
di quale huomo, chiècoluiche noi veggi*? Cer- 
to non è di huomo aperto., ne d'i f empi ice , ne di 
libero, ne digiuno, netti buono, anzièdiverfu- 
to, ofeuro, attuto, fallace, maìiriofo, callido in- 
Digutì- garmatore. A quelli tanti & molti altri nomidi vi- 
U t r/w.tii, non è egli inutile foggiacere ! Per la qual cofa 
ditone foit coloro fono da effere vituperati , iqualihinno 
bugia, taciuto, quali fono da effere tenuti coloro, iqua. 
Efemaia " *' P ar!lre n «>no aggiunto la bugia; CajoCan- 
dì C n '° Cavaliere Romano, huomo noninfaceto, ne 
molto letterato , effendo gito a Saragofa non per 
'cagionef come egli foleva dire ] u,<ner cintare, 
ma di alcun diporto pigliarli , diffe. pio volte ver- 
fo gli rinomini di quel luoco, fe volere n T i com- 
perare alcun orticello , dove egli potette i Cuoi 
amici invitare, & fenza impedimento di alcuno 
follazzare. 11 che effendo divolgato , un certo no- 
minato Pithio, il quale era monetario in Saragofa , 
diffe fe certamente vendere i Cuoi orti non volere, 
ina bene effere contento che fe Cannio voleffe, 
gli poteffe ufare come proprj , & infiememente 
invitò l' huomo a dovere ivi il giorno feguente 
cenare. Et conciofulfe cofa che Cannio di venire 
gli prometterle , egli incontanente , come colui 
che era monetano , graio a ciafeuna comlmone 
. ' dì huomini, corivocb molti pefeatori , &daloro 
ottenne che al giorno vegnente, dinanzi aifuoi 
piti pefcaffsro , \ lor diffe ciò che egli volea che 
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faceffero. Cannioaltèmpoordinato verme alla ce- 
na, fontuofamenre era apparecchiatoilconvivio, 
moltitudine grande di barche era alla prefenza, 
ciafcun pefcatore per fe ciò che egli havea piglia- 
to a piedi di Pithio apprefentava . I pefci vera-/»™^ 
mente erano per la troppa abbondanza [prezzati . us \ 
Alhora Cannio, Dimmi ti priego o Pithìo, che p lt hì 0 
cofa è quefta, può elfere che qui fi litrovi ran- 
to pefce, citante barche? Et egli, che maraui- 
gliaèquefta? quivi ci fono tutti i p-fei di Sara- 
gofa, quivi è il concorro delle acque, quefli non 
poffono da quefla villa mancare. Int-fa tal cofa 
Cannio, accefo di cupidigia de gli orti, cercò con 
ogni Audio di ottenere da Pithio, che egli glie li 
vendette. Dimoftrava da prima Pithio di fare mal 
■ voiontieri tal cofa, ma a che tante parole? ì'huo- 
mo cupidooc ricco ottenne, &compero gli orti 
per quanto volle Pìthio, & compeiogli forniti, ' 
& di tale mercato ne fece le partite nel libro , & 
a coli -fatto negocio pofe fine. Cannio il giorno 
vegnente convita ifuoi amici , elfo per tempo ne 
viene, barca niuna non vede , dimanda al più pro- 
pinquo vicino, fevi foffero fette alcune di pesa- 
tori; percioche egli niuno non vi vedeffe . Niuna 
vi è, dille colui ( ch'io fappia ) ma qui pefeare 
nonfìfuole. La'onde hi cri di quel che fu acca* 
duro, mi maravigliai . Si turbò grandemente Can- 
nio udita tal cola, ma che poteva fare egli? Per- 
cioche Aquilio Collega&amico noftro non havea ^,, u ji; t 
ancor mandate fuoraieregolefatte coatra le frati- * 
dì : Nelle quali proprie regole effendo egli doman- 
dato da me, ciò che foffe fraitde , rifpondeva effe- 
re quando di fare alcuna cofa s' infingeffe , & fe Q^tU» » 
nefaceffe un'altra, &cio nel vero molto accon- e y ì 
ciamente, & come da huomo pratico del diffini- f Tt udt • 
re. Adunque Se Pithio, & tutti quei, chefanno 
alcuna cofa & ua' altra fìngono, fono perfidi, ma- 
L ligni, 
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ligni', & malitiofi, & perconfeguente niuna lóro 
, operinone, elìendo macchiata in rami vitii, può 

elfere utile . Perlaqualcofa fé U Aquilina diffini- 
tioneèvcra, oani dimollratione di fare quel che 
fi non il ficcia, & di non fare quel che ti faccia, 
d:cujar da ogni noftra operatione è da elfer timoffa. Et 
ftlfadi- coli, neper meglio ne comperare ne. vendere 1* 
molìra- liuomu buono non ufarà alcuna tale falfa dimoftra- 
tUncntl lipne. Etcertoqueitafr-u.de era eiiandiodalle leg- 
vendert gicalligara, fi come furono caligari i fraudolenti 
* jjc/ tutori dalle (inditi Tavole, & gi' incannatori de i 
compra- pupilli daila legge Laic-ria, & medtfirna mente 
re. era cattivata da quei giudidi, ne i quali,fenza 
legse, abuona fede fi giudica. Ma quelle parole 
quelle di tutti gli altri giudicii grandemente fover- 
1 chiano. Nello arbitrio delle controverfie che in- 
tervengono tra il marito & Ja mogliera, effere 
meglio procedere con equità, che con rigore ; & 
nelle tutele, doverfi come tra buoni ben operare . 
Come adunque o dove è meglio procedere con 
equità, che conjrigore vi può eliere alcuna frauìe , 
o quando (ì dice ira li buoni farli buone opere , fi 
può fare alcuna cofa con inganno, & malicia ? 
Ma la fraude ( come dice Aquilio) fi contiene in 
dimoftrare di fare quel che non fi faceta, & in 
Quello , non fare quel cheli faccia. E' da effere adunque 
chefidet rimoffo ogni bugia da qualunque contratto. Il 
far nei' venditore non lì tengi dinanzi l'offerente prezzo 
contrai- maggiore, ne il comperatore, per contrario, 1* 
ture i offerente minore, ma l'uno, & l'altro, venendo 
mercat/, al parlare , fuori folamenie che uni volta non 
parli . Certamente Scevola figliuolo di Publio 
riavendo richiclìo che uno ceno fondo, del qua- 
le cflb neera comperatoti, gli fou*e, con più che 
con una parola, venduto, Stcofihavendo fattoti 
venditore, diffe, fe più quel tale fondo eftima- 
re, & li aggiunfe cento mila nummi. Quello et 
fe- 
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fere flato ufficio d' huumo buono non è al- 
cun che il nieghi,- di favio niegano, percioche 
Scevola harebbe mede fi ma mente potuto eompe- • 
rare quel fondo, per quel preizo che egli ha- 
veffe potuto minore. Quello adunque è quel mor- r - 
bo, per il quale, altri fono filmiti buoni, altri ,," 
faggi. Onde indarno fhuomo fjvìo fa pere , dif- q f f \ V 
le Ennio, il quale a fe fteffo non poteffe giova- ™J d '(f f 
Te, &cio dirutamente, nel vero, fe incio che & ' 0 ' 
foffe il giovare io futfì conforme con Ennio , vare * 
Certamente io veggio Hecatone Rhodianodifce- 
polo di Panetio, difputando in quei libri ch'e- 
gli ferirle a Quiqto Tuberose de gli uffici, di- 
re elfere ufficio di favio haverealla confervatio- Uffiei» 
ne delle cofe famigliari riguardo, non facendo ài finito, 
perb cofa alcuna, ne con tra le buone confuetu- 
dini, ne centra le leggi, ne contra gl'iniìituti. 
Perciochc noi cerchiamo di efler ricchi, nonfo- 
loanoftro beneficio, ma etianiio a beneficio de' 
figliuoli, de' propinqui, & de gli amici, & fo- 
pratutto dell» repubtica. Percioche le panico- r »» 
Uri faculià & robbe di ciafeuno fono riccheiie Urobbe 
delia cirtà. A queflo Hecatone il fatto di Sce- \ m . K f 
vola, del quale ne parlammo pur dianzi, nonpuo 7 
per alcun modo piacer» , Percioche egli total- m , crlc * 
mente niega fe , per cagione di fuo commodo , j „ ^ 
elTere mai alcuna cofa per fare, la quale fiadal- V 1 
le leggi vietata , & le altre cofe le efTere per ■ 
fare non niega . A cofiui ne gran laude , ne gra- 
fia è da effer data. Ma piglili qual delle due fi 
voglia, fe noi vogliamo direlafraude contener- 
li in fimulatione, or. in diffimulatione , pochini- 
me cofe fono, nelle quali la fraude non converfi; 
fe veramente diciamo I' huomo buono effer tale , 
ebe giovi a chi egli pub, & non nuoccia ad al- 
cuno, non di leggeri ritrovarai alcun buona i il 
quale Ga dirittamente giudo. Mai adunque noti 
Li è uti- 
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i utile peccare, percioche egli è fempre 'distro* 
TJoti i netto, & perche tempre è honeiìo efler buono^ 
Utile il per cìt> egli eliandio è fempre utile. Et certa- 
fetenre. mente etiandio per la difpofitione delia ragion 
civile, appretto- di noi, nella ragion delie terre, 
È ordinato, che ne! vender di quelle, etiandiof 
; i vitii dovettero efler detti , li quali fblfero noti 

al venditore. Percioche cortciofolTeeofanhe, per 
la difpofitione delle dodici tavole, baftafse che 

S|uelle eofe fi olTervafsero , le quali con la lingua 
ofsero nominate, alle quali chiunque conrratacef- 
Statuto fé, alla pena del doppio foggiacele, da i giure- 
dc gli confulti etiandio la pena del tacere è ordinata. 
amichi* Percioche ftatuirono efie qualunque virio Snelle 
terre, fe il venditore il faptfse, & nominata- 
mente non lo havefse detto, che tale vino do- 
v'efse efsere ammendato. Si come avenne quan- 
do , efsendo gli Auguri per fare lo augurio nel 
Campidoglio, & riavendo commandato che Tito 
Incanno Claudio Centimaloj il quale havea cene cafe fui 
di Clan- monte Celio, l' altezza delle quai nuoccia agli 
dio. aufpicii, quelle dovefse ruinare, Claudio puofe 
tutto il tenere delle derte cafe alla publicaven- 
ditione, & io. vendette . Publio Clfurnio Lana- 
rio il compero, al quale quel mede (imo coman- 
damento fu fitto da gli Auguri, quale fu a Clau- 
dio. Onde Calfurnio havendo minato le cafe , & 
ìntefo Claudio bavere publicara la vendita, di- 
poi che da gli auguri gli fu fiato fatto il com- 
raandamento , lui dinanzi al giudice ne fece ve- 
nire, il quale a buona fede giudicale, ciò che 
efso Claudio gli havefse a dare, over fare per 
Efimpio 3 mmenda di tale danno. Marco Catone, padre 
diMarco ™ 1 uc "° noflro Catone , pronunciò la fentenza 
Catone (P erc '° cne cou » come gli altri fono nominati 
da i padri, coli coftui, il quale generò quel tan- 
to lume, è da efsete nominato dai figliuolo . ) 

Que- 
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Quello giudice adunque coli pronunciò : che , con- 
eiofoffc cofa che Claudio vendendo fapefle ha ver 
riavuto ì! com mandamento, & nonio havelTedet* 
to,percAo elio folle tenuto ad ammendare il danno 
al eomperatòre. Termino adunque appartenere al- Dirht* 
la buona fede, che qualunque vitio folk noto al giudì- 
venditore, doveffe medefimamente efser noto al «0, 
compera tore- fter la quai, cofa, perciodie egli di- 
rittamente giudici, non dirittamente ne quel mer- 
catante di grano, ne quel venditore di cafe pelli- 
lenti tacquero. Ma quelli tali taceri non pofsono 
tutti efser comprefì dalia ragion civile ; quelli ve- 
ramente che pofsono,fono con diligema allaam- 
«enda coniti etti. Marco Mario Gratidìano, no Aro 
virino, havea venduto a Caio .Sergio Orata alca- Sergi* 
ne cafe» le quali egli flefso, pochi anni avanti, ha- Orata, 
*ea da quel medefimo Sergio comperato . Quello 
«afe veramente haveano certa fervilo con Sa> 

S">, ma -ciò -nella vendita non era flato detto 
Mario. Perilche, la co fa fu menata in giudi- 
ciò . Crafso difendeva Orata , Antonio Grati, 
diano . Crafso fpingea innanri la ragione , dieen- 
do quel vitio dover .efsere ammendato , il quale 
dal venditore, di luì fapevole , flato detto non 
fofse . Antonio fpingea Ja equità , dicendo non 
efsere (lato necessaria dite alcuna cofa , perciò- 
che tale vitio a Sergio Ita to occulto non fofse, 
dal quale già quelle ilefse cafe erano Date vendu- 
te, ne colui efsere flato ingannato, il quale quello 
che egli ha ve fse comperato a quale ferviti* fofse 
foggetto fapefee. A che quelle patoler" accio che tu 
intenda, le alt u tic a nortri maggiori nòni efser pia- 
ciute. Ma per 'altra maniera le leggi , per altri 
i Filofofi , vietano le alìutie ; le leggi quanto Lt Uggì 
pofsono attualmente conofeere, i File-lofi quan- & iet- 
to pofsono con. la ragione & cori far intelligenza, lofefi. ,, 
Quello adunque vuole la ragione, che ninna cofa 
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fi facci» con ingannilo fimulitiune, o bugia . So-- 
no adunque inganni renderle reti, quant un que.no ti 
in ne- per borire, ne per cacciare, concio fi acofa che 
moire volte tP-e proprie fere, ancor ebe da altrui 
ftguite tran lìano* nelle reti v'incappino ? mai cer- 
tamente fi che fono.Cofi fai tu, quando alla ven- 
diti ifpori la cafa,& in publico pani ,coms rete , 
la tavola, & per li vitii ne vendi 1» ca'a, & che in 
lei ic ìocea mente alcun vi lì abbatta . Benché io 
Veggio quelle-, per la. deprava (ione de'collumi, non 
«Sere ne per ufanza giudicato dishoitcfio, ne O d» 
Qaaltì legge alcuna,a da ragion civile elTer vietato . Et 
la /òca- nondimeno eg'i dalle legge della natura ci è vìc- 
tà degli taicr. Percioche tale certamente è la fociers degli 
huvnti- h; omini[il che ben che fpelTe volte io 1' riabbia 
W- detto, celi nondimeno ancora é da elTer detto pia 
fpefloJcre.iHa 't% tutti larghi Almamente fi iflen- 
de, e Bendo però più interiore la focietà di coloro 
che fono dì una tnedefims gente , & più vitina 
quella di c()loro,che fono di una medefima città. 
Onde i noiìri maggiori altra volterò effer la ragion 
delle gemi ,& -altra la civile ^ {"""cicche la civile 
non è ìmmediite delle g:nti,ma ben quella delle 
genti dee mede (ìmj mente efier civile. Ma noi nttina 
loda ne cfpre.Ta effigie legniamo della ragione , 
& della Tua Torcila giulìina. Le loro ombre & 
imagi»! tifiamo, le quali medefimc voleffeDlO, 
che feguilfimo, p;rCioche da ottimi clempi del- 
la o-tura & della verità Jì deducono . Ma di 
quanto preiio lono quelle parole che , per an- 
tic* ulama, nelle tutele fi ponaono i ACCIO 
V „„U CHE PER TE ET PER LA TUA FEDE IO 
*r B p NON SIA CIRCONVENUTO , NE DE- 
»LL FRAUDATO DA CHI CHE SIA, & quanto 
SE v '8liono quefte altre? DOVERSI ,COME TRA 
"% BUONI.,- BEN OPERARE , ET SENZA 
I RODI , Ma qjali fiano i buoni , & ciò ché 
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fra il beo operare, fopra di ciò vi i grande con- 
iroverlia. Quinto Sccvoia Pomifice Mafiìmo di. 0?'»»» 
Ceva effere grandiflima fona in tutti quegli arbi- "* ^ce 
trii.ne i quali fi giudicato a buona fede, & l'uffi. vola. 
ciò della buona fede fiimava tftenderfi largamen- 
te* e^li nelle tutele impiegarli, nelle compagnie, 
ne/le fiducie , nelle commi/fiorii, nel comperare , 
nel vendere, & nel torre a pigione, & nello appi- 
gionare, nelle quali operai ioni ia compagnia della 
fiumana vita fi contiene . Nelle quai proprie cofe 
diceva più tofio convenirli al giudice, che alle leg- 
gi terminare, concio foco fa che fopra:utto , nella 
maggior parte delle caufe, fianó contrarli giudiciì 
fopra ciò, che ciafeuno fia tenuto a chiunque of- 
fervarc. Per la qua! còfa le afiutiefono da effere 
Lattiate ,& quella malitia che vuole effer tenuta 
pruderti a, ma da lei è lontana , & molto fi difeo- 
fla . Percioche la prudentia e polia nel fare la j n . s 
fcìelta de'beni & de'm»li,la malitia veramente [fe eo n'i 
tutte le cofe dishoneite fono male , come elle nel ' 
vero ne fono)le cofe male antepone alle buone . £*j 
Ne certo fola nella vendita delle terre, la ragion * 
civile, dalla natura prefa, vieta la malitia & latrati- 
ile, ma eziandio nella vendila de i fervi, tutte 
le fraudi de ì venditori fi ifcludono , Percioche 
«olui che doveva fapere, fe il fervo fòlle fano, 
o fuggitivo o ladro , med eli ma mente alta fo- 
disfatuone di cotai cofe , per commandaménto 
de gli Edili, e tenuto. La obligatione veramen- 
te di coloro, che tengono i fervi per ragion di 
litredìtà, è di altra maniera : ónde vi lì corn- 
ee, peteioche la natura fia fonte della ragione, Quanto 
quefto effere fecondo la natura : niun'o alcuna C 
cofa tate dover fare, onde egli dalla ignoranza „ B f a i a 
dì ffjruì venga a far preda . Ne morbo alcun ji mu }j- 
miggiore alla fiumana vita fi può trovare , che i 
nella malitia la fimulitione della intelligenza-, 
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Dalle quai cofe quelli innoverabili mali vinile* 
no, per li quali le cofe utili appaiano con le fla- 
nelle contendere. Peruochequanto mala-evolmen- 
te fi ritroverà alcun tale, che , effendogli propoflo 
talli i fuoi viti, dovere andar impuniti & nalco- 
fi ad ogmuno.iì polla afienerc dalla mgiuria'Fac- 
eiamo ilpcnenza.fe n piace, in quelli efempi nei 
quali la (ciocca moltitudine de g<i tuonimi forfè 
d. peccare non fi penfa , perciò che qui certo 
non d. micidiali è da effere depurato, ne d'in- 
cantatori, qe di componitori di talli teflamcn. 
ti, ne di rubbaton detieni privati & de publi- 
H. li quali non con parole, ne con difpurc de* 
riloioh,ma con catene Se prigionie fono da et 
Onere iti ? n S a « l S»»; ma confideriamo quelle cofe , che 
coloro " nno color< >i che fono tenuti buoni. Alcuni por- 
tir firn «rono di Grecia a Roma il falfo tciìamento di 
tentai Luu ° Ml0UC i<> Ballilo , duomo ricco , per cagione 
buoni. V «nfeguire la fua heredità,il che accio che.piu 
facilmente ottenelTero, fcriffero feco heredi Mar- 
co Craffo & Quinto Horjenfio, (uomini di quel- 
la fteffa cittì potenti/lìmi , li quali qualunque 
quello elfere falfo fofpicaffero, ne per ciò erano 
colpevoli di alcuna tal colpa, il picciol donodell*. 
altrui Iceleratezza non Sprezzarono. Che direni noi 
adunque? fi può per quarto dire che non paiano 
haver peccato? A me certo non pare , bea che 
io amai l'uno, & l'altro morto non odiai. Macon- 
ciofolTe cofa che Bafilio haveffe voluto che Marco 
Satino, figliuolo di fua forella , portaffe il fuo no- 
me, & lui di ciò ne haveffe fatto fuo herede, dico 
Chi non ¥"29 Mlrco Satiriche è difenfore del r errilo-. 
difende r '° v' ceno W del Sabino ( o fozza nota di que* 
potendo tempijnon era convenevole eh: i primieri della, 
/««««-«ita havcffvro U facilitò del cittadino, & che a 
ria. Satino muna altra cofa fuonche il nome non per- 
venute. Pereiochc, fé colui, .che non difende.» 
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ne potendo, fcaceia la ingiuria da i fuoi , fa in* ^ 
giufiamente, fi come nel primo libro io difputai; 
qualeèdaeffer tenuro colui, il quale non fo] amen- 
re non fcaceia, ma eiiandio accrefcelaingiuvitf 
A mecertamente ne incole vere rieredità non pa» 
iooo honeite, quando fiano con malitiofc lufio- 
ghe. &uon eon veri, ma fimulati uffici acquifta- 
»te. Ma. perche in co fi fatte cote, alcune volte, 
altro cfler l'utile, altro l'honeftofuole fattamen- 
te parere [.,-ercioche una toedefimaélaregola dell' 
utile, qual i dell' bonetto ] colui, che nelle lue 
operationi cofi fatta cofa non antivederà, dalai 
fliuna fraude & ninna fceleratezza farà lontana-. 
Percioehe chiunque feco mcdeCmo per taleguiii PardtlP 
penfa: Quella cofa f honeiìacertamente, ma q tic- -Utile 
ila nondimeno è utile/ quel tale ardirà le cofe dal- parla * 
Ja natura congiunte con la fua ignorantia fepara- del? ho» 
re. La qua! ccìfa è fonte di tutte le fraudi , raalefi- ne/io., 
cii, cVJcelt raggi ni . Onde fe '1 buono haveffe tal 
fona , che foio cu! percuòter delle dita «gli potef. 
fc il ivo nome nei tetta mento di alcun ricco infe- 
rire , egli tale forza non ufarebbe, non fe egli e- 
tìandio (bilie cotto, che ciò totalmente mai non fof- V C' 
fe /ubicato da alcuno. Ma fe tale forza a Marco Kf«n 
CrafTo concederli, che egli con la percufftone delle Cr«#e. 
ditapoteffe operare di effere ferino herede, ancor 
chend vero effo herede non /offe, credi a me, che 
egli non pure con ledica percuoterebbe, ma elian- . t,, . 
dio faltarebbe per la piazza . L' huomo veramente 
giudo, & colui, chebuono giudichiamo, maino» 
torta alcuna cofa ad altrui, per fe quella pigliando* 
fi. Et di ciò chiunque fi maraviglia, quel tale con- 
teffa, fenonfapereciochefìa effer buono. Ma fe 
alcun vorrà fpiegare la inviluppata intelligenza del 
tuo animo, quel tale imparerà diconofeere, co- 
lui efler buono, ilqualegioviachiunqueeffopof- 
ài non nuoccia ad alcuno, fenon provocato 

h j ai 
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da ingiuria. Ma che, non nuoce adunque colui 
Comi fi il qujlc coa un getto q u afi veleno, operi di ma- 
mm» «/- njera che egli i veri rieredi dalla ricredila rimo. 
trai. va ^ & e jf 0 ne j j^fQ j oco f utce( j a f Non doveri 
egliadunquc', potriaeflerdetto, farcìoche gli Ila 
étutilili & di commodo? Anzi dove ti intende- 
re, niuna cofa effere' commoda , & niuna efler 
i utile, ia quale etiandio non fu giulìa . Ec ciò chiun- 
que non lo h averi imparalo , quii tale nonpotri 
effergiufio. loelTendo fanciullo, udii dire da no- 
flro padre , Fimbria Confolare efiere (tato tolto per 
giudice da Marco Lattario Pifhìa, Cavaliere Ro- 
mano, huomo certamente da bene, pcrcioche effo 
Lunario lì h avelie obbligato a certa quantità di 
Lxttii- denari , fe egli non foffe giudicato buono , Et cqG 
ria. . Firr.bria ha vergi i detto, ìe mai non eflsre per giu- 
■ dicare tal cofa, accioche fe egli o contra gli di- 

«effe, noaifpogliafledifamaun huomo lodevole; 
o giudicando in fuo favore, non pareli e riaver ter- 
minato alcuno huomo buono ritrovarli, eflendo 
cfaeciodiinnoverabililaudi&ofBcii lì contenere. 
A quello huomo buono adunque, il quale da Firn. 
Non fi bria, nonché da Socrate, fu conofeiuto , non può 
dee tip- per alcun modo alcuna cofa parere utile, la quale 
falefat etiandio non fia honefta . Laonde tale huomo non 
co/a, che ardiri, non che di fare, ma di penfare alcuna co- 
li!»» fia fa , la quale egli ancora non ardifea di pale-fare. Non 
boncjia. é egli dishonello i Fiìofofi haver in dubbio quelle 
cole, lequai non fiano pur dubbie a i rullici > dai 
iiua-li è proceduto quel detto, il quale già per la 
lunghezza del tempo, e fatto trito proverbio. Pcr- 
cioche quando la bontà Se la fede lodano di alcu- 
no, quello dicono efler tale, che con lui nelle te- 
nebre nolli alla mora deliramente giovare . Quello 
proverbio che altra fignificatione ha egli, che que- 
lla : Niuna cofa eflere utile, la quale non conven- 
ga, quantunque quella., etiandio niuno contradi- 
<■■ , .• \ ccn- 
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«ente, IO polli Confluire ' Ne vedi la ^dunque, 
pé* t-alc proverbio-, nt)n |Joterfi ne 2 quel Gi°eper-' 
■donate ,■ il quale per vini* dello snnelio li fece Re 
tklja -Lidia ; neacului alirefi, il quile poco avan- 
ti io'fiflge» flttfer Con la percoliione dede dita in 
felahercdnadiògni uno rivolgere» Perciocheco- 
fi come quel che è dishonello, quantunque egli 
nafeofamente fi faccia, nondimeno hone.lo, per 
alcunmodo, non fipuo fare : mede (imamente quel, 
che non è honefto, non li pub fare che eglifi» * 
utile, contrariando etiandioado, & pugnando f ™ * M * 
tosatura . Ma certamente potm ciTerdetto)qu»n- ' w - 
doi' premi! -■fono molto grandi, egli vi fi ha ca- /'° 
gion di peccare. Caio Mario, effendo mollo lon- 
tano dalla fperanza di efseré fatto Confoto , & ef- " "" !e • 
fendo dipoi la Pretura flato fette anni funi» alcun 
magirtrato, nepareddo, che«giimai piu fofce per 
dimandare il confolatov a«usb al'Pópal Romano 
Quinto Metello, huomo & cittadino dì (omnia 
dignità, delquale egli neera legato,' & erane dal 
detto fuo Imperadorea Roma mandato, che egli 
ne trahefse. in lungo la guerra, dicendo che fii 
Romani lo facefsero Confolo , egli in breve tem- 
po o mòrto o v-ivo jugurra fotte la pòdeflà dei Po- 
poi Romani} riftringerebbe . La onde egli ne fu fat- 
to Confolo certamente, ma dalla fede & dalla gin- 
flit ia fi diparti , conciofofsecofa che egli' quel ot- 
timo cVgravilfimo cittadino , delqualeefsónefof- 
fe legato, & dal quale ne folseaRoma mandato, 
con falfa accafarione in odio adduce fse ■ Necerto ji^-;, 
il noftro Mario Gratidiano usb ufficio dì huomo c T ati- 
buono, quando efsendo Pretore, & havendo i Tri- jjslj? 
boni della Plebe aggiunto il Collegio pretorio al • *■ 
Tribunato, ac'tfrche di commune ìentenza fofse 
polio regola alle monete, percioche il danaio, a ** 
q«* tempi per tal modo fi alterava , che non vi era 
alcun che fapefse ciò che egli fi havefee, dito. 
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mune conienfo fcrifTero lo editto , con U pena & 
la giudicatura , & ordinarono,, che tutti tnjì smc 
da poi il mezo giorno dovettero nella puzza di- 
Mmo . fondere : li perehe tutti , fuori che Mirici , qu%- 
le ad un lato, & quale ad un'altra", ne andaro- 
no . Mario veramente partito dal. Collegio, per 
diritto fcefe nella piazza, cVoucl che di comu- 
ne giudicio fu comporlo, egli fola il publicb, & 
ciò ( fe m'addimandi 3 gli fu di grandi/fimo ho- 
nore , in tanto che per tutte le contrade glj fo- 
rano fatte iftatue, & loro fu datolo incenfo, & 
leluminariedcliacera. A che mp Ite parole ? Mai 
non fu il pi? caroajlamoltitudine. Qu e ile fono 
quelle cole, che nel diliberare alcune volte con- 
turbano gli animi , quand» Quello, in che è «io- 
latala equità, molto importante non pare,, quel. 
Eftmpi'c lo veramente che da lui nfl.riuilca pare impor- 
di Ma- raniiffimo.. Si. cerne a M&cio il rapire da fuoi 
rio. collegi & da i Tribuni della plebe Jagratiadel 
Popolo, molto, ,dishonefto non parve, lo efsere 
veramente per tale cagione fatto' Confola [ il 
che egli albori li havea prqpoilo ] parve molto 
utile. Ma di tutte le regole, che intorno a ciò 
ilare yi. fi, polsino, una ve ne ha, la quale io 
dilìdero farti nonil:ma. Che o veramente quel , 
che pare utile , non fia dishonefto ; o fe è disho- 
nelto, che egli non fia tenuto efser utile. Che 
direni noi adunque." portiamo noi o quel Ma- 
rio, del. quale ne ho detto pur dianzi, o quello 
giudicar huomo buono? Apri & rifveglia la tua 
intelligenza, accioche tu veggia quale apppren- 
Noncé- za, & co noie i mento vi fia in lei di buono. Ca- 
dt nei de adunque nell' huomo buono il mentire , per 
buono il cagìon di fuo commodo, lo acculare, il rapire, 
mtntirt . & lo ingannare? Niuna cofa manco certamen- 
te. E' adunque di tanto prezzo alcuna cofa, o 
jure commodo alcuno tanto difievole, che, per 



Digitized by Google 



DIM. T. CICERONE, i 7 ; 
cagione di lui, debbi perdere Io fplendorc , & Il 
fama del buon'huomo ? Che ci pub tanto dare 
quella che è detta utilità , che ella più non ci 
polfa rapire, quando ella ci havera rapito il no- 
me del buon'huomo , & ci havera levato la fe- 
de & la giuflitia ? Percioche tra quei ti due che 
differenza vi ha, che alcuno d'huomo lì conver- 
ta in beftia , o che in figura di huomo ufi U 
crudeltà beftiale ? Ma che direni noi di coloro, 
ì quali , pur che fi facciano potenti, tutte le co- 
te giufte & honefte rifiutano ? Non fanno me- 
defimamente quelti tali, Come fece colui, il qua- 
le volle etiandio tale fyocero havere , per la cui 
audacia egli foffe potente ? Percioche gli pare» 
mite, fé con l'altrui odio efler potente; ma ciò 
quanto folle ingioilo, datinolo, & dishonefto al- 
la patria , non vedea . Elfo fuocero veramente 
femore Ì verfi di Euripide (uvea in bocca, i qua- 
li dirò , come io potrb , forfè ifeonciamente , ina 
nondimeno di maniera che fi potranno intende- 
re . SE LA GIUSTITt A E' MAI D'ESSER „ , ,. 
VIOLATA, ELLA NE DEE PER CAGION ™P. dt - 
DEL REGNARE. USARAI LA PIETÀ' NE ** r *" 
LE ALTRE COSE. Scelerato Eiheocìe , o per dc ' 
dir meglio Euripide , il quale quella fola cofa , 
la quale più di qualunque altra era federata', 
volle eccettuare. Ma a che raccogliamo noi co- 
fe minute , come ricrediti , mercature, & frau- Diverfi 
dolenti vendite ? Eccoti , Colui che bàvera bra- fini di 
maio di elfer Re del Popol Romano , & (ignote pav.it . 
di tutte le genti, & che havera ciò fornito, ta- 
le cupidigia Te alcun effere honelìa dicelfe , quel 
tale è fenza fenno . Percioche egli loda la mor- 
te delle leggi , & della libertà , & la loro ottu- 
ra & maligna opprelfione edere gloriofa fi crede. 
Colui veramente, il quale regnare in quella cit- 
ta , ia quale fia fiata & debba -elfer Ubera , con- 
iala 
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1 fcfla bonetto non etere, mi a colai etere utile, 
il quale il polla con legni re , quel tale con quale 
riprendane, over più tolto villania , debbo io da 
tanto errore di ritrario affaticarmi > Pemoche , 
o Dii immortali, può ad alcuno il fozzilTimo & 
ofcuriflimo patricidio della patria etere utile , 
quantunque quegli, che a cib fi habbia ifpolìo , 
lia da gli oppreffi cittadini padre nominato ? 
L'utile adunque è da etere accompignato con 
Inutile l'honeilo, & cib certamente per tal modo , che 
dee effe- quete due voci pajano tra fe dilerepare, ma non' 
Traireom-uimeno una medelìmalenrentia bavere . Hora ione 
pattuito ™ alla openione del volgo, & vi addimando q«a- 
tonfho. le utile porta eter maggiore del regn.ire ? Dall' 
metto, alrra parte veramente, quando la ragione alla ve- 
rità io comìncio a revocare, ritrovo niunàcofa» 
colui eter più inutile, i! quale riabbia cib ingiu- 
flamente conferito. Perciocjie, come poffonolc 

Jngofcie , le follecitu iini , i diurni & notturni 
i>avemi, & la vita pieniflima d' inganni ■& peri- 
M . h : coli ad alcuno edere otiti ? MOLTI REI ET 
. infedeli INFEDELI, MA POCHI BUONI SONO AL 
t p"chi REGNO, dite Accio : mi a quale regno diffet 
bmm ' 1 q" ell ° certamente, il quale, lafciato per 

he/edita di Tantalo & Pelope a Thielte, diritta- 
mente era tenuto, Percioche, quanti più rei & 
infedeli penlì tu etere Itati a quel Re, il quale lo 
efercito del popolo Romano, & il proprio popol 
Romano havete opprefio , & la città , che non 
iblamenre era lìbera, ma etiandìo a molte genti 
lì»noreggìava a Te havefse conflrctto forvirc ? 
Coitui quali & quante macchie di confcientia pen- 
lì tu ali animo riaver havutó, qu.Ji & quante fe- 
j rite? Quale veramente propria vita di huomopub 
etere utile, quando di efsa vita la conditione lìa 
< tale, che colui, che l'habbia dai mondo iiìirpa- 
ta, Cu in grandiffiroa gratia & gloria p;r efsercf' 
Onde 
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Onde fc quelle cofe , le quali pajono granrlcmcn- 
te efsere utili , nel vero non fono utili, perciò- JV««* 
che fono piene di vituperio & di bruttura, afsai '"A ' 
ci dee efser perfuafo, niuna cofa efsere utile, ia 
quale non fia honefta . Ben che quello ceno , f ta 
come che molte volre, in altri tempi, fopramr- i*""!'* • 
to nella guerra di Pirrho , da Cajo Fabricio , la 
'feconda volta Confalo , & da) noflro Senato è 
.flato giudicato . Percioche conciofofse cola che 
Pirrho Re, non pròvocato , havefse mofso guer- 
ra al popolo Romano, & che con efso Re gene- 
Tofo & potente dell'imperio fi co;r,bittefse , un 
certo fuggito da Pirrho venne nel campo di Fa- 
bricio, ■« gli promefse che tgii, efsendogli pre- 
mio proporlo, fi come na(c(,famente era venuto, 
cofi eriandio di nafeofo nel campo di Pirrho tor- 
nerebbe , & lui ne farebbe morire di veleno . 
Quello Fabricio diede opera , che a Pirrho forte 
mandato , & ti\e fua operatione fu ria) Senato 
lodata. Et nondimeno, fe rio i cerchiamo Tappa- y 0 l eva . 
Tenia & openione -dell'utile, P òpera di un ìblo no Rg, 
fuggitivo harebbe a una guerra fi grmde, & ad man j 
uno fi grave averfario del popolo Romano pota v j„ r „ c g 
fine. Ma gran vituperio & fceleratezza lari» (la- valori e 
_ ta , «he quegli, col quale era fiato d--lla giuria nittJ c ^ n 
& delia lode tomba-turo ., foffe lìaro non pir f Tattl ì t _ 
virtìi, su 'per fraude fuperato. Veggtanw adun 
que quale foiTe flato più utile , o » Fabricio , il 
quale fu t2je in quella dirà, quale fu Ariftidein 
Athenc ; o al no (irò Senato , il qual; mai non 
feparb f uti e dall' honefio , eombarrerc col ne- 
mico con armi , o con veleni . Se per cagione 
di gloria è da effere cercato lo imperio, la fee- 
leratezza fia lontana , nella quale non ha luogo > 
la gloria. Severamente le guerre lì fanno per con- 
feguir le ricchezze, elle non potranno , per mo- 
do alcuno,, eflerc utili , effendo acquiflate co« 
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, , infamia. Non fu utile adunque quii!:; certi fert- 
E/empi» tetlIa ai L uc i 0 Filippo ngìitlob di Quinto ,,chc 
diLucìt q Ue l| e Città, le quai Lucio Siila per deliberatone 
Siila. J e ] Senato , ricevuto il dsnajo , have.fe liberate 
dal tributo , da nuovo foffero tributarie T & che 
' il danaio , che per la liberti haveano dato , non 
fotte loro renduto . Al quale adenti il Senato . 
Cofa vituperofa allo imperio, pcrcioclie meglio- 
re è la fede de'Corfali, che ditale Senato . Ma 
ie pubiiche entrate, potrebbeefferdetto , accreb- 
bero per tal cagione. Adunque fu cofa ut ile ? lì , 
mentre ardiranno di dire alcuni cofa effere uti- 
le, la quale non fia. honeih . Ma Jìmmi può ad 
alcuno imperic , il quale debba elitre munito di 
gloria , &di benivolenza de' confederati , l'odio 
& la infamia efiere utile? Io molte volte eiian- 
Ciceronc fa j a | mio Catone ho difTentiio, pert : ;<he egli 
tiijjenie ml p area troppo feveramente lo erano C*. le pu- 
da C "~ bliche entrate difendere , tutte le coCe a gabel- 
««■ lieti negare, oc noite etiandio a confederiti ; 

conciofolfe cofa nondimeno che verfo di quelli 
effer liberali dnveffimo , & con quegli ufare quei 
medefìmi uffici, quali con li noliri Coloni foffi- 
mo foliti ufare , & tanto maggiormente , che la 
congiuntane di quegli ordini alla filate della 
Di Cu- Republica appartenea . Male fece ancor Curio , 
rtti quando egli diceva la caufa le Trafpadani eder 
giulia, & fempn. al fuo parlare aggiugnea , VIN- 
CA LA UTILITÀ'.' Più tofto have ! ■ egli det- 
to non efser giulla, per non efsere l. .. e alia Re- 
publica, che dicendo efser giufìa e"li havefse con- 
fefsato non efser utile . Pieno di tali queflioni è 
il fello libro de gli uffici di ficcatone : s'egli Ila 
ufficio d'huomo buono, in tempo di grandiffima 
caredia di vettovaglia , non alimentare la fami- 
glia . Sopra la quale quefìi-me egli & in prò & 
in «ontro difputa, & nondimeno finalmente con* 
chiude, 
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chiude, t'ufficio doverti più tol'o con la utilità 
regolare, che con la humaniti. Domanda ancor vijpu- 
fe, e Ite rido fi per fan; iattura in mare , fi debba più ta 
rollo fare iattura di uno pictiofo cavallo, che di serno 3 
uno fervo utile. Qui a>l altra fentenia ci induce unan3 - 
\o amore delle cofe famigliari, ad altra la huma- vs • 
nifi. Se l'huomo (tolto 10'fo in mare haveràdal 
naufragio pigliata la tavoli, gliela narri, poten. 
do, il favio di mano? Hecatone il niega , pcrcio- 
che ta cofa è ingturìofj. Ma che fari il fignorc 
della nave, non rapili egli quel che è fuor Cer- 
tamente no, dico non più che fe egli, percio.clie 
la nave fia fua , voglia di nave gittare il navigan- 
te in mare. Percioche la nave mentre la, onde 
ella è Hata tolta, non e ritornati, non é del pa- 
trone, ma de' naviganti . Ma che farà, fe fopra 
una medefima tavola vi lì ritroveranno due, che 
riabbiano fatto naufragio ugualm tue favi, doveri 
l'uno all'altro rapire, o pure l'uno cedere all'al- 
tro la tavola ? Certo 1' uno domerà quella cedere 
all'altro; ma a colui tuttavia , al quale , o per pro- 
prio rifpetto di fe fleffo, o per rifatto della Re- 
publica, fia più neceflario il vìvere. Ma che, Te In cbtì 
quelle conditioni nell' uno& nell' altro fiano ugua- lecitoti 
li? Non vi doveri effere combattimento alcuno, figliuole 
ma l'uno, quafi come nel gittar 'e forti, overoaì proceder 
giuoco dell* mora vìnto, dover» cedere all'altro, centra il 
Ma. fe'I padre rubato alle chiefs,&vie fotteranee padre. 
faeefse allo erario publìco, doveri il figliuolo ciò 
a'magiftrati manifefrare? Accufare il padre, nel Ali* 
vero , è gran peccato , anzi il figliuolo difenderà patri* è 
il padre, efsendo accufato . Non doveià adunque 1' utile fa* 
utile della patria efsere anfep!>;lo a tutti gli altri vere i 
uffici? Anzi certamente fi, ma ad elsa propria < cittadi. 
patria è utile bavere i cittadini pietofì verfo il „, pj e _ 
il padre. Se'l padre veramentcoceupafse ildomi- to k t 
nio, & lì sforzaffe di tradire la patria , tacerà il 
M fi- 
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figlialo; Anzi, nel vero, ilfigliuolo pregherà it 
padre , che egli no'! facci», & fe ciò nongiova- 
rà, egli ne lo riprenderà, & minaccieragji , & 
finalmente, fe U cofa alla ruina della patria ten- 
der*, egli U filute della pa;ria a quella del pa- 
dre anteporrà. Domanda ancor Hecatone, fe 1* 
huomo favìo pigliai difaveduramente danari fal- 
lì per buoni, non egli, conofeiuta la fallirà, ef- 
fondo debitore ad alcuno , debba quelli isborfare 
per buoni ;iì che Diogene. afferma , Antipatro nie- 
ga doverfi fare, al quale più ioftoa(f=ntifco . Et fe 
alcuno, Capendo, venda vino, che tuttavia fi cor- 
rompa £!t guaiti, non egli il debba direalcompe- 
ratorc, Diogene lìinia non effere neceffario, An- 
tipatro eliere ufficio d 1 huomo buono . Di tale ma- 
niera quali fono le controverfie , che vi fanno ne 
gli ammaellra menti de gli Stoici. Nella venditi 
del ferve fono da effler deitt i vitii ? Certo no , 
fe non quelli, che per la ditpofitione della ragion 
civile, fe detti non fofferoja vendita fi haveffes 
arivocare. Ma quelli, effe re bugiardo f giuocato- 
re a dadi, ebriaco? ad Antipatro paiono dover 
efler detti , a Diogene non paiono. Mafealcuno 
vendendo oro , ilimafse di vendere ottone , doveri r 
huomo favio quello a lui dimoftrare efsere oro,quan- 
do Cgll cpn un denaio il valfente di mille pof» 
comperare ? Già è manifelto , & quei , che a me 
ne paia in cotai cofe, & quale controversa fia 
tra quei Filofofi , che ho nominato. Ma veggia- 
mo etiandio non quelle conventioui & prome/se 
fiano Tempre da efser fervale, come fogliano fa- 
re i Pretori, le quali ne per violentia , ne per frau- 
di fi tacciano. Et fe alcuno haverà dato a chi che 
fia la medicina alla hidropefia , & con lui fari 
convenuto, che egli mai più per lo inanzi non 
pttfsa ufar tal medicina, fe quegli farà per tale 
medicina rifanno, Se alquanti ano. da poi cade- 
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ri in quel medefimo male, ne da colui, cui qui- T 
le egli fari convenuto , porri ottenere di poter 
da novo ufare tale medicina ; ciò che lì debbi . 
fare, quando colui fi a crudele, i! quale falcala 
non .voglia concedere , non le gli facendo tutta- 
via alcuna ingiuria : Alla vita certameate e da Si d* 
cffnTC havuto riguardo, e alla ftlute^ Ma fc 1' ìavnfh 
buomo favio fari da chi che fi* pregato , il qua- guarda 
le fia per farlo tao herede, concio fiacofa che da Slavità 
lui gli liana per teilamento 1 afe iati mille fefler- c dia fa* 
tii, che egji, prima che elfo pigli la herediti, faj 
di giorno m prefenza di ogni uno in full a pial- 
la danzi , il che egli habbia promelfo di tare , 
percioche altrimenti quegli non fofle fiato per 
farlo fuo hetede , fari in ciò elfo favio quello , 
the egli, baveri promeffof Non vorrei, che egli 
havelfe promelfo, & ciò giudico haverfi conve- 
nuto ad huomo grave. Doveri reputar vitupe- 
rio lo havere fatia tale promiffione , & più ho- 
neftamente mentirà non pigliando della herediti 
cola alcuna, che fé egli prenderà la herediti , 
{alvo fe egli, peravennira, quella tale robba a 
qualche grandiffioio commodo della patria non 
rapportaiìe, di maniera, che ctiandio Io fteflo 
danzare, perciochc egli fofse per cfsere utile al- Quali 
la pania, dishonelfo non folse. Et certamente bromfli 
etiaadio quelle prometee non fono da efser fer- „ BÌI f f 
rate, le quali non fono utili a coloro, ai quali 
haverai promefso. Il Soie promelse a Fetonte offa™, 
fuo figliuolo { accioche torniamo alle favole )Ie re 
efsere , qualunque cofa da lui gli fofse richieda, ' 
per dovergli concedere: domando egli di efsere 
levato fu'l cafro del padre, & fu levato, cleo- 
me (folto, prima che fu vi fi fermtfse,: fu dalla 
percefia del folgore abbruciato. Quanto farebbe 
flato meglio , che tale prom*6a fiata fervati 
ma' Mici Ma che direni noi di quelcheThe- 
M a fa» 
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D/fvrV- feo ottenne da Nettuno? il quale, conciofotee- 
lo , cht coi», che Nettuno'gli havefse datoadimandarcP 
Tbefe* tre cefff, ohe 'egli -grandemente difiderifse', prO- 
étxtnnt mettendogli di concedergliele, dimandò («motte 
duNtt- d'Hippoliro'fìio figliuolo, percroche qirca.lt , «e! 
ttine. giacerli con la rnarrignaafai erafofpetto';" lacua- 
le ottenuta, egli rima fé in' pianti grandifrimi . 
DiAga- Ma che diremmo' ancorai Agamennone, il quale 
mtnnont. per tiultì votata K Duna la pm beliàcofa, che, 
nel firo regno fofse rara in quell'anno, l'acritico 
Ifigenia fna figliuola. 3 dellaqual seriamente niu- 
na cofa più beila era nata in quel!' anno* . In ve- 
ro tale promefsa fu più lotìodancm efser fervi- 
la* che ramo perverfa feeltrateaza dovefse efie- 
re ammefsa; Adunque eriandfo le prometee fono 
tal'hor da non efeef fervale, ne fono i depofiti 
fempre da efser rendati; in tanto che fe alcuno 
di mente fana h.ivetà apprefso di te depofta la 
fua fpada* & pofcia$ divenuto pazzo, la vorrà 
rihai- tre > renderla Cu peccalo, ce -debito ufficia 
StfiAtt ritenerla. Ma che farai tu» fecolui, iiquaicha- 
ttndcreil vera apprefso di te depofta il danaio, moverà 
dipo/ite, guerra alla patria, gli renderai tu il depofito, o 
• ho t pUi no? locredo che non, percioche tarelìi con-- 
trt la patria, la quale dee efser carillima . Erco- 
li molte cofet le qua i per la loro naturapaiono 
honefle, per le. conditioni de'tempi dishonefte di- 
ventano, fi come fervare le prometee , (tare alle 
conversioni, & rendere i depoliti, cangiata la 
utilità dishonefte lì fanno. Ma afwi certamente 
mi pare di quelle cofe haver detto, le quali cen- 
tra n gtuffjtia ^ fotto (irr.ularione di prudenza, 

S atono all'utile appartenere. Ma perche rub- 
ilo nel primo libro, da quattro fonti dell'ho* 
neflo prefi gli uffici, da quei medefimi non ci 
partiremo , fe quanto quelle cofe , che paiono 
Utili tfeiaon fono, ftano contrarie .alla virtù di- 
t pio-i 
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nollrùnnò. ' Er «fi certamente della prudenza, 
a cut di aiTimigliarlì procaccia- la malitta, & iì- 
milraerite delia giuSiria, la quale è fonine uti- 
le, i tifettOU/T/ ■_. ' L 

NiHMfàefa, che reputai dia fortezza^ 
•iilfOj .1 efitrt Mtdt, ' 

DITe fono Je parti dell* honelU , che ci re- 
nano, delle quai una nella grandezza & 
fopraftanz* dell'animo eccellente l'i difeerne , 1' 
altra nella co □fermai io ti e & moderarione della 
continenza, & temperanza . Parve utile ni U- 
ìtue, fi come certi Poeti tragici hanno ifpoflo, 
percioche appretto, di Homercf, ottimo autore , 
ninna tale fot pettione di UliiTc fi ritrova ; ma 
le Tragedie fingono quegli, l'otto lìmulationedi Ji confi- 
pazzia , naver . voluto fuggire il guerreggiare , %[j 0 dì 
configlio certamente (come forfè altri direbbe ) uiiffe 
non boritilo, ma utile voler regnare & vivere „ on 
ptiofamente in Ithaca col padre, la madre , la a „iar§ . 
moglie, 3c il figliuolo. Deh dimmi «enfi tu ai- 
cuna gloria pofta ne i quotidiani pericoli , & eutrra 
fatiche , dovere efTere a tale tranquilliti appi- quid 
reggiatar Io certamente ifl imo tale tranquillità f 0 fa, 
dover efìere fprczzata, & rifiutata. Percioche io 

S'udico, che quel, che non ila honeflo, etian- 
? non ita utile . Percioche fe Uìiffc in quella 
fimulatióne haveffe perfeverato, che penfi tu che 
egli farebbe (lato di fe per udirci 1 il quale quan- 
tunque grandiffime prodezze guerreggiando fa- 
ceffe, nondimeno udì dire di fe quei te parole 
da Aiace, al quale egli era irato autore ilei giu- 
ramento del fere la guerra a Troiani , SI CO- y„T. 
ME VOI SAPETE, SOLO ULISSE LA FE- cm J* 
DE HA SPREZZATO FINGENDO DI ES- VUI& 
SER PAZZO DIVENUTO, PER FUGGIRE * *' 
-t i M 3 QUEL- 
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QUELLA GUERRA, DELLA QUALE EGL* 
NE ERA STATO XO AUTORE , QND£ 
SE PALAMEDE. COL SUO ACUTO INGE- 
GNO LA MA Li TI OS A AUDACIA DI 
LUI SCOPERTA NON HAVESSE , SEM- 
PRE CON SGELERATA FEDE ILCrURA- 
MENTO A LUI, DATO. HAREBBE IN- 
GANNATO CIASCUNO . i lui veramente 
[il che egli non puri co'nimici , mai eriandio 
fece col mare) fu meglio combattere , che ia 
infame accordata Grecia al fare guerra a Tro- 
iani abandonare. Ma lafciamo (fare le favole& 
- le cofe ftraniere-, & alle cofe vere , & noftre 
jwr C" torniamo. Mirco Attilio Regolo al fecondo fuo 
ConXolato efsendo. flato, per tnfidie fatta prigio- 
» ne irt Africa, trovandoli Xantippo Lacederno- 
nio duca, & Amilcare padre di Annibale in*. 
£ " peratore, fu da CarthagineG mandato al Senato 
Romano, con- efserglj llato dato giuramento , 
che fe certi prigioni nobili non fofsero a Car- 
thagìnelì rendati , efso a Carthagioe ritornarle. 
Vappn- Coitui venuto a Roma «dea 1 apparènza dell* 
•ttitztt utile, ma lei, fi Come il fatto il diroofira, giù- 
dell'u. dica falla, la quale era tale, rimanere nella pa< 
lite è tria, fltrfi nella Tua cafa con la moglie & i fi- 
falfa. gliuoli, giudicando qualunque calamità egli ha> 
vefse ricevuto nella guerra, efser comune a cia- 
fcuno,che alla fortuna del guerrc^uare fi ifpon- 
pa, tenere il grado della dignità Co tifo lare . Chi 
negherà coiai cofe cfsere utili ì Che pentì ? la 
grandezza & la fortezza dell'animo il nìega. Or 
cerchi tu ancora più polenti autori ì Perciocbe 
il proprio di quefte virtù è noti temere colà al* 
cuna , fpremre tutte le cofe mimane, & giu- 
dicare niuna cola, la quale all'huomo poffa a- 
. venire, efcere inibpportabile . Or che fece adun- 
guc collui? Egli venne nel Scruto, ifpofc l'am- 
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bafciata, & efsendogli detto, accioche egli no* 
diceisc la fua openione nel Senato , fe mentre 
al giuramento de'oiroici fofse tenuto , non efser 
Senatore, nego cotal cofa. Ei oltre a ciò , o 
huomo fìolto, direbbe alcuno , & alla propria Grap 
utilità repugnante , negò efser utile rendere i fertez- 
prigioni, percioche dilse, che effi erano giova- ss dì 
ni oc buoni conduttieri, Te veramente efser gìa Regob 
dalla vecchìeiza confumato , La cui automa chiamò 
conciofofsecofa , che più di qualunque altra va- cerne 
Ielle, i prigioni furono ritenuti, & egli ritornò dijfe il 
a Cartilagine, ne la carità della patria', ne de P«. 
Ì fuoi il puote ritenere . Et nondimeno a lui Romane 
non era nafcofo di andare al crudeliffimo nimi- non fe 
co , & ad ifquifiti tormenti , ma giudicava il Jìeffa . 
giuramento dovere elfer ferva to'. La onde men- 
tre col vegghiare gli era dato la morte, egli in 
migliore (tato fi ritrovava , che fe vecchio, ca- 
ptivo, f pergiuro, & confolare nella patria foiie 
rimato. Ma o flolto, che non pure non giudi- 
ci) i prigioni dovere elfer refi , ma etiandio il 
dilfuafe. E come flotto? flolto etiandio, fe ciò 
era utile alla patria? Gli huomìni certo rivol- 
gono fofTopra i fondamenti della natura , quan- 
do disgiungono l'utile dall'honelto . Percioche 
tutti naturalmente l'utile desideriamo , & a luì Tutù 
filmo fpìnti, ne fare per alcun modo polliamo amano 
altrimenti. Percioche chi è colui j che fugga le Cmili 
cofé utili, o che più toflo quelle fludiofamente 
r»n regniti? Ma perche altrove, che nella lau- 
de , nel decoro , & nella .nonetti non portiamo Che U 
trovar eofe utili, percioche quelle regniamo nel tcUgia* 
primo & fommo grado, & il nome della utili- net dt~ 
tà non tanto chiaro, quanto neceftario reputia- w™ 
ano . Che forza è «dunque , potrebbe elTer det- turbar 
to, nel giuramento", farebbe mai che in ciò l* Regott. 
1» di Giove temiamo? Ma quella è pur »mu< 
M 4 ne 
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ne optatone- di tuyi i Filofofi , & non foto il 
quei, che dicono Iddio niuni cofa hiver a fare 
egli, & ninna offerire ad alcuno, maeriandiodi 
coloro, che lì ima no Iddio fempre fare, & ordi- 
re alcun» tori , eflb Iddio mai n,on adirarli ne 
cuocere. Ma, che harebbe potuto Giove irato 
più nuocere a Regolo, di ciò che elio medefimo 
Regolo nocque a le (ìeflb? Non fu adunque alcu- 
na forta di religione , che dovette tanta utilità; 
perturbare. Ma harebbe egli mai fatto ciò, per 
non fare cofa che. fofse dishonclta ? Prima de i 
Perfidi mali veggiamo i minori. Non haveia .-dunque 
Am. 'tanto di male quella dishoneili, quanto quel tor- 
men'o, poi quel che in Acio fcrittoii trova, do- 
ve dicendo Thiefìe verfo i! fratello, DIMMI A- 
TREO, HAÌM1TU ROTTO LA FEDE .» 
Atrco gli rifpondea, NE HO DATO, NE DO 
LA FEDE AD INFEDELE ALCUNO, quan- 
tunque da crudclilfimo Re folle detto , nondime- 
no acconciamente fu detto. Aggiungono etiandio 
Alenat contra di Regolo , fi come noi diciamo alcune 
tefi pa~ cole parere utili, le quali utili nel vero non fìa- 
Kn ha- no , medtiìmamente elfi dire alcune cofe parere 
"'/iti, hoseile, le quali honefte nonfiano: fi cotneque- 
the ho- (lo medefimo ritornare a! martorio per cagion di 
uffltiiwiXOHfrrvare il giuramento pare honefto, ma diventa 
'fona. dishoneflo,conciolìa cofa che quel che fofTe flato 
fatto per forza de'nimicinon dovelfe effer confer- 
mato . Quelle fonoquafi quelle ragioni, checontra di 
Regolo vi fi adducono. Ma veggiamo le prime: Gio- 
, , ve non fu daeflerteroutoche irato nuocefse ,pe'r- 
Genfut* cioc | )eegU nonfuole irarfi- ne nuocere . Quella ra- 
is ragia- . ^ set[ainen[e non pj u contra di Regolo vale, 
n ' r " , * r " cne contraqualunque giuramento. Ma nella oblì- 
°* gallone del giuramento non quali fiano ì timori 
del gturatore,nu quale la fona fia del giurare 6 
dee riguardare . Percioche il giuramento i una 
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religiofa affermai ione . Qualunque cola veramente Qutli* 
htverai con affernumone", & quàfi ha vendo Iddio fofa,cht 
per teftimonio prometto , quella mede firn -mente fi prò- 
lari di efler fervuta , percioche eli» rantolìo non mette, fi 
alla ira de gli Dei', la quale è nulla, ma alla giù- dee ut. 
flitia appactieoe& alla fede. Percioche degnamen- ttndm. 
le diffe Ennio* O FEDE SANTA VESTITA 
DI PENNE, ET GIURAMENTO PERTI- 
NENTE A GIOVE . Colui adunque , il quale coa- 
taminaii giuramento, contamina medefi ma mente 
la tede, la quale, (iettine nella orationt .di Cato- 
ne fi legge, i noliri maggiori vollero edere nel 
Campidoglio. all'ottimo Malli no Giove vicina. 
Ma certo Giove, «iatidio iraio, non harebbe no- 
ciuto piuaRegoio di ciò che dio proprio Rego- 
lo nocqunafe lleflo. Ceri» coli farebbe , fe lima- 
le altro non fotte che fentir dolore , ma ciò i Fi- 
lofofi, di fonimi autorità arTetmano non pure non 
eftere fommo male, ma efiandio non tikr male , 
il teftimonio de i quali in ìv ero é non intano, & 
non fo fe gtaviffimo io «lefeba.dire. Regalo vi prie- 

E, non vogliate fpreziare. Percioche quale più Coati* 
lei teltimonio cerchiamo, che il primiero della w / or , 

Sablica; il quale per cagione di non mancare dal cheditL 
ito, ilvolontariomanorio habbia aflTu.iir.o4 Ma M y 1 
coloro, che dicono de i mali doverfi eleggere i m ^jj gm 
minori, quei tali concfiiudono doverfi più tolte r 
dishonefEa che-calami tofamenre vivere. Deh dim- i ',] 
mi, etcì alcun maggior male -della dishoneftà, la _J™,„ ■ 
quale fe ella nella deformità del corpo alquanto ci 
offende, quanta dee «(fere iitimata Ja malignità 
& bruttura de! vi t iato animo? Onde coloro, che Si dee 
quelle cofe con maggior coflanza difputano, ar. anco 0 f- 
difeonodi nominare ladiSBonelta folo male ; quel- f trvar 
li veramente che con minore, nondubitano quel- f e de alt 
la nominar (omino- male. Percioche per quanto a MediU. 
quel the dicono, Io non ho dato ne do la fede ad 
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>' '•' alcuno infedele, colai parole perciò fafono accori' 
v riamente dei te dal poeta, che, trattandoti di A- 
« treocruJe'iffirno tiranno , fuda effere.accornmoda- 
V * ■ to il parlare alia perfotia.- mi fé da coiai detto 
fi a(T limono quella non efferfede, laqualefiadata 
allo infedele , guardi-dò , che con «lo coperti 
noncerchino di occultare lo fpergruro.-Er cèrta- 
mente etiandio la ragione del guerreggiare, & la 
fede del giuramento, è da edere fervala al nimi- 
co. Percioche qualunque giuramento fi fa per tal 
■nodo, che la mente comprenda eflere convene- 
vole, che quel che è giurato, lì affieni, quel ta- 
le giuramento farà da eflere enervato v ina qua- 
lunque fari fatto altrimenti, fe quello non offer- 
varai, non harai fatto alcun fpergiurio; cofi co- 
me Te a i malandrini non Inverai portato la prò- 
mtffa tagliar per il tuo rifatto, non fari fraude 
alcuna, nofecio, etiandio bave fido giurato, non 
Il Cor- Io barai oflervato . Perciocbe il Confale nonècom- 
fale co- p re f 0 tra ; particolari nimici, ma È commune ni* 
munirti- m ; co j; ciafeuno, colquale, ne fede, ne giura- 
mica di mento alcuno dee cfTercommune. Necertamen- 
éiafcxno. [e fpergiurarci falfamente giurare , ma è non Ter- 
vare ; fi come , fecondo il noiìro coffume , dal 
parlare lì comprende quel, che modo dalla ten- 
tenna del tuo animo, haverai giurato, Percioche 
D'imiti dirittamente difse Euripide. HO FATTO IL 
rt/.; u 'GlURAMENTOCON LA LINGUA, ETLA 
fammt MENTE INGIUR ATA NE RAPPORTO. Re- 
ls Un- 2°'° veramente non dovette, per modo alcuno, 
'sua. ' e contlitìoni & i patti bellicolì , &hoftili , con- 
■ ' t sminar con lo fpergiurio . Percioche congiuro 
&legttimo hbfle fi guerreggiava, col quale tutta 
la ragione del denunciare la guerra, & molte il- 
tre ragioni fono communi. Il che fe cofi non fof- 
fe, mai il Senato non harebbe tanti degni huo- 
mini dati in fervila legati a inimici. Ma pure* 
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co!» certa, che Tito Vitrurio & Spurio Pofthu- 
mìo Confali la feconda volta , percìoche per ria- 
ver mal guerreggiato apprefso Claudio, pofle le 
noftre legioni lotto il giogo, haveano fatto pa- 
ce con Sanniti ,4 a loro in fervitufuronodari. Et 
certamente haveano fatto tal pace fenza riaver- 
ne havuto di ciò dal Senato & Popol Romano 
eomm andamento alcuno. Et nel medefimo tem- Tua 
po Tito Nomicio & Quinto Emilio alhoraTri- Numi' 
buoi della Plebe, percìoche per la loro prono- tra , e 
l'ione la pace fu fatta, accioche tale pace fofse Quinto 
rifiutata, furono in fervi; (t medeii ma mente dati, Emilio 
&di tale data il proprio Pofthumio, jì quale era dati iti 
dato, ne fu configliene & autore. Il che mede- Jervilà, 
(imamente molti anni dapoi fece Caio Mancì- . 
no, il quale conciofofsecofa che fofse dato 3 Nu- 
mamini, con li quali efso, fenza l'autorità del 
Senato, havej pattuito, configlio quella legge, 
li quale fopra di ciò Lucio Furio & Sefto A t ilio, 
per deliberatone del Senato, tapprefentavano al 

Espolo, la quale ottenuta, fu dato a nìmict . Più 
oneftamentecoftui, che Quanto Pompeo, il qua- 
le quantunque fofse nella flefsa colpa, nondime- 
no conciofofsecofa che egli dimandafse perdono, 
contra di lui la legge non fi ottenne. Qui quel- 
la, la quale pareva utilità, più valfechel'hone- 
a. — - : j: r a...: i_ r.ir. 



dell'utile fu dalla autorità dell* honelìo fuperata . 
Ma non fu convenevole che quei che fu fatto 



gionif Voi certo, quel che era degno di fomma 
laude, riprendete in quel!' huoroo . percioehe egli 
noti volle ftare al giudicio di fe ftefso, mapro- 
tnofse la difficoltà, accioche vi fofse il giudicio 





del 



Digitized by Google 



i8« LIB. Ut DEGLI UFFICI 
del Senato, a) quale fe egli autore flato non fet- 
te, i prigioni certamente farebbero flati rendati 
a Cartilagine!!, & coli Regolo falvo farebbe nel- 
la patria rimalo. Il che perciò che egli iftimò 
non cITere utile alla patria , perciò credette a fe 
edere nonetto dover le ntire& patire uuei tormen- 
ti. Percìoche per quanto a quello che dicono, 
Quel che è molto utije diventare honeflo , certa- 
mente fi dee dire, edere, non diventare . Perciò- 
che niuna coti curile, la quale honefla non ùt. 
Votile ne perchè la cofa fia utile, perciò è honefla, ma 
perde ì per effere honefla, perciò i utile. Per la qua! cofa 
virtù , dimoiti raaravigliofi efempi non di leggieri farà 

Ìtrche ì chi ne dica alcuno, il quale di questo fia più pre- 
-.ne/ia . Mante, opiu lodevole. Ma dì tutta quella laude 
di Regolo, quello fopratutto è degno di ammi- 
latione, che'. egli giudicò i prigioni dovereffer ri- 
tenuti. Fercioche,. per quanto che egli ritornò a 
Cartilagine, a noi non pare cofa_ mirabile. Aque' 
tempi certo egli fare altrimenti non potè. Onde 
tale loda nonèdi qurll'huomo, ma di que'tctn- 
pi. Percioche niuno legame ì noftri maggiori vol- 
lero, ad astringer la fede elfere più fermo del 
Quanto giuramento. Queftocc'ldimoftranolefacratc leg- 
fi debbo gi nelle dodici tavole, ce '1 dimostrano i facrifict 
enervar pattuali, conliquali etiandio col nemico fi Aria- 
il giura- gc la fede, ce'ldimoltranomedefìmamcnte le ca- 
mcn-j. itigaiioni & le punitioni de i Cenfori, i quali di 
niuna cofa più diligentemente, che del giuramen- 
to giudicavano. Marco Pomponio, Tribuno della 
Plebe, chiamò ingiudicio Lucio Manlio figliuòlo 
di Aulo, percioche egli, effendo Dittatore, fi ha- 
vede aggiunto alcuni pochi giorni alla aromi ni- 
flratione della Dittatura, &Toaccufava etiandio 
E/empie dihavere sbandeggiato Tito fuo figliuolo, il qua- 
di Tito le fu poi nominato Torquato, dalconfortiodegli 
Manlio, huomini, & di havere Itti- allretto ad hafcitarel» 
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*J|la. ,! La : quale moleltta havendo intcfo ti figliuo- 
lo gioVsnetto efscre dita al padre , dicefi lui in- 
conta'riente efsere corto a Roma , & eoo la prima 
lucè del' giorno alla cafa di Pomponio efser giro. 1 
Al quale c fondo ciò nuntiato , egli fubira mente , 
i Zìi mando che Tito irato gli fofse per rapportare' 
alcuni cofa contri il Padre , fi levò di letto, Si 
quindi rirflofsociafcuno, commandò che afe it gio- 
vanetto venifse. Ma Tito, fi come fu nella ca- 
mera entrato , ("ubilo nudò la fpada , & giurò fé 
«fiere incontanente per ucciderlo , fe efso non li 
giurava didov.er licenriare fuo Padre. Giurò Pom- 
ponio aftretto dal timore , rapprefentò là cbfa al 
popolo, dinotò perche gli folte ftecefsario da ta- 
le accula rimoverfi, & diede a Manlio licentia. 
Tanto valeva a que' tempi il giuramento. Et que- 
llo è quel Tito Manlio , il quali combattendo al tede ili 
tonte Anieno, per havere tolto il torque , cioi Tit*. , 
la catena, da) collo a quel Francefe, ilquale egli , 
da lui provocato, havea uccifo, acqualo il home 
di Torquato , il terzo eonfolato del quale (parli 
& fugati al fiume Vèfare furono i Latini : hùo- 
mo grande tra t primieri , & tale che , fi come 
egli per lo innanzi era (lato clemente nel padre , 
cofi medeiimameme fu acerbo & fevereTnel figli- 
uolo. Ma cofi come Regolo, per have'r con fer- 
valo 'il giuramento , è da efscre badato , cofi 
mede (ima mente quei dieci, i quali dapoi la guer- 
ra Canneté Annibale giurati mandò al Senato , 
cori tal conditione, che , fe dì riftuotere i pri- 
gioni non ottenefscrci , in quel medefìmo campò 
del quale erano prigioni ritornafsero , fe non ri- 
tornarono , furono da efser biafimati. De ìquatì Polibio 
non turti gli fcrittori a uno medefimo modohan- Greco 
no ferino. Percioche Polibio, tra i primieri buo- Hi fiori. 
no autore , fcrive del numero de i dieci nobilif- co> 
lìmi, i quali olhora furono mandati, nove , dal 
Se- 
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Senato non ottenuta la cofa, efsere ritorniti, 8c 
uno de i dieci, il quale canciofofsec^shs poco 
da poi partito dal campo , quali che egli alcuna 
cofa domenticato fi fofsc , nei campo ritornafse , 
edere a Roma rimafo, pcruoche per tale ritorno 
net campo, interpretava, non però dirittamente, 
Zafra»' effere dal giuramento difciolro. Perei oc he la frau- 
deflrin- de maggiormente firinge , non difcjoglie lo fper- 

£,enan giurie .una aftuta malitia adunque per verf a men- 
feio- te imitò la prudenza . La onde il Senato delibcrb 
glie la che quel reo & alluto huomo foffe fi rettalmente- 
fptrgiu* legato mandato ad Annibale. Ma quella fu cofa 
io- grandinimi. Annibale tenea otto miglia ja.di huo- 
mini , non quali egli bavelle prefi in battaglia , 
o a lui tollera per il pericolo della morte fug- 
giti, ma quali da Paolo & Varrone Confoli foli 
Quali era no fiati lafciati nel noftro campo. Quelli il Se- 
hmm'mi nlt0 Don giudicò dover effer rifeoflfi , quantunque 
giudici cio eon P° co danajo far fi poterle. Et quello ac- 
tlSen*. ciocne fem P rc ne » nofìri foldat '. foffe flabilito ef- 
ta non ^ ere neceffario ° vincere o morire .. Il che certa- 
dovexft ""«ite udito , cioè il Senato & Popolo Romana 
rif cao te- effere neil'avverfa fortuna di animo fi grande , 
w> l'eri ve il mede limo autore l'animo di Annibale 
effere rimafo fprezzato . Et cofi quelle cofe che 
pajono utili fono dalla comparatone dell' hone- 
Attilia ilo foperate. Attilio veramente, ilouale in lin- 
Stritto- gna greca fonde fa bidona , dice citerò fiati più 
red'Hi- di uno quelli, che nel campo con quella raedefi- 
jloria ma- f'raude , per liberarli dal giuramento , ritor- 
Grcca . na fiero , & i medefimi effere flati da Cenfori di 
ogni maniera di vituperio notati Se infamati. Sia 
homai a quella contro verfia pollo fine , percioche 
gii è manifeflo, quellecofe, che con animo vile, 
timido &. (pezzato fi facciano, quale farebbe fla- 
to il fatto di Regolo, Te egli o intorno il ribat- 
to de' prigioni haveffe giudicato quel che afeftef- 
fo 
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fo , non quel che alla republiea gli foffe parut» 
utile, overo ha veffe voluto nella patria rimane- 
re , non effere utili , percioche Gano federate , 
fozze, & dishonefte. :t^, tl o" », ,-,;> 

Vtmm nf* entrar!*. *\U umptr**** iffm Miu] 

RESTA la. quarta parte dell' honefto , là 
quale E tooiiénc di decoro , moderarla , 
rnodeftia , contine na , & temperanza . Futi 
■dunque alcuna cola effere utile, la quale a cefi '■■ "" 1 
fatto coro di virlb fin contraria ? Ma perche i Vìvcrfl 
Filofofi Cirenaici & Ankerii, ndminati da Ari. Ftlofifi 
ftippo , nella vo'uttà pofero ogni bene , & la nomina. 
virtb -per dio 1 ifìixnarono dovere effere lodata , « da 
che ella ne producete la voluti a , i, .quali difu- -driflip- 
fati ftarifee lo Epicuro, fautore & autore di quel- po. 
la ftefla opcnionc , contra cofioro , fé di difenr 
dere & confervare la ho tifila intendiamo , è da 
effere per mare & per terra ( come fi dice ) 
combattuto . Percioche le non pure ia utilità , 
ma etiandio egni beato vivere ( come da Me- 
trodoro è feiitto ) fi contiene nella ferma con- 
flitutione del corpo , & della efplorata fpcranza 
di effa ferma eonftitutione , certo quefta utilità , 
& grande nel vero , percioche cofi illimano , 
contenderà con f honefto . Percioche dove fari Della 
dato alia prudenza ti primo luogo ? . farebbe mai prudtn- 
in ciò , che elta habbia a cercare le foavicà in -za. ... 
ogni parte? O quanto mifera foggettione di virtb 
i alla voluttà fervente ? Quale veramente fari 
1 ufficio della prudenza , s' intenderebbe mai elle- 
re pofto in fapere fare la raccolta delle voluttà? 
Concedali ninna cofa effere pib foave di quella , ' 
quale più tozzi fi pub iraagjnan: t Già appreffo 
di colui, che dica il dolore effere fbmmo male , 
che luogo ha la fortezza, & quale fprezzamento 
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*ì i de dolori Sciatiche ? Percioche r quaiirniiaue ; 
)o Epicuro in moith luoghi-, com*icoituio,^[5 
Cottati te menu parti (ie! dolore , nondimeno non ì 
da efser pollo mente a quello- che egli in cotaì 
cofa lì dica, ma a ciò che a colui Ha convenevo- 
le a ti ire v'ilkruflie habbiaineHa srolutrà rerrainato 
- il bene, & nel dolore il male; come che io non 
riguardi puntò a quello , che egli il! dici, qùalun- 

?ue volta della -conti n. nza & della temperanza io 
oda favellare-; Percioche egli certo ■ moke cofe 
%k7*lt in-raolti! luoghi, ma l' acqua (cnnie dice il 
Mtqua proverbio ) non ha il fuo diritta torlo . Perciò- 
"■ che come può lodare colui la temperanza '■, il qui- 
La ttm le nella valuti^' ponga il (bramo bene? corjciolìa- 
prtmmM E ofa che la temperanza Ila nimicai delle libidini , 
inimica & che le libidini fono legnaci della voluttà. Et 
atUtii; in quelle ire virtù folamente, per -qualunque mo- 
piami, dopofsono, non fenia aiìfitia , cavillano . La pru- 
denza introducono come feienza ibm min idrante i 
p , piaceri, & tracciante i dolori . La fortezza etian- 
™* dio ,. per alcun modo , 'ifviiluppana , percioche 
. " danno la ragione dello (prezzare la morte, & del 
, ' tollerare il dolore . La temperanza Umilmente 
ta " ' non lenza fatica introducono, ma per quel modo 
che pofsono nondimeno, percioche dicono conia 
grandezza della voluttà rimovertì il dolore . La 
giuftitia vacilla , overo più rollo giace , & tutte 
quelle vi e ti», le quai nella manfuetudine & nella 
Oenrvo u . nb " e delU hu^nageneratione fi veggono. Per- 
ihttàef- clocrle non Vl P uo e ' sete ne bontà, ne liberalità, 
*ftr con- ne man ^ oetut *' rlc alcuna, dico non piìl chel'arai- 
/rar;a " t ' t ' a 1 ^ 1 ue ^ e v ' nu non fi»nf'P$ r ^ Uefse difi- 
al" ho Aerate, ma a " a "olona i ° a 'l* utilità fiano rife- 
m jQ ' lite. Ri ftr ingiamo adunque in poche parole Uno- 
' ' ftro parlare ; percioche coli come habbiamo di- 
moiirato non vi .efsere utiliti alcuna , la quale li» 
contraria .all' Monello , medefimamenu diciamo 
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gnì voluttà effer contraria alla honeftì i/Ónde 
maggiormente io giydjco Callifune & Dimona- 
co deves, efcef ripriefi , li quali ìftimai'ono fp 
effe re la Sontroverfia .de Filotpfi. , per dov^r ri- 
nwvere*/e.k voluttà *qn U.honefti, qualìo?,- 
me, ccfl UjuqmQ. ^pecora., haveffero , accompa- 
gnata Non riceve con. iafc : . «WMR«»e 1» 
honclta, anzi più tolto la lprezia & la rifiuta. 
Ne certamente il fine de bèni & de mali , il 
quale dee efTere femptice , fi può di cofe diiii- 
miliflime mefcolare & Temperare . Ma di ciò 
liane detto fin qui. Percioche la cofa è grande, 
& in altro luogo con più parole difputata . Ho- 
ra torniamo al propofito. Per qual modo adun- 
que, fe alcuna volta quel che parefse utile con- 
lendefse con l'honelto, la controverfia dovefse 
efser diffinita, afsai di fopra s'è difputato. Po- M . 
Ilo veramente che egli fi dica la voluttà etian- / Bf ,à 
dio havere apparenza di utile , ella nondimeno non ha 
alcuna congiuntioné con la 'ho'hefta non può natùm- 
havere. Ma accio che alla voluttà alcuna lau* t ha con 
de concediamo, ella di fapore forfè ne baveri i' bone- 
gualche poco, di utilità veramente non ne ha- . 
vera parte alcuna. 

Tu hai o Marco figliuolo un dono dal padre 
tuo, grande certamente al mio parere, ma farà 
tale nondimeno, per quale lo laverai ricevuto. 
Ben che tuttavia quelli tre libri tra li Compen- 
dii di Cratippo come foreftieri faranno da effe- 
re accettati . Ma cofi come fe io folli venuro 
ad Athene [ il che certamente farebbe accaduto, 
fe dal mezo del camino la patria con chiara 
voce non mi havelTe rivocato ] tallhora udirelli 
ancor me coli medelìmamente , perche a te la -™»#, 
mia voce in quelli libri ne è ita , darai a loro 
quanto di tempo potrai, .ma tanto potrai quan- 
to vorrai. Quando veramente haverò conofeiu- 
N to 
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to te di tale maniera di fetenza dilettarti, allho- 
ra & preferite, come di breve io fpero , & men- 
tre farai lontana , lontano parlerò con teca . 
Sta adunque fano o mio Cicerone, & perfuadi- 
ti di clfermi carìffimo, ma molto ancor più ca- 
ro dovermi effere, fe di colai libri & trama»- 
flramenti ti diletteiu. ' - 1 
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PI ^. t CICERONE 

A TITO POMPONIO ATTICO. 

^^^^k . Uioto Mutio Seevola Augure foleva 
a % molte cofe di Caio Lelio fuo focero 
4 ',< m memoriofa & dilettevolmente narrare, 
ne hii 'dubitare in ogni parlamento ia- 
i-io nominare, fa veramente, coita dal padre mio 
la velia dell'adorno» » quello Seevola mi era per ™** 
tal modo' accollato, che, mentre io potefli', & 
the mi fuffe lecito, mai dal lato di eflb vecchio 
non mi -dipartirli . Onde molte eofe da lui con W*™" 
(omnia prudentia difputate, & molte ancor bre- 
veniente & acconciamente dette mandava alla 
memoria, & con la prudentia di lui attendeva 
a farmi vie di giorno in giorno più dotto. Mor- 
to ìi quale augure, a Seevola Pontefice me ne 
andai ; il quale fopra tutti gli altri della noilra 
citti io ardifeo di dite effere (lato d'ingegno & 
indurirla pretta ntiflìmo . Ma di cottiti ne dirò 
ad altro tempo. Hora io ritorno all'augure, il _ - 
quale, .conciofiacofa che molte volte molte cofe ■ jPrT 
raccontafTe, fopratutro mi. ricordo fedendo nella "1. 
fua cafa, nel luogo mezzo xotondo, fi come e- L3ia " m 
gli Iblea, quando io & alcuni pochi : famigliari 
in Seme con lui..eravamo, 'effere incorfo in quel 
parlare, il quale allhora era quali in .bocca di 
ogni uno. Percioche (fi come io flimo) tu ti 
ricordi o Attico, & perciò maggiormente ti ri* 
cordi, che converfavi molto con Publio Sulpitio, 
quando effo Sulpitio Tribuno de!la:Plehe era per 
capitale odio contrario a Quinto Pompeo, il qu a , 
N a le . 
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k aiiora eraConfolo, col oliale egli già c3Hfc*H 
ma congiuntone Se benivolemia bavea vluuto , 
quanta di ciò (offe o la maraviglia o pure il la- 
mento de sii rinomini. Il percEe ajlhora Savo- 
ia, conci ofolfeco fa che egli iti mentione di tale 
cola Coffe incori» , ci efpofe uno ragionamento 
delle conditioni dell'ami ci eia., il quale JcCeiLelio 
fcco, & con uno altro fuo genero nominato Ca- 
io Fanrrio Figliuolo di Marco , pochi giorni da- 
poi la morte. di Africano, Della quai oil[p ti rat ie- 
ne le fententie mandai alla memoria , le quali , 
per quel modo che mi è paruto jhfci ifpoilo in que- 
, Ilo libro . Perciocbe quafi quelle fìtlfe pedone ho 
Cagione ^ nto CDC tra f e parlino, acci oche fpeffa, io dico, Se 
tbe mofft dice, non vi foffe interpolo . Et ciò ancora 
Gir. a p er quefti ragione ho fatto, che il parlare: paref- 
far,tht j- e - n aptf(0j & q Q1 fi fa huomini preferiti effer 
™ ? !r ~ fatto . Perdonile , conciolìacofa che da te molte 
foni fra- vo j te j 0 r OTO flato pregato, che alcuna cofa in- 
fritm , orno a j[ e con ditioni cfcli'alnicitia io fcriireffi, la 
Ì?y." cofa mi è pamta degna di cognitione di tutti, Se 
tJialoto jj,.^ noftra amicitia . Onde,. non cantra miavo- 
ptrlaj- g|j 3) j, 0 ^, [0 ^ a roolti ho giovato perca- 
f tTe - gion del tuo prego . Ma coli come nel mia li* 
Catone bro, detto CATONE MAGGIORE, nel quale 
maggie- della vecchiezza io ti ferì Hi , Catone vecchio in- 
rt cpera troduifi a difputare, percioche ninna perfora mi 
diCìce- pa«a più atta a dovere di tale età ragionare, che 
tsm . 1> perfora di colui, il quale era vecchiifimo , & 
che ìn efsa vecchiezza (apra tutti gli altri riave- 
va fiorito ; col! medcfi Diamente , conciofofse co- 
fa che da noftri padri intcndeifìnio l' amicitia di 
, Caio Lelio & di Publio Scipione efsete fiata 
degna di grandifliraa ramemoratione , la perfori» 
di Caio Lelio mi è partita idonea , a dovere 
quelle medefirae eofe intorno all' amicitia difpu- 
tare, le quali il mio maeitre ScevoU , cfsere Oatc 
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dirputitc di lui fi ricorcall'e . Quelli cofi fitti par- 
lari polli in autorità d'Imo mini vecchi & illuftri 
paiono ( non fo come ] riavere una certa graviti 
maggiore . Onde alcune volte, mentre k proprie 
mie cofe io leggo , tale io divengo, che iflitno 
Catone, non me medefimo parlare. Macoficome -Aieru, 
aihora il vecchio feri (fé della vecchiezza al vec- 
chio, medefimameme in queno libro lo amiciffi- 
mo ha fcritto dell' amteitìa alio amico. Aihora 
parlo Catone, del quale non vi era quali ninno a 
que' tempi più vecchio, ne alcun più prudente ; 
hora Lelio & favio, [ percioche con è reputato] 
tt eccellente nella gloria dell' amicitia parla eli a- 
micitia. Vorrei che alquanto ria me tu nmovèffi il 
tuo animo, & che (limaffi ilproprio Lelio parlare. 

Caio Fannio & Quinto Mutio vengono alloro 
fecero, dapoi la morte di Africano: da lóro in- 
comincia il parlare, Lelio rifpondera , tutta ls dif- 
putatione del quale farà di amicitia , la quale ti fa- 
rai per te Hello leggendo manifena . 

FANNIO. Certamente o Leiioquefiecofeche 
tubici fono vere, percioche mai non fu il miglio- 
re ne il più chiaro huomo dì Africano . Ma tu 
dei avertile gli occhi di rutti effere in te rivolti ; 
te foto favio chiamano , & 1 (limano . Quello, fi a* 
tribuiva , non i guari , a Marco Catone . Sappia- 
mo etiandio Lucio Acìlio effere (fato da noflri mag- 
giori favio nominato, ma l'uno Se l'altro quafì 
per diverto modo; Acilio per elfere flato riputa- Per di- 
to prudente in ragion civile ; Catone per riaver verfe 
ifperienz* dì molte cofe; & percioche molti fuoi cagioni 
prudenti prò vedi menti , & molte collanti opera- fu dm» 
tioni , & ingenia4| rifpofte & nel Senato & nel ad al. 
foro li produceflero, per quelle cofe egli già nella ami no* 
vecchiezza havea quali il cognome difavio . Tu me di 
veramente per certo altro modo, non folo per na- favi . 
tura oc per coltami, ma etiandio per ìfludio , & 
N 3 per 
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per dottrina feì detto efser favio, ne come i! volgo-, 
di come gl'intendenti foglio™» il favi» Domina' 
te, quale ninna vi Ga in tutta l'altra Grecia. Per- 
cioche quei fette, i quali fono favi nominati , co- 
loro che quelle cofe fottilmentedifputano, non gli 
hanno nel numero de i favi. Ini Aritene h abbiamo 
intefo cfserne tato uno folo,& quegli ce rumen- 
te etiandio dall' oracolo di A polline efsere Dato 
giudicato f avifftmo. Tale fapienza irete efsereiiii- 
Averti , ciano gli rinomini, che giudichi in te tutte ie tue 
cofe elser pofte,& i cali humani efsere inferiori 
■Ila virtù. Il perche cercano di fapere.da me, & 
credo ancor da colini, come fopporti la morte di 
Africano, Se per ciò tanto maggiormente , che io 
quefte proffime None,efsendo noi andati, fecondo 
il noflro coftume, ne gii orti di Decìo Bruto , 
per cagione di contattare tra noi di più cofe , 
tu non ci folti, il quale fempte con fomma di- 
ligenza eri folito ofservare quel giorno &quell' 
Cht i ufficio. SCEVOLA. Molti certamente, o Caio 
Ueito il Lelio, fi come è detto da Fannlo., quello prò- 
dokrji cacciano, ma io loro rifpondo, quel che ho co- 
ni^ tori nofeiuto, te moderatamente foftenére il dolore, 
ttmper il quale , per la morte di. tanto grande & a- 
rauztt. mantiflimo huomo hai ricevuto, ne riaverli po- 
tuto fare che non ti Ili commofso.,ne ciò efsere 
flato convenevole alla tua Immanità . A quanto 
veramente che in quelle proflime None tunonfii 
flato nel noftro Collegio, loro rifpondo la invali- 
tudine efaeme fiata cagione, non U dolore . LE- 
LIO. Bene & con verità certamente o Scevola hai 
rifpoflo. Percioche fenza dubbio, quando io foffi 
flato fano, non farebbe ftatAjecito , che per 
alcun mio difeoncic, io mi foRìrimofsodaquelP 
ufficio, i! quale ho Tempre frequentato, ne ciò 
per alcun cafo illimo all' huomo collante poter 
■venire, che alcuna intenniffione vi lì faccia dell' 
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ufficio. Ma tuo Florio, il quale dici di me un- 
ta ifUmatione effer fatta, quanta ne conofco,ne 
cerco, che fi faccia, fai cecamente da amico; ma, 
fi come io Aimo , non dirittamente giudichi dì 
Catone: percioche, o che niuno vi é, ilchepiu Catone 
rollo io credo, o fc pure alcuno ve ne ha , effo forte in 
fu fa vìa . Percioche f accio che le altre cofe io laf /offerir , 
fi a dietro ) come fofièrfe egli la morte del figli- Limone 
noto? Io mi era di Paolo ricordato, &haveave- dd fi. 
duto Caio, amendue fortemente tolleranti le mor- glityiU, 
ti de figliuoli . Ma cofloro non fiano per alcun 
modo comparati a Catone, malli mo & ammirabi- 
le huomo. Per laqualcofa guarda, chtne pur co- 
lui proprio tu non anteponga a Catone, il quale 
[come tu dici) fu faviffimo giudicato da Apollo, 
percioche di colini i fatti, di colui i detti fi lo- . 
dano. Di me veramente [acciocché già di voi con Quello 
Tuno & l'altro io ragioni ] coli per certo ne hab- 
biate, Io fe diceffi non mieffere commoffo per r aT p 
il dolore della partenza di Scipione, quanto ciò Suom» 
dirittamente io faceflì, Ha giudicato dai favi, ma n £f uo i 
serto io mentirei. Percioche io mifoncommolTo 
per effer privo di uno amico tale, quale £ al mio 
parere )mai non ne farà alcuno , & fi come io 
poflb affermare, mai alcun nonne fu. Ma di 
medicina io non manco, per me medefimo mi 
conforto, & fopratutto con tale refrigerio , eh" io 
manco di quel errore, col quale molti perla par- 
tenza de gli amici fi foglìono cruciare. Niuno ma- 
le a Scipione iìimo effer venuto , a me è venu- 
to, fe alcun male é venuto. Ma de i propri in- 
commodi gravemente dolerli , è d' huomo , che non 
ama lo amico , ma fe ffefso . A lui veramente chi 
negherà le cofelfsercgloriofamente cadute f Per- rc.jcitA 
cioche, fuori ehe'fe egli la immortalità del fuo * s "- 
nome havefce volutonchiedere[ il cheefsodiniu- firn*. 
no valore ilìinuvaj che non ha egli confeguito , 
N 4 che 
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che ad huomo fosfe lécito di richiedete? fendi 
la fammi fuetanza de'cittadini , la quale , fino 
dalla tua fanciullezza di lui hebbero,fubito giun- 
to alla giovinezza-, con incredibil virtù fuperi ; 
Lode di il quale con dominili» mai il Confolato , & fu due 
Scipione, volte Conlolo, la prima innanzi tempo, la fe- 
conda, per quanto a lui, in convenevo! tempo , 
per quanto alia Republica, quali tardi ,'il quale 
diftrutte per lui due città Nutria ti ti. & Carthagi- 
□e, nimiciffime a quello imperio, non folo alle 
guerre alhor a preferiti , ma etiandio alle future po- 
tè fine. Che dirò io de gli humaniflìmi coftumi, 
. della riverenza nella madre? della liberalità nelle 
(creile ( della bontà ne gli amici? & della giufti- 
Qiianlo ria in ciafeuno. 3 Quelle cofeanoi fono palefì, ma 
Scipione quanto egli alla città folfecaro, quello dalla me- 
fcQc m- ititia delle fue efequie fu giudicato. Inchedun- ' 
raaRo- que la foptagiunta di pochi anni gli harebbe po- 
mani, tutogiovare? Percioche, quantunque la vecchiez- 
za non lìa grave, fi come mi ricordo Catone, 
uno anno innanzi che egli moriffe, meco&con 
Scipione baver difputato , ella nondimeno ci tra- 
he quel vigore, nelquale alhora era ancora Sci- 
pione. Per la qua! cofa lavica di luì certamente 
lutale, che niuna cofa ne alla ptofperità, ne al- 
la gloria, vi fi poteva aggiungere. Il fenfo vera- 
mente del morire la fubitezza della morte gliel tot- 
fe. Dalla qual maniera di morte difficile è a par- 
larne, ma ciò che fia fofpicato da gli huominilo 
Qunlt intendete. Quello nondimeno fi può veramenteaf- 
fuil più fermare, dì molti giorni, i quali Publio Scipione 
lieta honorttiffimi & lietiflì mi nella (uà vita (ubbia ve» 
«orti- , duti, quello edere (lato chiari/fimo, quando egli , 
the htb- licentiato il Senato, il giorno «foinzi che eflbdii 
he Sci- vitaufcl, fu da' padri Senatori ceda' compagni del 
pione, popoto Romano & da* Latini, la fera a c afa ritor- 
nato. Di maniera che, partito da tanto alto gra- 
do 
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do di dignità , egli p ia piti folio al cielo efi'er gi- 
ro, che all'inferno. Pere loeho io certamente a co- 
loro r.un allento , i quali hanno , nonèguari, in-- 
cominciatoadifpurarc, gli animi infieme coicor- 

fl morire , & tuite le cote con la morte finire . 
iu apprelfo di me vile l'autorità degli antichi, 
ode'noflri maggiori, i quali a' morti tanti religio- ' 
fìfagramemi & efequie attribuirono ( il che certo 
fetto non harebbero fe quegli (livellerò (limato 
a loro incanto alcuno non appartenere) opure di Socratt 
quei Filorofi, i quali già furono in queffepirti, ««^fo». 
«la Calavria, la quale al prefenteidMrutta, & f 0 f av j a 
alhora fioriva, con loro iniiituti & ammaeitra- # . 
menti adornarono, odi colui, che dall'oracolo di racc i a Ji 
Apolline fu favio giudicato, il quale non[come ^pollì- 
dire in molte cofe lifuole ]horaad un modo, ho- n £ 
ra ad altro diceva; ma Tempre diceva a una me- 
delìma guifa, gli animi de gli huomini e (Ter di- 
vini, AValoro, quando del corpo ufeiflero, il ri- 
torno al cielo effere aperto, & a cufc uno ottimo 
& giuftiffimo, efpeditiffimo effere . Il che mede- 
fimamente era giudicato da Scipione, il quale , 
quali che egli di quella fteffa cofa luffe preCago, 
ponili giorni innanzi la fua morte, conciofoffeeo- 
ta che Filo & Manilio & molti altritnfieme con 
lui nel noftro collegio vi follerò , & che tu Sce- 
vera ancor meco vi folli venuto, dif palò per tre 

t torni di Republica, della qnal difputatiane qua- 
li fine fu della immortalità dell'anima . Le quai 
cofe, da lui difpuratc, egli diceva dormendo ha- 
vere, per vilìone, udite dal maggior Africano. Deli» 
Quello, fe coli è, che l'animo di ciafe un ottimo /mmor- 
morendo facttmente voli, quali come dallaguar- fluà 
dia Se tegairiHtt corpo, al cielo, a chi penfia- ddTanì, 
arto noi ti csMigli Dei elTere flato- più facile, mo. 
che a Scipione? Per la qual cofa dolerli di tale 
fuo avenimemo , dubito effere più tolto di ìnvi- 
N 5 do, 
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do, che di amico. Pollo veramente, che io te- 
ma quel, che ho detto haverfi incominciato a dif- 
putare, cioè una mede/imi effere la morte de gli 
animi ce de' corpi, &che non -vi refli alcun fen- 
fo, certamente coli come nella morte non vi è 
alcuna cofa di bene, medefìma mente ancor non vi 
Della è alcuna di male, percioche perduto il fenfo , qua- 
tnerte. fi non altrimenti ne sviene , che fe colui total- 
mente mai nato non forfè, il quale nondimeno noi 
cirallegrammochenafceffe, &quefta città, men- 
tre ella durerà li allegrerà. Perlaqual cofa, per 
quanto a lui f come dì fopra ho detto ] i flato 
ottimamente operato, per quanto a me, Con qual - 
chc dìfeoncio, il quale fi come prima di luterà 
_^ nella vita entrato, coli ancora era più convenevo- 
li/ far- i 6) c i, e prima oe ulcifle. Ma nondimeno della 
Jia fen- rimembranza della noftra amicìtìa per tal modo 
tema j 0 ne g 0 i 0j che per effere vivuro con Scipione, 
gentil- (timi beatamente effere vivuto: coi quale riebbi 
™ em ' fi delle cofe puhliche & delle private congiuntoli 
TJJL P en '" ero i Col. quale i negoci domeftichi òcimilì- 
btmbt. , ar ; ml furono comuni, Scquello in chetuttala 
forza dell' amicìtìa confilìe, hebbi delle volontà, 
de gli (hidì, & delle openioni fomma concordia 
& unione. Per la qual cofa, non tanto quella fa- 
ma di fapienza pur tefìè da Fan n io rammemora- 
ta, maftìmamente fàlfa, mi diletta, quanto io 
fpero, la memoria della npflra a m icitia dovere ef- 
fcr eterna, & ciò per quello maggiormente mi i 
„ acore, che di tutti ìfecoli appenatre , «vero quat- 
~"*rr tro paia di veri amici fi raccontino, nella qual con- 
•ìKf™ dirione mi par potere fpera " 
«e & di Lelio dovere effer*- 

3T ti NI °- Q - ucfto « rtimente u - 

httui'ii "° chc » vcn S a - ma perche hai 
? amicitia, & fìamo otioft, mi 
* & fp«o etiandioaSccvola ' 
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altre core fuoli, quando ellefonoda te ricercate, 
medefimameitc dif putirai , quale intorno all' ami' 
ci ria fia fa tua openione, quale la flint oc quali 
immae lì rimeriti tu dia. SCEVOLA. A me ter- 
io quello fia grati Aimo , & come che il me de fimo 
mi apparecchiaffi per dirti , Fannie- l' ha fatto in- 
nanzi. Onde al.-' uno & all'altro di noi farai co- - 
fagratiffiroa. LELIO. A me certamente non fa- 
lebbe grave tale carico, fé io confidarli in me 
fletto. Percioche la cofami i paruia lodevole, & 
come dice Fannio ,. fiamootioii . Ma chi fono io? 
o pur che feienza è in mei A' Maeftri appartie- 
ne quella co rifu e rudi ne , & parimente Greci, che Fa tt- 
a loro fia propoflo quello , diche ctiandio alla fpro- tento il 
veduta abbiano a difputarc . , La . imprefa ì gran- lettere . 
de, &di non poca efercitatione ha bifogoo- La 
onde, quel, che intorno alle conditioni dell' ami- 
citiafipoffa difputare, giudico il dobbiate da que- 
gli cercare , i quali di cotai cofe fanno profeffio- 
tìC. Io veramente vi pollo efortare, che l'amici- 
tia a tutte le riamane cofe anteponiate . Percio- 
che niunacofaé tanto alla natura congiunta, ce 
nìuna è tanto dicevole, co fi alle cofe profpere , 1 
come alle contrarie. Ma quello principalmente io Ltmi- 
pongo per fermo, fuoriche ne i buoni eflervi ami- citiana* 
citianon potere. Ne ciò tuttavia per fino al vivo P M " e 
iorefeindo, come coloro, che cotaicofc più fot- baver 
tilmente difputano, forfè con verità, ma poco tofftfi 
alla comune utilità, percioche niegano alcun' ai- " m ,"*<* 
tro, fuor che il favio, effer buono. Sia cerraraen- tuoni. 
te cofi. Ma tale edere la fapienza dichiarano, 
quale fin' bora non ha confeguito alcun mortale . 
Noi veramente dobbiamo quelle cofe dilìderare, 
le quali fono nell* ufo & nella vita comune, non 
quelle, che fi fingono , o di fpetiale_ gratìa fi chieg- 
gono. Mai non dirò io che ne CaioFabricio, ne 
Marco Curio, ne Tito Corruncano, i quali ino. 

(iti 

■-. 
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flrì maggiori favi giudicarono, furio, fecondo 11 
cofìoro regola, ila ti favi . Per la qu.il co fa , ten- 
gano etti per le quedo invidiofo «. ofcnro nome, 
di fapienza t & quelli concedano effere dati buo- 
ni. Ma ne anche quefto certamente non faranno, 
percioche negheranno cale cofa ad altri, che al 
Quali f a vio poterli concedere . Parliamo adunque mate- 
àebbanù TS1 [ e & grofTamente, Scquegli fi come fono te- 
tfftr te- nu ti ) mede fimaroente pen (ìamo dovere effer detti 
nutibuo- buoni, i quali per tal modo fi portino , &per tal 
modovivano, che la torofede, integrità, giuiìi- 
tia, ccliberalit» fia lodata; ne cupidigia, ne li- 
bidine, ncaudacia alcuna fia in loro, &fianodi 
gran coftanza, come furono quei, che ho nomi- 
nato pur dianzi, i quali per quanto pofforìo gli 
rinomini, feguino la natura per ottima guida del 
buon vivere . Percioche egli mi par ben coli dì co- 
nofeerc, noi fono tale legge effer nati, che tra 
tutti vi ha ad edere una certa congiuntione , ma 
tanto tra ciafcùno maggiore, quanto l' uno ila più 
proflimo all' altro. La onde i cittadini fono piti con- 
giugnevoli de gli llranieri, &i propinqui più de 
gli alieni, percioche tra quelli la propria natura 
ha partorito l'amicìtia, ma tate amici; ia non ha 
Oaamo ' n fe moltodi fermezza. Percioche di tantola fer- 
imbortt ma am ' c ' tia al!a propinquità è fuperiore, chela 
la ferma benivolentia può dalla propinquità effer rimof- 
amieitia ma dalla fermaamteitia non pub elfere. Per. 
' 'cioche rimoffa la benivolentia, ilnoroedell'ami- 
citia fi rimuove, ma quel della propinquità ri- 
mane. Quanta veramente fia la forza della ami- 
citia 0 può da quello conofeere, che di quanto G 
Difini- cont i ene Beltà infinita focietà della humana ge- 
tiont neratìone, laquate la propria natura congiunte, 
dell'ami. la cofa ^ a P cr ta ' m ™° "'fretta, Óc ridotta in 
fìtta ' P oco j chetutta la carità tra due over tra pochi fi 
" riflringa. L'amicitia veramente non è, altro che 
' ili 
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dr tutte le divine & humahe 'cofe , eoa bemvol 
lentia & canni fomma concordia ; della qual cer- 
ta m<nte non fo fe fuori cha la Capienza, alcuna 
cofa migliore all' huomo fia data da gli Dei 
immortali ;-Altrì antepongono-, Iciriecbezze , alt 
tri la fanitì, altri la potenza:, ahrlgli. honori, 
molti etiandio la voluttà. Delle beftie' certamen- ->'\ - 't 
te i la ultimi-. Ma quelle ch'ho detta di (opra ' ..i 
fono caduche & incerte, & polle non tanto ne 
i nofìri configli , quanto nella audacia della far- ■ . * •■ 
tuna. Quegli, veramente , che nella vtrtìl pori T 
gono il fommo bene , nel vero di grandi (lima Diquel- 
tode fono degni . Ma quella fteffa virtù gene» li ,- che 
& contiene ì'amicitia, ne fenza ia virtù vi può pongono 
effere amicitia in alcun modo . Già tuttavia- dif- il fom- 
finiamo la virtù, dalla confueiudine ideili 1 vira ', me ben 
& dal comun parlare , ne vogliasi quella , come mila 
fanno aku:.i dotti, conia grandezza delle paJo-avHH. 
le mifurare , & quelli ponìam nel numero de i 
buoni, i Paoli, i Catoni , i Cai] , gli Scipioni , 
i Fili, de i -quali la comune vita le ne conte ti- 
ta) Quegli veramente, poniamo da canto, i qua- 
li del tutto in alcun luogo non fi trovano. Tra 
coiai huomini- adunque V amicitia ha tanti com- Camma- 
modi , che a peni che io lo ardifea di cfprime- di , cbt 
re. Primieramente.. Quale f pi rito vitale ( come ha. C a- 
dice Ennio ) alla vita di colui, può effere , ilxjua- miciiia . 
le nella vicendevole ben ivo lenza dell'amico non 
ripofi } Che cofa è più dolce , che havere alcu- 
no , col quale tu ardifea tutte le cofe:, come te- 
co medefimoi, raccontare f Quale ne i profperi _ 
fucceflv farebbe il tanto frutto , fe tu non avelli Q ,ant0 „ 
alcuno , il quale di loro ugualmente teco fe ral- & ,m ?. 1 
legraffe? Tollerare gl'infortuni veramente fare b- am "''" 
be difficile lenza alcuno , il quale di loro ancor ! 
non ne pigliato di te maggior molefw'a , Final- 
metìte tutte le altre cofe , che fi defiderano eia- 
feu- 
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(cuna per fe , quafì ad una cofa per le fola con- 
vengono, le ricchezze all'ufo del vivere, le pc- 
icnzeiadierTer riverito , gli bonari ad eifere lo- 
dalo ,1; le voluttà ar" godere , la fa ni ti accio che 
manchi di dolore', & poffi gli. uffici dei carpa 
efercirarc .: L'amieitìa veramente aifatilimc cole 
V Ami- contiene., ovunque ti volgi è preda , da luogo 
eiliacS- niono è ("cacciata, mai non è fuor di reenpo , mai 
tiene a f- non i moietta . Pere ioc he non l'acqua , nonilfuo- 
faìfofc. co, non l'aria (come dicono) in più cofe tifiamo , 
che l' amicitia. Ne pero al preferite io parlo dcl- 
i la volgare & mediocre amicitia , la quale non- 
dimeno etiandio diletta & giova, ma parlo deli 
la vera & perfetta amìcitu-', quale fu l'arma- 
tici di quei 'pòchi, che lì raccontano . Percioche 
Oliale i l' amicitia le cofe profpere più chiare , & le 
il mag- averte, partecipando & comunicando fa pi il lie- 
giercom-vi. Et come , che I* amicitia molti affai f£i mi 
mtdt commodi contenga , quello certamente tutti gli 
nell'ami- altri foverehia , che ella con buona fperanza nel- 
citia. la portenti rifplende, ne pare , che gli amici fi 
facciano deboli, o cadano. Anzi certamente co- 
lui , .che rifguarda lo amico , rifguarda quali la 
frutti effigici di fe Delfo . Per la qual cofa & affentì 
drìl " am i. fono prefentì, or. poveri abondano, & infermi for 
eitia, no f" n ' » & quel che è più malagevole a dire , 
morti vivono. Tanto honore, rimembranza , & 
delìdetio de gli amici a quegli ne va dietro , a 
quali la loro morte par beata , & la vita di que- 
lli lodevole. Onde fe dalla natura U congiunto- 
ne della benevolenza rimove lì , ne cala , ne 
citta alcuna non potrebbe fufTiflere , ne potreb- 
be i! coltivamento della terra permanere . Et fe 
Torta quanta fia la forza dell' amicitia & della concor- 
tWfW-dia non li può per altra maniera comprendere, 
titia. egli fi può. coiai cofa dalle dtffenfjoni & difeor- 
dio conofeeie . Pcrcioci» quale caùt* i tan» 



Digitized by Google 



tì M. T. CICERONE. .e* 
Sanile , &'SùkW;tìtll e cofi ferma , che per gli 
odii & 'difcSraie riho > i fondamenti riverft» 
non fi pona?:pìeefi , che un certo Agrigentini 
rmoirio aòrtp* cantò in verfi greci, l'amicitia tut- 
te re éttfeV ; 'che nella natura & nell'umveffo fi . ■■■■■ -K 
conteneiferb , & tutte quelle , che li movefsero, 
infierae raunare , & la difeordia difperdere . Et 
fuetto cèrtamente tutti i mortali io intendono & 
rifiutano i Percìoehe fe mai è {lata veduta ope- 
Tatioae alcuna di amico, i! quale volontariameo» 
teglia' -gito * i pericoli , overo hafcbia pigliar* 
quei! in comune con gii amici , chi è colui , 
che tic. coi. lodi grandiflime non efalti l Quan- 
ti gridi furono nuovamente per lutto il Teatro, fv? 
Bella nuova favola di Marcò Pacuvio, albergato- *'^~ r " 
Te & amico fioftro , quando non fapendo il Re , ** . " 
quale de gli due fotte Orefte , Filadc diceva fe cm *° * 
ciTere Orette , accioche egli io luogo di Orefte folTe 
ucc'tfo: Orelle veramente, fi come egli era con 
effetto, perfeverava fe effere Orefte. Gli udenti 
veramente plaudevano in cofa finta, chepenfiatnò 
ehe in cofa vera haveffero fatto-? Chiaramente !■ 
propria natura dimoftra la fua fona , quando eli f* *fr 
fiuommi quello , che efli propri per fi fleffi fai ""V*** 
aion poteffero , giudica Mero dirittamente farli da "fJ*! 
gli altri. Gii mi pare riavére in gran parte detto /«* 
quel, che delflmicitia io ne giudichi; ma fe «I- 
tre alle colè dette ne Tono alcune altre ( pcrcioche 
io mi credo eficrne mólte ) da coloro, fa'vi par* ' 
tz, iqna)icotaicofe<lifcuotcno,lecercate. FAN- , : . 
NIO. Noi certamente udiamo più volontieri da 
te, benché etiandio da loro molte volte molte 
cofe ho cercato & udito volentieri . Ma derìde- 
mmo una cena altra vena del tuo dire . SCE- 
VOLA.Tu direfti ciò o Fa no io maggiormente, 
fe tu foiìì flato non è guari ne gli orti di Sci- 
pione* quando delia Republica fu difputato . Q, 
qua- 
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Quale difendi torc fu egli alhora della giuflitia , 
contra lo ingenìofo parlare di Filo/ FANNIO, 
Facile fu certamente a huomo giufìiffimo la eiu- 
fiitia difendere . SCEVOLA . Ma -che. fari a 
Aitati . difendere l' amieitia ì non farà egH ciò facile 
a- colui , il quale , per riaver quella cfin foca- 
ma fpde , cortantia , & giuflitia confervata , 
habbia confeguito grandiffiraa gloria 1 LELIO . 
Quefto certo è uno sforzare . Ma che bifogna 
ch'io dica per qual modo mi vogliate' cauftrj». 
gere l Mi conftnngete .certamente ,-, percioche „ 
nel vero, a' voleri degeneri , ma fumar» ente, in 
cofa hone.fla, come che malagevole fia, eriandìo 
'," - TOP i giudi £r refiftenza. Speffìffime volte adun- 
que, mentre .delle conditioni dell' amieitia ho penr ■ 
"» Iato., quefto fopra ogni altra «fa flii è nasuto do. 
■ 1 yer effer eonuderato . Se ''amicina . fia per ca- 
Fer qual jfilWW d'impotentia & dì povertà da effere de- 
tagwm Melata, acciocché nel conferire &. nel riceverei 
fi deve benefìci , quanto ciafeun per (e manco poteile , 
defide- tinta ricevette dall'altro & allo incontro rendeffe» 
rarCa- o fe ciò fofiV il propriodell' amieitia .. Ma più no? 
mititìa. k'l e i Ptù> W"., maggiormente dalla natura 
'•■ prodotta farebbe un* altra cagione. Percioche lo 
' ( amóre dal ; quale ■ J' amieitia na pref© il. nome » 
■ i preqcipe al songjugner la benivolcnia ,. concio- 

i fia cofa che i benefica molta volte, etiandio da co- 
loro .fi ricevine, i quali fotto lipmiationedi ami- 
Nell'a- citia fono » P« "S' 011 d « < "rapi, hooor.ati&ri- 
rakìtia guardati ■ Nel)' araiciria veramente niuna cof» è 
ntmeflhr finta , niuna. è funulata,. & tutto óì> cheiijleivi 
tofafin **i iveroSc volontari».; Qnde>mtpHe la amieijia 
ta. effere più tofbiialla natuta.riata ,:Che <WIa impotsn, 
za", & più tofìo da congiuntane di animo conun 
certo fentimeatadi amore/, che dal con fi de rare , 
quanto la cofafìapereffer utile, li quale femo ceri 
timcnw , quale ctw^eglULfia ,,quefto-eiiandio in 
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DI M. T. CICERONE . io* 
alcune beflie Ti può vedere, le quali i lorofigliuo- 
lifinoa-certo tempo amano per cui modo, & da 
loro perca! modo fono amate-, che apertamente il 
loro fenfo ne appare, il che nell'huomo è molto 
più evidente; primieramente per quella carità, 
che ètra i figliuoli & il padre & la madre, la qua- 
le non fi può , fe non per qualche abominevole vì- 
tio feparare ; poi quando ne appare alcun limile af- 
fette di amore, fe alcuno abbiamo trovato, coni 
«fiumi e natura del quale ci confacciamo, per- 
cioche in lui quali un certo fplendore di bontà, 
&di virtù ci paia di vedere. Dico perciò, cheniu- Noma 



gli huomini arrechi allo amare, che la virtù, con- c be pià 
ciofia cofa -certamente, che per la virtù& la bontà, induca 
etiandio quelli, che mai non abbiamo veduti, a adnmtr 
certo modo amiamo. Chi* colai, che di Caio Fa- fhuome^ 
lincio, & dì Marco Curio, i quali egli mai veduti c ht la 
non abbia, fpeffe volte con qualche carità & beni- vini, 
volentia, rammemoratiorie non faccia ? Chi vera- 
mente che nonhabbia in odio Tarquino Superbo, 
Publio Cra(fo,& Spurio MeltorCon due Capitani 
in Italia fu dell'imperio combattuto, Pirrho , & 
Annibale, dall'uno , per la bontà del fuo nome, gii 
animi non abbiamo lontani; l'altro veramente , 
per eflere fiato crudele, quefia città lo haverìfem- 
pre in odio. Per la qual cofa, (e tanta è la forza 
della bontà, che lei non folo in coloro.che mai non 
riabbiamo veduto,ma etiandio [ che è cofa mag- 
giore 1 amiamo rie) nimico; che maraviglia è, Te 
gli animi de gli huomini lì commovano, quando 
l'i vedere la virtù & bontà di coloro gli appaia , 
con i quali polla no per converfatione efler con- 
giunti? Benché nondimeno & per il ricevuto be- 
neficio, & per il conolciuto deriderlo-, & perla ag- 
giunta converfatione fi conferma lo amòre . Le 





ì 
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«ff DEAL' AMICITIA 
4 ■ & dello amore, una cena maravigtiofa grandeiz* 
** virt '' di benìvolenza vi fi accende .lacuale fe vi fianocht 
penfino dalla importanza procedere, di maniera: 
che ella- fia queHa,per la quale ciafcuno venga a 
confcguìr quello t che egli difideri T quei tali, nel 
vero,Tafctano un baffo, & (acciocbe coli io dica ]. 
non generofo nascimento all'amiciiia, la quale da 
impotenti» & povertà vogliono effer nata . Il che 
fe cefi foflfe pusillo ciafcuno per fe penfaffe effer 
in le manco di valore» tanto egli faria più atto 
airamiciiia.il che è di gran lunga in contrario i 
Pcrcioche quanto ciafcuno più fi confidi in fe ftef- 
Xr ed- fo,& quanto ciafcun maggiormente di virtù, &di 
gkni fipienza per tal modo é munito.che egli non hab~ 
,UU'a- bii bifjgno di alcuno r & giudichi tutte le fueco- 
mar: fe effer pufie In ù ftefTo, tanto quel talemaggior- 
àcbbom mente nel difìderio & ufo delle amicitie tutti gli 
ptoccdif aljri foverchia .Percioche quale bifogno bavea A- 
dall'u- fricano di me? per Dio niuno, ne io havea eer- 
tilt . tamente di lui . ma io per una certa ammiratio- 
ne della fila virtù , & egli allo 'ncontro , per u- 
na certa openicme de i miei cofttifrti, mi amb- , 
poi la coLiverlatione accrebbe la benivolenia. Et 
benché molte utilità & grandi ci (ìano confegui- 
te , non fono però dalla loro fperani» procedute 
Je cagioni dello amore, Percioche coli come fu- 
mo benefattori & liberali , non accioche riscuo- 
tiamo la rimuneratione (percioche non preftiamo 
Bifoena '' ' lene ^ c ' 0 a d ufura) ma perche fiamo da natura 
tbf il , ' nc l' mt ' a ' beneficare^ medefimamente , percioche 
frutto l'amicitia,notJ guidati da fperama di premio, ma 
dell' a- P ercne °6 m f rott0 di lei nel proprio amore G ri- 
mieitia 'ruovi, pentiamo dover effer defiata, da coloro, i 
Zìa nell' q 1 - 1 *'' (fecondo il coftume delle beftie]alla voluttà 
amore. ,utre ' e co ^ e rapportano, di gran lunga diffenti- 
mo. Ne di ciò li dee alcun maravigliare. Percioche 
quelli che tutti i loro penficrì in co fa Unto baila 



DI M. T. CICERONE . an 
& tanto vile hanno rivolta, non poflono alcu- 
na cofa fublime, ne magnifica , ne divina ri- 
guardare. Per la guai cofa tali huomini certa- 
mente da quello parlare rimoviamo . noi vera- 
mente intendiamo il fenfo dello amare , & la 
carità della benivolenza effere generata dalla 
natura, riavuto il fegno della bontà, alla quale 
quei che l'hanno difiderata , fi appigliano, Stap- 
preffo fi accodano, accioche godano della con- 
vsrfatìone & coltomi di colui , che hinno in- 
cominciato ad amare , & nano pari Se uguali 
nello amore , & al conferire .il beneficio piu 
pronti, che al rifeuotere, & che tale honella 
- contefa Ma tra loro. Et coli dell' amicitia gran- 
dilTime militi» Il pigleranno, & il nafeimento 
di lei farà piu grave, & piu vero dalla natura, 
che dalla povertà. Percioche fe la utilità Icgaf- Lrtui - 
fe le amicitic, quella fletta cangiata le difeioglie- liià non 
rebbe. Ma perche la natura non lì può cangia- dee li- 
re, perciò le vere amicitie Iorio eterne. Il na- gar l'a- 
feimento dell'amicitia voi vedete. Onde di ha- micìtia. 
vere . a voi fodiifatto io mi reputo, falvo fc alcu- 
na cofa forfè ancor vorrefte . SCEVOLA . Segui- 
ta pur o Lelio, percioche per coitui, il quale di 
mei di minoreti,lccitamenteiorifpondo. FAN- 
NIO.Bene in vero o Scevola hai parlato. 1 1 per- 
che Itiamo ad udire. LELIO. Udite adunque , o Quanto 
ottimi huomini .quelle dif.iurationi che tra me & difficile 
Scipione fpeffiffime volte intorno alle conditioni r,, c / !c 
dell'amicitia fi facevano. Benché egli nel vero niuna ( ' àmi- 
cofa effere piu diffkil dicefle , che l'amicitia fino c j,j a 
all'utimo dì della vita durare .'Percioche egli di- duri v 
ceva molte volte svenire, cha uvero una fteffaco- i n r m ^ 
fa non * parimente utile all'uno & all'iltro,oche a / c nt 
nelle cofe publìche non fofTero di una medefima delia 
openione,- cangiarli etiandio molte volte i coftumi 1(t _ J> 
de gli rinomini, hota per le conditioni della aver- 
O a fa 
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fa fortuna, hora per ii farli più grave la eiìì,5cdi 
coiai cole pigliava lo efempio dalia primiera eri. 
Pcrciocht molle volte i grandinimi amori de'fan- 
ciulli, tolta la velia delrliuomo, 'di pati conia 
puerile fi dipongano ; fe veramente foffero giun- 
ti alla giovanezza, allontanarli nondimeno gli 
amori, o per cagione di alcun contratto , o di 
alcuna offerta di lufuria, o di alcun commodo, 
il quale l'uno & l'altro di _ pari confeguir non 
poteffe. Et fe pure alcuni haveffero alquanto 
* più oltre nell'amicitia perfeverato , lo amore non- 
dimeno molte volte quando nella contefa de gli 
honori foriero incoili , conquaffarfi . Percioche 
egli diceva niuna pelle nelle amicitie effer mag- 
giore, che in molti la cupidigia de) danaio, & 
in qualunque di otiimo ingegno la contefa de 
gli honori & della gloria. Dalla qual cofa tra 
gli annaffimi molte volle nimicitie^ grandiffime 
diceva effere riforte. Grandi .etiandio difeordie, 
&. molte volte giufte , effer nate , quando da 
gli amici alcuna cofa ingiunta fi ^procaccia/Te ; 
corre a dire che foffero minillri di alcuna libi- 
dine, o aiutori al fare la ingiuria. Il che que- 
gli, che di fare il ricufaffero, quantunque ho- 
neftamente il facelfero , nondimeno da coloro 
Non fi erano accufiti di abandonare l'ufficio dello »- 
diè far mico, a Ì quali elfi ubidir non volefsero.-quelli 
veruna veramente, i quali havefsero ardire di dimin- 
cefit m- dare qualunque cofa allo amico , per la (ìefsa 
gn'jl>' dimanda confefsare fe efsere per fare qualunque 
per C a- cofa, eriandio ingiù. la, per lo amico , & per 
, mica. il continuo ramarico di tali huomini folerii non 
folamente fpegneré le amiciiie , ma etiandio 
grandiffimi & fempiterni odii generare . Quelle 
volte adunque , quafi moni , diceva foprafta- 
re alle amicitie , di maniera , che il fuggir- 
le mite , egli diceva parergli non pure di fa- 
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tfì M. T. CICERONE. ìij 
pieni», ma etiandio di felicità. Per la qual co- 
la reggiamo primieramente quefto, fe vi piace, 
per rìdo a qual termine lo amore debba nell'ami- 
ciria procedere , & fe Coriolano hebbe amici , fe 
efli dovettero infieme con Coriolano le armicor>- 
tra la patria pigliare, & fe gli amici doveffero 
aiutare Becelino, eh' attefe a volerli appropriare 
lo Imperio, & fe mede (imamente a Spurio Melio 
dovettero dare aita. Noi in vero riabbiamo vedu- Efempi. 
to Tiberio Gracco moledante la Republica ettere 
da Quin'o Tuberone^ & da gli altri uguali fuoi 
amici abandonato . Ma Caio Blolìo Cornano , al- 
bergatore, o Scevola della noftra famiglia, con- 
ci olia cofj che egli, efsendo io con Lenate&Ru- 
rilio Confoli nel Configlio, venifse a pregarmi, Efcmpia 
ché'dello havere egli dito favore al dettoTibe- ài Ru- 
llo, io gli perdonaffi, quefia fola ragione in fua ulto, 
difefa allegava, che efso tanta Ilimationedi Ti- 
berio havefse fatto, che egli haveva llimato fe 
efsere Vèrtuto a qualunque cofa efsoTiberio ha- 
vefse voluto. E; io alhora, Dimmi, iftimavi tu 
etiandio ciò, fe egli havefse voluto, che tu ha- 
velli recato il fuoco al Campidoglio? Et eglia 
me, imi certamente Tiberio ciò non Inverebbe vo- 
luto, li fe pure egli lo havefse voluto , io gra- 
verei ubidito. Vedete quanto federare parole :& 
per DIO cofi fece, & più incora che egli non 
difse. Percioche egli alla prefontione di Tiberio 
non folo ubidì, ma etiandio fu fopraftame , ne fi 
offerfe compagno, ma capitano di quel furore . li epe. 
Onde per tale pazzia, sbigottito dalla nuova in- m'en 
qutSìtione, fi fuggì in Afia, recoffi ai ni mici, & della 
pagi» le giade & gravi pene del fuopeccatoall» virtù 
Republica. Non fari adunque iteufanone alcuna congiun. 
del peccato, lo havere commefso il peccato per ge ta- 
cagion dello amico. Percioche, conciofiacofa che miriti*. 
U openioae che fi ha della virtù di alcuno ria quel- 
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DELL' AMICITIA 
]a che congiunga 1' amicitia , egli i cofa difjìcile, 
partendoti dalla virili, che l'amicizia rimanga . 
Perlaqualcofa , fe noi (laveremo terminato effere 
eofa giuila concedere a gli amici qualunque Cofa 
elfi vogliano , & da gli amici potere impetrare 
qualunque cola vogliamo, certamente faremo di 
perfetta Capienza, pur che la cofa non babbta al- 
cun vitio. Ma noi tuttavia di quelli amiciparlia- 
mo , che habbiamo innanzi a gli cechi , & che 
attualmente veggiamo, o che di loro ne habbia- 
mo tiditoover letto, o i quali la vita commune ha 
conoftiufo. Da tale maniera di huominifonoda 
noida erTer tolti gH-eilempi , fopratunocertamen- 
te da que^H che alia fapienza più preffo fi acco- 
n . [lanci. Nji habbiamj veduto Paolo Emilio a Ca- 
, ' io Lucimi) elTi-re ilato amico, i quali [ fi come 
r riabbiamo havuro da nollri maggiori ) furono due 
mrt. vo [ u infici Confoli, & due volte colleghi nella 
potuta. & con elio loro , & infieme rra.fe, fi ri- 
trovava ferino , Marco Curio & Tito Corruscano 
eflire fiati congiuntiffimi , ne polliamo pert> pur, 
certamente fofpicare, alcuno di loro bavere pror 
caccialo alcuna cofa dallo amico, la quale fijffe fta- 
ta , o contra la fede , o contra il giuramento , o 
contra la republica. Ma che bifogna dircotaico- 
' T'rr fc i" C(, fi t4 "'' «uomini? Se alcuno havefTe pro- 
<™ M 'l cariato, Ib che egli non harebbe ottenuto, con- 
jima ni c j 0 (5 aco r a c f,. e ffi fodero huomini fantilTimi . Coo- 
T' W R " c h' uaal '' a J unai i e efsere uguaimenre peccato, al- 
cuna cofa tale 'ìk dimandata concedere, & di- 
pua tea. mui &agc, Ma co ([ corne niunode' fopradetti noa 
harebbe fitto alcuna cofa dishonella per lo amicQ, 
cofi allo'nconr:o Caio Carbone & Caio Catone, 
* iti qualunque cufa i voleri di Tiberio Gracco fe- 

Suivano;&rlon gii certamente allhora.Caio fra- 
tello dcìio lielso Tiberio, il quale ancoracgli fio- 
ra, i cnideliflimc nemico alla Republica . Quelì» 
- . adun- 
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DI M. T. CICERONE. sij 
adunque prima legge nell'amie ili* fia fondata , 
che non dimandiamo, ne dimandati facciamo cofe 
dishonelle. Percioche egli è brutta fcufa, & da j^ en t- 
non «Aere ammefsa in modo alcuno , quando chi j (( 
che fia, con in qualunque altro peccato che egli f,rr, r j; 
haveffe fatto, come ancora maggiormentehaven- %Z 
do peccato centra ia Republica, confruaifrle ha- toirtìlle f. 
vere cammello il peccato pcrcagion dclloamico . , g 
Percioche, o Fannio & tu Scevola, intalefhto cala pt ' r 
iìamo polli, die a noi fa melticri molto, alla ìun- J n 
ga i futuri cafi della patria riguardare. Percioche ^_ 
già i buoni coltami de i noftri maggiori fono al. • 
quanto fuori della diritta Grada & del confueto 
luocorfopiegati. Tiberio Gracco fi sforiòdi oc- 
cupare lo imperio, « pure regnò certamente per 
pochi melì . Havea mai per adietro il Popol Ro- 
mano udito o veduto alcuna cola tale? Gli ami- 
ci & propinqui del quale, riavendolo etianuio da- 
poi la morte feguito, quello che conrra Scipione 
Natica- habbiamo fatto,fenza lagrime non lo pof- 
fo ifprimere. Percioche per quanto a Cjio Carbo- 
ne, del quale ne riabbiamo pur teftè ragionare- , 
noi, per la recente pena di Tiberio Gracco, lo 
habbiamo, anchor egli , da morte rifervato. Del 
tribunato veramente di Caio Gracco, quello che 
io no afpetti , non mi piace di augurar*?. Percio- 
che la cofa che è inclinata al male, prima almi- ^ eg r^ 
le a poco a poco Ci appiglia , pei quando ti/a fo- : nr )\J a . 
lo una volta ha incominciato , nei male ella to- ' . " 
Miniente trabocca . Voi vedele nella tavoletta . 
quinte fceleraegini già per adittro fianoQate far. f. 
te, prima perla legge Gabinia, & due anni da- ) 
poi, per h Caflìa. Già mi pardi vedere il Po P ol c h< ella 
Romano dal Senato difgiunto, & le :<>le impor- 
tantilfime per il giudicio dtlii rrolrii-j.line gover- 
narti. Percioche faranno in maggior m:nero quei- * 
U che Spareranno per qual rrndo cotai cofe Ci 
O 4 fof. 
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piìffano fare- , che quelli che cercaranno per qu*T 
In ' n tT> °^ a * ' oro ^ P°" refiiìere, "A che quelle paro- 
, n ftj 'e? percioche lenza compagni niunoalcuna tal co- 
.' la procaccia. Egli i adunque da effere cooioiin- 
■'- 'à dato a i buoni , «he fé per alcun cafodifa veduta- 
mente in itoli Cute imieitìe in»,™.™, che pt> 
- "" ciò non iflimina fc effere penai modo legati , eba 
da gli amici in alcuna importante cofa contra la 
patria peccanti, non lì debbano partire. A gli 
federati veramente è da effere impolla la pena , 
a coloro che [laveranno fé- 



guito il compagno , che a qu<.x propri , che del 
male faranno ilari autori. Chi fu più chiaro nella 
Grecia di 'fhemiffocler chi più potente? ilquale 
, conciofulfecofacheelTendo Imperatore, nella guer- 
ra Perfìana liberaffe di ferviti, la Grecia, & che 
per invidia foffe sbandeggiato, non tollero la in- 
giuria della ingrata patria, la quale nondimeno 
dovea fopportare , ma fece quello Hello , che , 
venti anni innanzi appretto dì noi hivta fatto 
Canee* Coriolano. Colìoro non ritrovarono alcuno che A 
,. ' loro contra la patria defse favore. La onde l'u- 
**■ no& l'altro uccife fe fUfso. Perlaqualcofa tale 
concordia di mali huomini non pure non è da 
efser coperta con alcuna ifeufatione di amicitia , 
ma ancora è da efser punita con ogni fuppltcio., 
accio eh e alcun non peni! efsergli L-cito difeguir 
lo amico, contra la patria che guerreggi . Il che 
nel vcrof a quel che veggi amo efser fi incomin- 
ciato a operare ) non mi fa chiaro, che egli a 
Quale q ua l cne tempo non fia per avenire. Percioche a 
e a j a me certo non è di minor cura quale nello ave- 
priata mre '* republica nofìra (ia per efsere , chequa- 
legpe 'le al prefente ella fi fia. Quella adunque prima 
tteii' a- %§ e dell' amicitia fia fermata, che da gli ami- 
mitiiia c ' «rchiamo cofe honefte, & per cagione de gli 
amici facciamo cofe honefte, ne aipettiaroo di 
ef* 
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effer e pregati, ma Tempre la buona volontà fìx 
pronta, &fia lontano lo indugio; rallegrianci dì 
dare liberamente buon configlio, l'autorità de ì 
ben conlìglianti amici nell'imicitia molto vaglia, 
& tale ««oriti .Ile .mtnoniiiooi fi ^mga, 
da eflerc fatte non folo apertamente , ma anco- 
ra, Te ria bifogno, con afprezaa, & alla 'aggiun- 
ta autorità Ila ubidito. Dico perciò, che io veg- 
gio elTer piaciuto ad alcuni, li quali io odo effe- 
re (tat* nella Grecia favi reputali, alcune cofe 
mirabili ( ma non è cofa che quelli con li loro' , 
inalinoli argomenti non procaccino ) In parie le 
troppe amiciiie dovere effer fuggite , accioche 
uno non debba effere in continuo travaglio per 
molti, Il pernierò delle cofe proprie efler affai /' pen- 
to, di foverchioaciafeuno, Nelle cofe aliene im- fiera im- 
plicarli elfer molefto. Di molta coro modi t a effe- I* "fi 
re riaver le bri lic iiberiffime deli'amiciin , le proprie? 
quali fempre che vogli pólli o rallentare o tì-'Mfever- 
ftringefe. Et 'caramente la ficurta eflere il fon- chio « 
damento del beato vivere, della quale l' animo non einftu- 
poffa godtre, fe uno quali partorifea per molti. »»■ 
Altri veramente funo detti ancor molto più in- ' 
buroanameote difputare ( la quale openione poco Averti. 
innanzi brevemente io riftrinfi ) le amicitie per" 
cagion di difefa, &. di aita, non di benivolenza 
&caritì dover effer cercate . Etcofi, quanto ciaf- 
cuno habbia manco dicoìtanza & di vigore, ran- 
io quel tale difiderare maggiormente le amicitie. '" 
Et quinci procedere, che più tofto le feminuccio- Rimover 
le, che i cslorofi huomini cerchino i prefidiideU'/' amici- 
le amicitie. O mirabile fapienza . percìoche co- tia dalla 
loro paiono. il fole dal mondo rimovere, lirjuali vita, i 
rimovono 1* amici tia dalla vita de gli «uomini, come n- 
dellsqual ni una cofa migliore ne più gioconda da moventi 
gii Dei immortali ci è data .. Perei oc he quale e cielo il 
quefta ficurta , in apparenza certamente piacevo- Sole , 
O 5 , le, 
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le, manti verodaeffere per molte ragioni fprez- 
zata ? Percioche non ècofa dicevole che tu, ic 
cioche non babbi alcun carico, o alcuna nonetti 
imprefa no:i pigli, o pigliata deponga . Percioche 
fe noi fuggimo il. psniìero., la.virtùè-da effer fug- 

f;Ìra, la quale è neceffario, che con qualche cura , 
e cofe a (e, cantra-u fugga St, riabbia' in odio, 
come che la bontà habbi* in odio li malitia, la 
temperanza la libidine, la fortezza la pigritia. 
concio dito fa che chiaramente pofti vedere delle 
cofe ingiufte i giulli haver dolore, delle timide Ì 
magnanimi, delle federate i modelli. Adunque 
quello è il proprio del bene ordinato animo, ral- 
legrarli del bene, &dolerfi del male. Perla qual 
cofafe 1 ! dolore dell'animo cade nel favio, il qua- 
le certo cade, eccetto fe dall'animo di lui non 
giudichiamo la Immanità effere iftitpata , che ca- 
gione vi è, per la quale dobbiamo del_ tutto ri- 
niqver l'amici ti* della humanavtta, accioche per 
_ lei alcuna molelìia non pigliar/oi Percioche tolto 
via il moto dell'animo, che differenza vi ha , non 
mpotti jj^ tn j a beftia e |'h uora0) ma trl l'huorno e 
j % oto > il fatto, o il tronco, ocio cheli fa di natura ra- 
•Wg* Ne co ] oro certamente fono da eiTcre uditi, 
mo ' » quali vogliono la virtù effere una certa cofa du- 
ra & quali ferrea, la quale, nel vero, fi come in 
molto cofe, medelim» mente nell'amicitia è te- 
nera & trattabile, di marnerà che gli rinomini 
per li, comodi dell'amico quali fi allarghino, & 
v.- ■-.■■/-.porgli incommodi lì riflringano. Perlaquaicofa 
,i-'v queffo affanno, il oualeidaeffere fueffe volrcpi- 
gliato per, lo amico, non più valearimoverelV 
■ micitia dalla human*, vita, di ciò che egli fi va- 
glia in poter fare chele virtù, percioche portino 
Ove ì certe cure & moleihe, iiano fprezzate. Concio- 
■ohtùjvi fiaeofa veramente die la virtù (come di fopra ho 



ìawtf. detto) produca V.i 




aviene che al- 
cun , 
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(lin fogno ili viriti in alcuno lifplcndi , il quale al- 
cuno animo limile fi accodici fi aggiunga, ivi è 
Accertano che lo amore riforga . Perciachc nel 
vero quale i più (convenevole cofa che dilettar- 
ti di molte cofe vane , come dì honore , di glo- 
ria, di edifìci, di veftimcnti, & di ornamenti di 
corpo; di animo veramente ornato di virtù, il 

Suale potTa amare & [ acciocché coli i« dica 1 poi- 
. allo «contro e fiere- amaro, non dilettarli al- 
quanto? Percioche, ninna cofa é più gioconda del- 
la ri numera rio ne della benevolenza, & delia cor- 
rifpondcnza delle affettioni & delle opere.- ma fé 
noi gli aggiungiamo ancor quello (il che aggiu- 
gnere fi può certamente ) niuna cofa.offere che 1 tuoni 
Unto a fe che che da tragga & alletti, quanto amano i 
iH'arnichi»: trahe [a fomiglianza, -egli vi fi con- buoni. 
varrà concedete, che ì buoni amido i buoni, & 
chiamino i fe i .quali a (o ^^propinquità, eoa- „ 
giunti , & per natura. Percioche niuna cofa 4 • 
più Jifiderevole che li firoili a fe, & ninna è più .. 
rapace «della natura. Fer/laqua] cofa quello certo . . . 
o Fannio & Scevola non ha dubbio [ al mio pa- 
rere ] i buoni riavere una qbàfii neceflaria benir Zaiontì 
valenza tra i buoni. II. che è fonte .dell'amici- f i ont; 
lia, dalla natura prodotto. Ma quella .(Iella bon= j e [p a __ 
tà fi ritrova etiandio. nella moltitudine. Perciò- m icitia. 
che la virtù non è inhumana , ne avara , ne fu- v 
perba ,■ conciofiacofache ella etiandio tutti ì po- 
poli foglia difendere, & a loro ottimamente prò- Più di- 
vedere. Il che ella certamente non farebbe, fe letta l'a- 
li ben i valenza del volgo le fpiacefle . Et invera- mortfbe 
coloro etiandio mi paiono il più amici tv ol lega- la utili- 
tne dell' amici ti a rimovere, i quali per cagion di , che 
utilità fingono le amicitie. Percioche non tanto fi pojfa 
la utilità, per cagione delio amico acquiflata , fperar 
quanto il proprio amore diletta dello amico . Et dallo a- 
alhor» quegli uffici, che dall' amico procedono, mica, 
\' fo- 
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fono gnti, quando da afFet rione procedono . "Et 
tanto dal veto fi difcofta, cheleamicYEie per ca- 
gione di impotenza fidebban cercare, quanto que- 
gli, che per eflere ripieni di riccheize& poten- 
ric, & .(opra nàto di virtù, nella quale viimol- 
to di prefidio, non 'hanno bifogno d' altrui , fiano 
Jiberalitfimi- St benigaifTimi. Ne focertamente fe 
egli f'oife buono.' che totalmente mai rtfuna cofa 
mancarle a gli amici. Perciocheuove fi farebbo- 
no eferckatì idefidcrii nollri, fe mai Scipione, 
ne in tempo, di pace, ne di guerra, ne dello flu- 
dio, ne del configlio, ne dell'opera noftra, non 
bavette h' avuto bilóenof Nepercio in noi l'amr- 
Lamici- e*"* fegue;la utilità, ma la utilità, fegue rami- 
na non cizia. Non brama adunque gli huomini abondan- 
f e giù f *' d' ricchezze ,dVefl"cre uditi, fe alcuna volta 
utilità depureranno 'di amicitia, la quale n: per ifpenen- 
ma t u- oeì per ragione; conofeono. Percioche ehi è 
liliià/è- tolui( ofede de gli Del & db^gli huorhini )che 
tue C a- -"voglia nbn-amando alcuno egli, ne da alcuno ef- 
mieitia. fendo amato, elfere di ogni ricchezza ripieno, & 
vivere: in abondantia di qualunque cola 3 Perciò- 1 
f«,,\ v l che tale -rieljvtroilìivitade'Tiraniii, nella quale» 
.\ ninna fede, nrtfna caviti, & ni una ferma l'pcran- 
n ^ za di benlvòlema 'vi può elTefe , tutte le cofe fo- 
', V y\ nafempre pienedifofpitione, & di travaglio, nè 
Nenft k^S 0 alcuno ill'amicitia fi ritrova. Percioche,' 
ama cbì * * coiai cne ami alcuno , il quale egli temi . 3 
fi teme 0<l *' e S-' V cn ^ Q i efesi temuto? Sono re- 

i- veriti nondimeno cotai h uomini fotto fimulatio- 

i.tre di amicitia, per certo tempo folamente . Ma 
fe per forte [ fi come molte volte sviene ]cag- 
y\ , , 1 giono nella fciagura , alhora fi conofee quanto 
■ iiano fiati poveri di amici . Il che dicefi. Tarqui- 
no efsendo. efule haver detto, cioè, ef so ha ver co- 
nosciuto quali amici fedeli & quali infedeli egli 
fi havcfcc havuto , eonciofufse cofa che. eia ne 

• sii 
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a gli uni , ne a gli altri , render grada non po- 
lene , Benché io rifguardo come foffepoffibileche 
egli in tanta fuperbia, & importunità, inai alcu- 
no ne poteffe havere. Et cofi come i coitami di 
coftui, che ho detto, non hanno potuto partorir £e rif 
veri amici : cofi medefimamente le ricchezze di ehtzze 
molti potentini mi ifdudono le fedeli amkitie . di mo Uì 
Percioche la fortuna non (blamente ne è cieca efilado- 
ella , tna molte voke quelli ancor ne fa ciechi , no Ufi, 
li quali ella ha abbracciato . Percioche tali imo- dettami 
mini di alterezza & di fuperbia G gonfiano. Ne eifie, 
cafa alcuna piò. infopportabile dell' huomo ftolto 
& fortunato fi ritrova . Et quello ancor fi può 
certamente vedere . Molti i quali già fiano itati di 
Jodevol coftumi, per lo imperio, per ilmoltopo> -.' 
tere , & per li profperi svenimenti cangiarli , & 
da loro le vecchie arnicitie edere fprezzate , & 
effere attefo alle nove. Ma quale finitezza e mag- 
giore, che a fine di effere molto ripieno di ric- 
chezze , di potere , & di molte cofe magnifiche , 
acquiflar tutte le altre cofe che fi acquiftano, co- 
me danari, cavalli , fervitori , veftimenti horre- 
voK , vafì preciofi , & non acquietare amici , ot- 
timo & belli/limo (percoli dire ) arnefe del vi- 
vere? Percioche gli nuomini ,. mentre acquiftano 
le altre cofe, non fanno efti fteflì a cui cotai co- Avtrti. 
fe fi acquiflino, ne per cagione di cui G affatichi- 
no ■ Percioche qualunque fi e di cotai cofe , quel- 
la tale è di di colui, che loro di forze foverchia . 
Dell' amicitia veramente aciafcunoftabile&certo « 
il fuo poflèflb rimane . Di maniera, che ancor che 
quelle cofe , che fono quali doni della fortuna , Quali 
ci rimangano; nondimeno la vira priva di ami- debbano 
ci effere lieta non poffi . Ma quelle cofe fiano ejfirt i 
dette fin qui . Egli è veramente da effer ferma- finitati' 
to', quali neir amicitia debbano effere i fini , & amiti- 
quafi termini dello amare, de i quali io veggio ef- tia. 




Digitized by Google 



in DELL' AMICITIA 
ferne tre openioni, delle quali non ne lodo muta . 
Li prima è, che di tale anemone fiamo verfo ali 
«inìci, quale liamo verfo di noi Sedi. L'altra,che 
la noftra benivolenzi verfo gli amici , & quella . 
degli amici verfo di noi pmmente et ugualmente 
corrifpohda , La terzi, che quanto ciafeuno (limi 
fe fteiTo, tanto (ìa (limato da gli amici . Dì que- 
lle ire openioni totalmente non me ne piace niu- 
na. Percioche gii non è vera la prima , che cia- 
feuno fi come egli verfo di fe fiadifpofto, cofifia 
verfo lo amico. Percioche moltiffime cofe faccia- 
Molti mo per cagion de gli amici , le q uà i mai per noi 
tafi fi non fareffimo, come è pregare & fupplicare allo 
fanno indegno , & oltre a ciò contri di alcuno con af- 
ptr gli prezza procedere , & profeeuirconardore . le quai 
amici y eofe non molto convenevoli nelle noftre occorren- 
ti non tie, nelle occorrente degli amici con vene voi! (fi - 
fi farcii- me fi fanno. Et molte cofe vi fono , nelle quali' 
tono per gli huomini buoni molto de i loro commodi de- 
noi . trahono, & elitre detratto patìfeono, acciochedi 
loro più tolto gli amici che elfi propri fruifeano. 
L'altra openione è quella , che diffinìfee le ami- 
citie con uguali uffici & voleri . Quello certamen- 
te è troppo avaro , & troppo vile , chiamare le 
amìcitie al calcolo, accioche la quantità delle cofe 
date & delle ricevute fi» uguale. La vera amici- 
tia mi pare più ricca , & più fertile , ne ftrerta- 
mente guardare di non rendere più di ciò che ella fi 
, hibbia ricevuto . Percioche temere gii non (ì dee 

che alcuna cofa non cada, o in terra fifparga, o 
più del giudo nell' amicitia li accumuli , Quel certo 
>' ! 1 terzo fine veramente ètriftifiimo , che quanto ci a- 
feuno iftimi fe fteffo, tanto fia iftitmtodallo ami; 
Tr ffi ■ c 0 . Percioche molte volte in alcuni o l'animo è 
,,'r' 0 . troppo rimeflb, o la fperanza dello ampliare lo fta- 
to è troppo frale. Non «adunque di amico.taleef- 
'"' fer nelloamico, quale fi fiain fe fteiTo ; maloami- 
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co piti torto Ci dee sforzare , & con opere per tal 
modo fare che egli il giacente animo dello amico 
rifvegli, & lui a meglior fperanza &penfamento 
arrechi. Egli è adunque da edere porto uno certo 
altro fine della vera amicitia , fe prima, ciò che 
Scipione foleva grandemente riprendere , havero 
ifpiegato .• Niuno parlare , diceva egli", più nimi- Qual 
chevole all' amicitia haverfi potuto trovare , che parlare 
quello di colui, il quale dìceffe, per tale- maniera i nimi- 
convenirli amare, come fe fi forte a qualche tera-chruolt 
po per odiare, ne certamente poterti indurreacre- all' ami- 
derc che quello [ fi come fi reputale ) foffe ftato citia . 
detto da Bìante, il quale uno de i fette favj della 
Grecia fu tenuto, ma più tolto credere edere fen- 
tenza di alcuno federato & ambitiofo , & che il 
lutroallafua potentia rivolga . Percioche come po- 
trà mai alcuno a colui éffere amico, al quale egli 
penfarà potere a qualchetempoelfememico? ha- Averti. 
zi fari ancor nccertario difiderare che lo" amico 
fpeflìliìme volte pecchi , accioche egli vie mag- 
gior opportunità gli dia a poterlo riprendere : & 
all'incontro delle buone operationi & de i corti- 
modi de gli amici farà necertariohaverramarico, 
dolore, & invidia . Perlaqualcofataleammaertra- Qiidlo , 
mento certamente di chiunque egli lì fia , vale a c h c fo. 
rimovere l'amicitia. Ma quello più torto fu da ^ fogni 
fere commandato ; che nel preparare le amicitie confidi- 
tale diligenza poneifimo, che mai ad amare alcu- lar p r j. 
no non incominciaflìmo, il quale a qualche rem- m!lìC ht 
po poteflfimo odiare . Anzi certamente, fe nello f p rcn . 
eleggere troppo felici nonfolfimo, Scipione giudi- j ano l e 
cava , che ciò più tolto tollerar fi dovefle , ,èhé amieì- 
mai fi haveffe a cercar la occafione delle nimici- „>_ 
tie . Tali termini adunque giudico dover efferc 
ufati che, quando i cortumi de gli amici fiano lo- 
devoli , alhora ira elfi amici ne li* il conferimen- 
to , fcnZi alcun» eccettione , di tutte le cofe , confi- 
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gli, & voleri , in tanto che etiandio le , per al- 
cuna feiagura, aecadeffe che le non troppo gìuiìe 
volontà de gli amici haveffero bifugno di aita , do- 
ve della loro vita , o fama fi trattaffe , non fi» 
(convenevole partirli alquanto dalla diritta flnda, 
pur che troppo gran vituperio non ne fegua , Per- 
cioche fi di deride il termine per fino a dove dare 
perdono all'amicitìa fi polla. Ne perciò i da effe- 
re fprezzala k fama, ne dobbiamo idimare labe- 
nivolenza de cittadini eiTere mezano ftromenro al 
pervenire al governo dellecofegran.ii, laqualeac- 
quiftare con bfmghe &affemationiè cofa brutta . 
La virtù , dietro alla quale ne vico la benivolen- 
za, i quella che fprezzare non fi dee in modo al- 
cimo. Ma Scipione f percioche a lui fpeffo io ri- 
torno ) tutto il parlare del quale era delle condi- 
In chi tioni dell' amicitia, fi lamentava, che gli huomi- 
peccuno ni in ciàfeuna cola fonerò più diligenti, che nelle 
molto gli amicilic , dì maniera che ciafeuno quante capre 
htiomi- & quante pecore egli fi haveffe poteffe affermare , 
ni, ma dire quanti fodero gli amici non poreffe, & 
che nel fare io acquido di quelle molla cura po- 
neflero, nella fcelta veramente de gli amici fone- 
rò negligenti , ne haveffero quali certi fegni, & 
note, per le quali quali amici fodero idonei giudi- 
caffero . Sono adunque da effere eletti i fermi , 
ftabili , & collanti, de i quali ne è difagio gran- 
diffimo, & è malagevole certamente il potere , ad 
. altri che a colui che haverà ifperimentaro, giudi- 

£ "ffi- care . Ma per tal modo l'amiciria preoccupa il 
do di giudicio, & fufpende la podefla del provare, che 
huamo egli è necelTario nel proprio ufo dell' amicitja far. 
prudtn- ne la prova. E' adunque di huomo prudente fofle- 
tt fofte- nere, fi come il correre, lo empito dell' amiciti» ; 
ntrTm- A quale correre , conciofiacofa che ufiamo quali 
petodclC temperati prima i cavalli, medefiraamente debbia- 
«miei- no ufarc le amicitie , provaci in qualche parte i 
toflu- 
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co/lumi de gli «mìci. Altri in poco danaio, molle 
volte, quanto fiano lievi fi conofcono, alcuni ve- 
ramente) nei quali poco danaio non ha havuio po- 
tere, fi conofcono nella grande . Ma fe pure di que- 
gli fi tro virano o, i quali iltimino efser cofa vitu- 
perofa preporre il danaio all'amicitia , dove trove- 
remo noi «hi gli honori.i magiurati,g]i Imperli, 
le porenrie & le ricohezze all'amicitia non ante- 
pongono, di maniera che,poftc coti! cofe danna 
parte , & allo incontro la forza dell'amicitia , 
quelle molto più volentieri , che 1' a mici (i a non 
Vogliano? Percioche debole certamente èia natura fa na _ 
Humana al potere fprezzate la potenza, la quale tumku- 
fe gli huomini, fptezzata etiandio l'amie itia , han- mana $ 
no acquiftato, penfano dover efsere ifeufati , per- 
eioche quella non fenza gran cagione habbiamo „ [prcz- 
fprezzata . Percioche in coloro molto malagevole za r la 
mente le vere amieitìe fi ritrovano,! quali ne gli p oten . 
honori & nella Republica fi ra volgono . Percioche \_a 
dove rittovarai tu alcun tsle,ilqua]ei*honorede!r 
amico al fuo proprio anteponga f Che direni noi 
[accioche quelle cofe io pofponga] guarito gravi Se 
moiette paiano al più de glt huomini le compa- 
gnie delle miferie, alle quali non dì leggieri lì tro- 
varii chi voglia difendere? Benché favi ime ri te di- 
oa Ennio; LO AMICO CERTO NELLA IN- 
CERTA FORTUNA SI DISCERNÉ, nondi- 
meno quelle due cofe molti di leggerezza & inco- 
ftanza convincono , quando o neila fortuna pro- 
fferì fprezzano, o nella contraria abandonano gli 
amici. Colui adunque, il quale nell'uno & neU' // 
altro flato grave, co dante & ftabile dell'amicitia fi ***' 
offerirà, quel tale de i rariflìmi&quafi divini huo- mame "' 
mini doveremo giudicare. Il ter m amento veramen- '% T'i- 
te della {labilità & di quella coftanza che noicer- 'T',% 
chiamo, è la fede. Percioche niun a cofa e ftabile, Ja ff ia 
quale fu infedeJe.Fa «eftieri oltre a ciò eleggere 3 ' 
P ti 
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il femplice, trattabile ? & concordevole ,& colui » 
• che con teco per cagioni medefìme fi movi , le 
quali tutte cole appartengano alla fedeltà , Percio- 
clie eia non può i'huomo doppio & fcabrofo effer 
fedele: ne colui altresì , che per cagioni medefìme 
non fi mova, ne fìa concordevole, per natura può 
V amica e-ffert ffabile o fedele. E* da effere aggiunto oltre 
.mi fi a ciò, che lo amico a*n fi diletti di acculare Io a- 
lire di- ime», ne alle rapportate acculai ioni dia credenza .■ 
Iettar ài le quii tutte cofe a quella coftanza appartengono, 
mceufor della quale già buona pezza io ragiono . Et coli 
l'amico, quel, che da prima io diflì,fi fa vero, fc non tragli 
bu^ni effere l'amicitia non potere. Percioche egli 
è di huomo buono,il quale favio mede li ma mente 
può effer detto , due cofe ncH'amicitia fervare . 
Prima che in lei non vi Ha cofa alcuna finta o fi- 
rmi lata, percioche più antiuomo libero appartiene 
odiare etiandio apertamente, che con la fronte oc- 
cultare lo intrinfeco; poi non folole accufat ioni da 
chi che lìa rapportate fcacciare, ma non elfere pur 
certamente fofpetfofo, & fempre penfante effer- 
ati fatta alcuna offefa. Qui è neceffario che u- 
na certa foaviia di parlare & di enftumi fi ag- 
-- giunga, non mezanonel vero, condimento dell' a- 
tnicìtia. La maninconia veramente, & lo. effe- 
re in ogni cofa fevero fia da noi lontano, per- 
cioche la feverìtà ha in fe la gravità, l'amicitia 
veramente dee effere più rimetta , più libera , 
r. >■ più dolce, & ad ogni manfuerudine & piacevo- 
' lezza più pronta ■ Ritrovati veramente a queir© 
""""db ' uo £° una nc * n molto difficile queftione . Se in 
T V \ //-"alcun tempo gli amici novi,dìamÌcitia non io-' 
tono cj- ^ e g n ^ t gjj am ^i vecchi (Sano da effere ante- 

< Miti' P° fti ' fl comc a ' vecchi cavalli folemo ' 

vec vani anteporre. Dubitatione in vero d* huomo 
lhi ' non degna. Percioche gli huommi non fi dec- 
no, come delle altre cofej medefimamente dri- 
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le amicitie fatiare. Tutte le cofe molto vecchie, fi 
come quelli vini che il fapore della vecchiezza ■ 
rapporta no, àeo no effere gratiffime,& é vero quel 
che in ogni parte i detto da ogni uno: Moke mog- 
gia di fale haverfi inficine a mangiare, prima che Averti. 
il diritto della amìcitia fia adempiuto. Le amicitie 
nove veramente ,fe elle buona fperanza ci arreca- 
no, di maniera che in loro(ficome nelle herbe non 
£i)laci)il fruito fivcggia,nonfono da «fiere fprez.- 
zate.La vecchiezza nondimeno è da edere co ni e r. 
vata nel fuo luogo. Pcrcioche la forza della vec- 
chiezza & della lunga eonverfatione è grandiffi- 
ma. Conciofia cofa che fe in quel cavallo, di cui ne 
feci pur teflé mentione , non vi fia impedimento 
alcuno, non fia niuno,che quello, che egli fia fo- 
lito dì ufare pìu volentieri non ufi, che qualunque 
altro non più adoperato & nuovo. Ne Solamente r . 
io quello che è animale.ma ancor nelle altre cofe im ' 
inanimate, la lunga converfatione ha gran forza, f 0 "" 
quando etiaodio de'propri luoghi filvefiri & mon- ver Jj' 1 "' 
tuofi, ne i quali fiamo per lungo tempo dimorati, m 
ci dilettiamo. Ma quello nell' amicirìa è di gran- Q an 
didima importanza, che il maggiore fia uguale al 
minore. Pere ioche molte volte ci fono degli huo- 
mini di maraviglìofa eccellenza, quale era Scipio- o,„#„ 
ne (dirò cofi) nel noftro gregge. Et nondimeno egli c / ) ' $ Ji 
ne a Filo, ne a Rutilitene aManÌlio,ne ad alcun' „ an ^ B 
altro, di dignità inferiore, fuo amico, già mai non fi \ m p or . 
antepofe . A Quinto Mi (fimo veramente fuo fra- tan%a 
tello, huorao egregio, ma del tutto aluidifuguale, „ c if a , 
percioche elfo era più vecchio di fe, egli come a mitìti*. 
Superiore faceva honorc,& difiderava, che per ca- 
gione di fe tutti i futi a maggior grado afeendef- 
fero. Il che è da effere fatto & imitato da tutti , 
accìochc fe elfi alcuna eccellenza di virtù, o d'in- 
gegno, o di fortuna, habbiano confeguito, quella 
riabbiano a compartir tra i fuoì,&' sooimunicare 
P 1 eoa 
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con i j.iolìimi, dì maniera, che Te quegli liane 
. mii dì parenti ignobili, & riabbiano i propin- 
qui di animo, & di fortuna deboli, le potentre 
, v -Vii accrefeano, & a loro fiano di honore & di- 
-■ 'j ' gniti.Si come nelle favole, quelli che per qual- 
"''*" che lungo fpatiu. di tempo , per la ignoranti» 
fj'}. 1 della loro {chiatta in ferviti fono flati, quando 
~f " poi fono conofeiuti, overo rilrovati effer figli- 
V" 11 ' eoli de gli Dei, o di alcun Re, la earitk non- 
dimeno verfo quei pallori tonfervano , i quali 
eglino effere loro padri per molti anni (limaro- 
no. Il che certo molto maggiormente vetfo i 
veri padri, & gli altri è da effer fatto . Percio- 
che fópratutto allhora il frutto dell'ingegno, & 
della virtù, & di ogni eccellenza lì raccoglie , 
quando ei in ciafeun profilino è rapporto. Coli 
p.. r come adunque nella (trettezza deH'amicitia , & 
. della congiuntione i fuperìori fi deono- uguagiia- 

r I°j" n a gl'inferiori, coli medefi ma mente gl'inferiori 
A Itr £ non deono dolere di edere da i loro amici o 
(rr ^'' n S e S no a ^* fortuna, o di dignità fuperatr . 
tjjiTjii- ^ l q uì y t mo | t | f en) p re a fi lamentano di al- 
t ,laU,n C una cola, ovtro alcuna cofa rimproverano allo- 
™5 amico, & tanto maggiormente, fe di havercal- 
toja aa cunl co j a fi rtimano , la quale ardifeano di dire 
gitami- e jr £r r atta con CS fija ) & amore, & con qualche . 
*'• fatica loro.Odiofa certamente conditione d'huo- 
mini , che rimproverano i benefici , de i quali 
colui fe ne dee ricordare, nel quale fono arrc- 
' tati, non farne rimembranza colui che gliarre- 
ca . Perlaqualcofa coli come quei, che fono fupe- 
rìori, fottoporre fe fteffi nell'amici tia fi deono, 
mede firn ani ente deono a certo modo inalzare gì' 
inferiori. Percioche ci fono alcuni, i quali, per cic- 
che fi coniano di effere fprezzati, fanno molefte le 
ami citte, li che quafi mai non a viene, Cenon ■ quei 
propri, i quali etiandio dì e He re fprezzati effere 
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«lesili fi l'Umano, i quali non pur con parole, in 
etiandio con opere, da tale penfamento L>no da '! 
fer ritratti. Tanto honore veramente è di efser , ; v ...^ 
recato in ciafeuno, primieramente quanto tu pof- 
fa conferire, poi quanto colui the tu ami, fievoli , " 
aitare, pofsa lòlìenere. Conciona cofa che quantun- n 
que quanto tu vogli lìi grande, nondimeno non /" 
polli tutti i tuoi a grandinimi rionori inalzare. Si " '' * 
come Scipione poti Rutilio far Conrolo,& far Lu- f0 ' 
ciò fuo fratello non potè. Ma pollo che etiandio in 
qualunque li fia,cio ehe tu vogli polli conferire, 
è da efsere nondimeno riguardato ciò cheque! ta- 
le pofsa foftenere .Ma t urtavi» fenza alcun dub- Averti, 
bir le ami citte fono éfa efser giudicate per vere 
amicirje, già fortificati & confermati gl'ingegni & 
le età. Ne fe alcuni della prima età (ìarjo flati flu- 
diofì del cacciare,© del giuocare alla palla, -è per 
ciò necefsarìo che eglino quegli riabbiano per a- 
mici, i quali effi a quei tempi, per cfsere inchina» 
ti allo Audio di cotai cofe, fnbbiano amato. Per- 
eiocbe a quello modo le baile,& i pedagogi, per Intmive, 
cagione di vecchiezza dovrebbono fopra tutti gli nitntt, 
altri efser amati, i quali non fonopetb da efsere 
fprezzati, ma fono per eerto altro modo da efsere 
havuti cari. Percioche altrimenti le amicitie non ■ 
pofsono fiabili rimanere. Percioche difugualì co- 
itami feguono difuguali voleri. La difsomiglian- 
za de i quali difeioglic leamicitis. Ne per al- Q'fu- 
cuna altra cagione i buoni non pofsono efsere guati 
amati da i rei, ne i rei parimente da i buoni, ce fiumi 
fenoa che tra loro è tanta diltantia di collumi feguono 
& di voleri, che maggiore non vi può efsere . difu- 
Dirittamente etiandio li può nelle amicitie co- guali 
mandare, ehe alcuno per certa intemperata tic- valiti, 
nivolenza [il che fuole afsaiifime volte a veni re] 




randiflimi utili de gli amici, 
ic torniamo alle favole JNeot- 
P . | io- 
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tolemo prender Troia non harebbe potuto, feegfi 
ih avelie voluto alcol tar Licoroede, appreffo del qua- 
le effo era flato nudrìto,che impediva, con molle 
lagrime il fu» viaggio . Et molte volte accadono 
«ofe di tanta importanza, ch'egli è neceffario par- 
tirli da gli amici. le quai cole chiunque vuole im- 
pedire, perei oc he egli non di leggieri l'affenria del- 
lo amico poffa folìener e, quegli è di natura debole 
& incorante, & per quella lìcita cagione nell'ami- 
Qliella , citta è poco giudo. Et è ancora io ciafeuna cofa da 
the in e ^ e[ conliderato & ciò che dell'amico Iecitamen- 
àafeuna te P°ffi procacciare , & ciò che da te podi patire 
cofa dee di effere ottenuto. Efce -ancora una certa quali feia- 
ennfìde- g" r a n e' depone le amicitìe , tal'hor necelTaria 
tot Va. [perciocht già il parlare noilro partito dalie beni- 
M/r«. volenze de i favj,alle volgariamicitie itrafeorfo). 
Fanno empito molte volte i vitti de gli amici, 
talìhor ne i propri amici, & alle volte in alcu- 
ni altri , ia infamia de i quali nondimeno ritor- 
na ne gii amici . Tali amicitie adunque tono 
con la remiflìone della converfatione da elfer 
Zt ami- ae P°fte, St (fi come udii dire da Catone) fono 
fide fi P' u t0 ^° ^ a «Te te feufeite, che fquarciate, fal- 
debbano vo Qualche infopportabile ingiuria non vi fof- 
fcufcire ^ a ccefa, di maniera che ne giulìo, ne tranello 
ènonìf non foffe» ne etiandio altrimenti fi potette fare, 
quanta- c ^ e '* alienatione & diffolutipne dell' amici tia 
re non fi faceffe. Se veramente (come fuole ave- 

nire ) certa mutationé de'coftumi , flt de* voleri , 
- fa ri fatta , o nella partiabtà delle cole publiche 
Quanto vi farà alcuna difeordia intervenuta [ io parlo 
fta brut- certamente, come poco innanzi io dilli , non 
to gaer- delle amicitie de i lavi, ma delle comuni) farà 
rtgtiare da eflere avertito di operare per tale modo ,■ 
to* C che non folo Je amicitie effer depoilc , ma e- 
amieo. tiando le nimicìlie appaiano effere allume , 
Perciochc niuna cofa è pài brutta , che con- 
co- 
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colui guerreggiare , col quale amiche volai cu te 
riabbi vivuto . Dall' amicitìe di Quinto Pompeo 
( come fapeie ) Scipione per mia cagione fi ri- 
mo(Te , di Metello veramente noftro Collega egli 
Hello per la diirenfione, quale era nella RepubTi- 
ca, fi fe parò, & 1' una & l'altra cofa fece con 
grave autorità, non con acerba offefa di animo. 
Per la qual cofa primieramente è- da clTerc dato 
opera , che tra gli amici non v' intervenga di deri- 
lione alcuna; poi fc pure alcuna tal cofaaverra, 
che più tolto che opprefle, le amicitìe appaiano 
elTere (pente. Ma tuttavia è da elice avertilo, CI» fi 
che le amicitie non li convertanoetundioingr». debba 
vi nimicitie, dalle quali poi nafeono contele, be- iu,.Ji- 
iìemmi» , & villanie , le qua/ nondimeno eflendo re , the 
tollerabili faranno da elfcre foppjrtate. Et tale tramici- 
riverenza alla vecchia a micini e da effere ■ ~ • >'* •>">» 
ta, che colui che faccia, non colui, che panica /; con- 
la ingiuria, fia tenuto colpevole. A tutti quelli vertano 
vitti & incommodì ecci una totalmente fola cau- in , •> 
tione, & uno folo rimedio. Che niuno non in- nimic't- 
cominci troppo tofto ad amare, ne ami alcuno tu. 
indegno. Degni veramente di araichiafonoquel- 
li, nei quali fi trova perche debbano effere ama- 
ti, rara maniera certamente d'huomini. Etrare 
in vero fono tutte le cofe nobili. Ne cofa veru- 
na è più difficile , che ritrovar «nel che fia in 
ogni parte perfetto nella fua qualità. Ma molti 
ne nelle cofe huroane conofeono alcun bene, fe- 
non quel che fia fruttuofo, & quegli amici, fo- 
pratutto , come pecore amano , da i quali fpe- 
rano fe effere per confegair graadiffirao frutto, 
percioche mancano di quella belliffima, & fo- Perche 
pra tutto naturale amicitia, degna per fe, & per ciafcuwt 
la fua propria conditione di effere defiderata r r c a t ^ 0 
ne effà medefìnù , a dover conofeere quale & ama _ 
quanta fia la forza deil'amiciti*! , vogliono effe» 
P 4 efem- 
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efempio a fe Ireflì . Percioche ciafcuno fe. mede lì" 
ma ama, non accioche egli da fe lteflo alcuna 
mercè rifeuora del fuo amore, ma percioche cia- 
fcuno per fe È caro a fe Iteffo. Li quale mede- 
(ìma cagione fe ella non f»rà nell'amieitia tra- 
fportata, mai non fi ricrovara alcun vero amico. 
Percioche amico certamente è quegli, il quale è 
quali un'airro fteffo egli. Per la qual cofa quelle 
conditioni apparirono nelle bedie, coli nelle vo- 
latili, come nelle felvagge & le natanti , &co- 
mc ancor nelle beftie manfuete & nelle fiere, piv. 
mieramente che amino fe fi effe [ percioche que- 
llo di pari nafee in ciafcuno animale ] poi che 
L'amici, cerchino & appetivano alcuni animali della fua 
ti a ina. medefima qualità, a ìquali elle fi aggiungano , il 
turale. cnc f» nno con difiderie- , &con una certa fomì- 
glianza di humano amore, quanto ciò maggioe- 
menreaviene per natura neh' h uomo , che egli ami 
fe fteffo, &cerchi alcun' altro , l'animo dei quale 
elio polla col fuo mefsolarc, accioche di due egli 
ne faccia un folo? Ma molti huominì perverfa- 
mente [ accioche imprudentemente io non dica] 
vogliono havere tale amico , quale elfi propri efser 
non pofsono, & quel che non concedono a gli ami- 
EVttnv- ci, dagli amici procacciano. Ma convenevole è cer- 
nrvaU , ramentc, che l'huomo efso primiera mente fi a buo- 
ebe pri- no, poi cerchi un alrro limile a fc. In tali huominì 
ma C quellalìabilitàdelì'amicitia, della quale già buona 
huomo .pezza trattiamo, lì può confermare , quando gli 
/ii bua- huominì, di benivolenza congiunti, primieramen- 
no. reaquelle cupidigie comandaranno , alle quali gli 
altri ubidifeono; poi della equità & delia giufti- 
Conxxnr.ÙA fi rallegreranno, & l'uno prenderà volentie- 
ri ntlt ri ogni carico per l'altro, ne mai l'uno all' altro 
amicitia dimanderà alcuna cofa , f'enon giufta& convene- 
la rivi- vale; ne follmente tra fe fi «onoreranno, & 
urna, ameranno, nu ancor riveriranno, Percioche colui 
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il maggiore ornamento dell' amicitia rimove, il 
quale da lei la riverenza rimo ve . Onde in coloro 
malvagio errore 6 ritrova, ì quali (limano nell* 
arcicitia la licentia di tutte le libidini & peccati 
«fiere aperta. Percioche 1" amicitia non per com- 
pagna de' vini , ma per aita delle virtù dalla na- 
tura neèdata; accioche elfa virtù, perei oc he per 
le (ola non prò alle cafe alte pervenire, congiun- 
taci com pagliata ad un'altra pervenirle, la qua- 
le maniera di compagnia fé ella nei, ofii, q in 
alcun tempo, tra quali fi fia, èpereffere; la lo- 
ro compagnia tino al lamino bene della natura è 
da effere tenuta ottima&beatiflima . Quella eer- 
tamente è -duella focirf.il, nella quale tutte quel- 
le cofe vi fono, le quai gli h uomini (limano do- 
ver effer dilìate, gli rionori, la gloria, la tran- 
quillità, & la letitia.deH'aramo. di manierache 
eflendovi cotti colè, la vita Ha beata, & fenza 
di loro viver non !ì polla. Il che conciona cefa, 
che fìa ottimo, & dì Comma importanza, feci» 
di confeguìre incendiamo, è da effere datoopera 
alla virtù, fenza la quale ne amicitia, ne eofa 
alcuna diuderevole confeguìr non polliamo, Lei _^., cl!j - 
veramente fprczzata, coloro , che dì ha vere ami- 
ci fi {limano, alhora fe havere errato conofeo- 
no, quando alcun grave cafo a farne ifperienza 
li flringe. Per la qoal cofa f io il diro fpeflb, 
percioche egli ancorai da effere detto più fpeiTò ] 
egli è da effere amato quando hayeraì giudica- 
to, non giudicato quando haverai amato. Ma 
conciofiacofa che in molte delle noflrc operario- 
ni per la negligentia noflra patiamo, fopratutto 
nelle elettioni & efercitationi delle amicitte pa- 
tiamo. Percioche un'amo difordìnati configli, & 
tacciamo le cofe fatte . il che per il vecchio pro- 
verbio ci è vietato. Percioche molte volte hor 
quiijci hor quindi implicati , cofi dalle quotidia- 
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ne convcrfationi , come ne gli amichevoli uffici, 
fobicamente è ritorta alcuna offefa , in mezo ilcor- 
fo, le amieitie rompiamo. Il perche tanto mag- 
giormente è da effe re vituperata tanta neglige n- 
Tutti Ì ti» dì cofa tanto grandemente ncceuaria. Perciò» 
accorda che fola I 1 amici: n nelle cofe huraane è quelli, 
ito alt della cui utilità tutti fono ad una voce concordi. 
utile del. & ciò quantunque da molti la virtù lìa f prezza ti, 
ramici- & efiere una certa arrogantia & vanagloria fia 
fin. detta. Molti {prezzano le ricchezze, i quali con- 
tenti di poco, di tenue vitto & culto fi diletta- 
no. Gli tumori veramente, della cui cupidità al- 
tri s' infiammano , fono da molti per tal modo 
biafimari, che da loro ninna cola più vana, & 
niuna più inutile è riputata . Et fimilmente mol- 
te altre cofe, le quali ad alcuni mirabili appaio- 
no, fono da moltilfìmi di niuno valore friniate. 
Senza V Dell' amici tia veramente tutti di una medefima 
amicitìa openione, cofì quelli che al governo della Repu- 
noneffer bìicafifono ifpofti, come quelli, .chedella cogni- 
vita. tion delle cole & della dottrina fi diiettano, & 
quegli che a ìloro negoci quietamente attendono, 
«finalmente etiandio quelli che tutti fi fono da- 
ti alle voluttà, fenza 1 amicitia non vi efferevi- 
ta conofeono, pur che vogliano in qualche parte 
gentilmente vivere. Parsec he l' amicitia fi appi- 
glia [ non fo come]per gli animidiogniuno,ne 
paté alcuna regola del vivere effere di fe lenza 
parte. Anzi certamente ( il che è cola maggio- 
re ) fc alcunoèdi tanto crudele & malvagia na- 
tura, che fugga & babbi* in odio la eonverfatio- 
ne cela compagnia de gli rinomini, quale riabbia- 
mo inscio effere flato in Attiene un certo, non 
fo chi, detto Timone, dico che quegli non potrà 
Bella fi- patire, che egli alcuno non cerchi | contra del 
milnuàì- quale elfo podi fuori gittare il veleno della fua 
* . afprezza . Et quello mollo ehiaratnenfe giudicar 
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fi potrebbe, fe alcuna cofa tale potette svenire, 
che alcuno Iddio da quella frequentiad'huomini 
ci rìmovelTc, & in qual che folitudine ci riponef- 
fe, dove dandoci abondantia & copia di tutte 
quelle cofe, chela natura difideri , ci pri vaffe to- 
talmente della vifta dell'huomo, chi fotlè tanto 
crudele, che tale vita potelTe (ottenere, & chi 
fotte colui, al quale la fojetudine non roglieffe il 
frutto di tutti ì piaceri. Veroeadunquequel che 
fifuole dire ( fi come io penfo ) da Archita Ta- 
rentino, ho udito i noftri vecchi raccontate, ciò 
che fu da loro udito da gli altri vecchi. Chefe Quanto 
alcun fotte afcefo al cielo, & haveffe veduto la diletti C 
natura del mondo , & la bellezza delie fielle , che bavere 
tale contemplatone gli farebbe paruta infoave, uno ami. 
h quale nondimeno larcbbe fiata foavittitna, fe co , al 
egli haveffe havuto alcuno, al quale egli cotaì quale al* 
cofe navette potuto raccontare. Et cofi la natura eunuco- 
cofa alcuna folinga non ama, & femore ad al- Jafirac 
cuna quali foftcntacolo fi appoggia, il quale in conti. 
qualunque amiciflimo é molto dolce. Ma quan- 
tunque la. fletta natura ci dichiari , con , tanti fe- 
gni, quello che ella voglia, cerchi & dìfideri , 
nondimeno ci affordiarno ( non fo come ) rie quel- 
le aromonitioni che da lei ci fonò latte vogliamo 
afcoltare. Percioche l'ufo dell' amieiria è vario, 
& di molte maniere, & molte cagioni di fofpet- 
tioni, & di offefe ci fi danno, le quali hora (chi- 
fare , hora minnìre , & hora f offerì re è da fa- 
via. La offefa veramente del tutto è da effere ri- 
raof», accioche la utilità Se h fede nella amici- Gliami- 
tia fìa fervata. Percioche molte Volte gli amici ( ì fon» 
fono da efsere ammoniti Si ripreiì . Et quello da ejfer 
quando ciò con benivolennafifa, amichevolmen- alle uni- 
ti é da efsere accettato . Ma vero e ( non fo co- re am- 
me ) quel che il mio famigliare Terentio difse moniti e 
nel!'. Andcia : LA COMPIACENZA PAR. riprtfi. 
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TORISCEAMICI, LA VERITA'MALAVO- 
GLIENZA ET ODIO . Molettaèla verità: per- 
cioche da lei certamente l'odio ne rifulta, il qua- 
le è veleno delie amicitie ; ma la compiacenza è 
molto più moietta, percioche ella, dando luogo 
a peccati, lafcia. precipitare lo amico. Malagran- 
diflima .colpa di cotai peccati è in colui, il quale 
_ ... (prezza la verità, & compiacendo nella fraude fi 
Dubbia- fpi n g C- Dobbiamo adunque pon-e ogni n olirà con - 
mojare, fideratione&dilieentia in fare primieramente che 
che la l' artl moni tione manchi di afprezza, poi che la 
ammani. r jp rcn fi ODe manchi di villania. Nella compiacen- 
za veramente [ percioche volentieri k parola di 
mtfnr6i Xerentio ufi amo J flavi la beoivoleniia , & la af- 
"'' fentatione aìtatrice de'vitii Ila Icacciarà, la quale 
pretta. nQB ^ nln nc . n é degna di amico, ma etiandio non 
èdegna d'huomo libero. Percioche altrimenti col 
tiranno, & altrimenti con lo amico lì vìve. Di 
colui veramente, le orecchie dei quale fono alla 
verità per tal modo chiufe , che egli dall' amica 
udire il vero non pofsa , non è da haverne fperan- 
za alcuna di falute , Percioche acconciamente 
fu ditto da Catone, gli acerbi ni mici di alcune 
cofe molto più meritare, che quei, che paiano 
dolci ; quelli molte volte dire il vero , quefH non 
mai. Etèancor difdicevole, che quelli che ven- 
gono ammoniti, quella moleftia che deono, non 
pigliano, & quella togliono, della quale deono 
mancare : percioche di haver peccato non fi do- 
gliono, & di eisere riprefi pigliano moleftia. il 
che per contrario , converrebbe , .del peccato do- 
Niuna letti, e rallegrare della riprensione. Coli come 
pcjltdcL adunque & lo ammonire & lo efsere ammonito è 
tornititi* proprio della vera amicitia, & l'uno ciò libera- 
ìpeggìo- mente fare&non con rigidezza, e l' allopatico- 
te delie temente accettare e non con ripugnanza, raede- 
l 'fi"gfe- finamente allo 'nconrxoniuna pelle nejls amicitie 
è da 
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J 1 da efler tenuta maggiore delle lofinghe, & del- 
la aflenratione ( benché nondimeno tale vino d* 
huomini leggieri , & fallaci, & tutte le cole alla 
appetito parìanti , & niurta alla verità , farebbe 
con molte accufationi da effer notato ) Ma con- 
ciolìacofa , che fempre la firmila rione iìa vitiofa , 
percioche ella timove il vero giudicìo & nel cor- 
rompe, ella fopratutto grandemente ripugna ali* 
amicitia. Percioche fcancella la verità, lenza la 
quale il nome dell' amicitia non pub haver luogo . Sana 
Percioche conciofiacofa , che la fona dell'amici- /„ 
tia in quefìo fia polla, che quafi di più animi fi tàfami- 
faccia uno animo, come cib potrà fati! , fe non cititi non 
ne farà, non pur in uno folo, non che in molti, p u - u j ìa . 
uno animo, & femprediunamedefimaguifa, ma wr 
l'animo farà vario, mutabile Se di molte manìe- . 0> 
re' Et per certo che cofa pub efler tanto pieghe- 
vole , & tanto fuori del diritto , quanto è l'ani- 
mo di colui, che non folo -alla openione& volon- 
tà, ma etiandio al volto & al cenno di chiunque 
fi cangiar SE ALCUN NEGA, IO NEGO, SE 
EGLI AFFERMA & IO AFFERMO , & FI- 
NALMENTE HO DILIBERATO DI ESSER- 
MI IN QUALUNQUE COSA ASSENTATO- 
RE, come dice lo Hello Terentio , ma tuttavia 
nella perfona del Gnatone . La quale maniera dì 
amico accettare nelf amicitia è da leggiero . Ma 
conciofia cufa che molti limili a i G ri a coni fiano a 
loro di patria, di ricchezze, & di fama fuperio- 
ri , la loro alientatione è moietta , quando alla 
menzogna l'autorità vi fi aggiugne. Ma il lolìn- n,mt, 
ghevole amica tanto facilmente pollavi la diiigen- r £" 
tia, pub efler dal vero difeernuto & conofeiuro, " 
quanto tutte le cofe dipinte Ècfimulate dalle fin- ' " 
cere & vere li conofeono ... La ratinata moltitudi- "" ' 
ne, la quale fi conticaedì rozziflirnihuominifuo- 
le nondimeno giudicare, che differenza vi fia tra 
il 



Digitized by Google 



% 3 % DELL' AMICITI A 
ìt popolare, cioè lo attentatore & lieve cittadino, 
& il collante & fevero . Con quali & quante lo- 
Jìnghe difeorrea, non è guari, Cajo Papirio Con- 
folo ne gli orecchi del popolo , quando egli prò* 
pofe la legge del fare da novo i Tribuni della ple- 
be? Alla quale noi contradicemmo. ma non dirò 
di me , di Scipione dirò più volentieri . Quanta 
gravita ( o Dei immortali ) fu in lui , quanta 
maefta nel parlare? tanta certamente , che Tenia 
dubbio harefti detto egli efler Prencipe, non com- 
pagno del popolo Romano . Ma voi et fotte , & 
Legge la orar: ione per mano fi tiene. Li onde rale,leg* 
rifiutatale loljighiera del popolo fu per li fuffragii del 
dal pe- popolo rifiutata . Et accioche a dire di me io ri- 
polo. torni , voi vi dovete ricordare , quando Quinto 
Maflìmo' frate! di Scipione, & Lucio Nu mintine 
erano Confali , quanto la legge de' Sacerdotii , 
propella da Lucio Lucinio Craffo , era riputata 
compiacente al popolo. Percioche per lei lo adat- 
tamento de i Collegii era al benefìcio del popo- 
lo trafportato . Et come che coftui primiero co- 
minciaffe a ringìre nella piazza al popolo con vet- 
fi , nondimeno la religione de gli Dei immorta- 
li , da. noi difefa , la vendibile oratione di lui 
largamente vinfe. Et ciò fatto, effendo io Preto- 
re, cinque anni innanzi, che io folli fatto Con- 
falo . Onde tale caufa fu più rollo con opera , 
lavori- che con autorità difefa. Per la qual cofa,fe nelle 
;k h.tpw Scene , cioè nella raunata moltitudine , dove alle 
ferza , cofe finte & adombrate vi è molto di luogo , 
che le lo- nondimeno la verità ha maggior forza, che ìe 
flight, lofinghe , pur che ella fia AmoHrata & adorna- 
ta ; che dee edere nell'amìcitia , la quale tutta 
con la verità è bilanciata, nella quale fe tu ( fi 
come fi dice ) il petto dello amico aperto non 
veda , & parimente ii tuo non dimoftri ? niuna 
cola fedele & ninna conofeiuta non babbi , ne 
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certamente amare, ne effere amato, concio- 
ita cofa, che cib quanto con verità fi faccia ti fìa 
occulto? Et ben che perverfa fia tale aiTcntat io- 
ne, ella nondimeno fe non a colui non può nuo- 
cere, il quale a lei dà ricetto, & che di lei fi di- 
letta. Onde ne rimira-, che colui (opra tutto alle 
alTentationì apra le orecchie , il quale a fe fieno c "' j™ 
compiaccia, & che fopra tutto di fe (i diletti. La <" KC »'t 
virtù certamente è quella, che ama fe fteffa : per- *èf' 
cioche ella ottimamente fi conofee , & fa quan- 
to ella fia amabile . Ma io non parlo al prefen- tm - 
te della virtù, ma di quella , che virtù è riputa- 
ta. Percioche della vera virtù molti nontantoor- j^,- 
nati effer vogliono, quanto apparerò . Quelli del- '* 
la alfentatione fi dilettano; a quelli quando il par- 
lare alla loro compiacenza compofto fi aggiugne , 
elfi quel tale parlamento vano effer delle loro lau- 
di teli imon io fi pénfano . Tale adunque non i 
amici tia, quando l'uno udire il vero non vuole , 
& l'altro è apparecchiato a mentire . Ne fareb- 
be l' affentatione de 1 parafiti nelle comedie face- 
ta, fe non vi fofiero 1 militi g! orioli . Percioche Eunuco 
dove nello Eunucho di Terentio il Trafone dice Ai Te. 
al Parafilo ,-TAIDE MI DEE HAVERE GRAN- «„,/„ 
DEMENTE RINGRATI ATO , batlava rifpon- 
dere GRANDEMENTE, & nondimeno il Para- 
filo diffe GRANDISSIMAMENTE. Sempre lo De[[a 
affentatore accrcfce quel, che colui, acompucen- M ir'„ tam 
za del quale fi parla , vuole che fia grande . Per la £ 
qualcosa quantunque quella lofinghevol vanità ap- 
pretto di quei moko vaglia , i quali quella a fe chia- 
mano & invitano , nondimeno ctiandio gli huo- Che fi 
mini gravi & collanti fono da edere ammoniti , debba 
che avertifeano che da qualche aftuta alfentatio- fuggire 
ne non fiano prefi. Percioche lo aperto alfentato- C ajìma 
re non è alcun che noi veggia, fe non chi total- affint*- 
mentc è ftolto.- lo attuto veramente oc occulto è mt. 

quel- 
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quello, dal quale dobbiamo ftudìo fa mente svenire 
che non filmo inganniti . Percioche quegli non 
pub facilmente effereconofeiuto , concioiiacofa che 
egli etiandio contradicendo molte volte attenti. 
Ica, & fìngendo di litigare lofinglù, & finalmen- 
te ceda & patifea elTer vinto , accioche lo fcher- 
NìuH/t nito maggiormente appaia haver vinto. Maqua- 
cofa è ] e e più brutta cofa, «he effere fremito? il che, 
pi& font- accioche non a venga , maggiormente è da guari 
tu, che darli, come nella tavola detta Epicureo fi legge*. 
^ tfftn HOGGI TRAVAGLERAI & SCHERNI- 
//HwnM-RAI , SOPRA TUTTI LI TUOI COMPA- 
IO. GNI , GLI STOLTI VECCHI . Percioche 
quella conditimi; de vecchi imprudenti & crudeli 
etiandio nelle favole è ftoltiftìma . Ma nonfoco- 
me il nollro parlare partito dalle amicitie de sii 
huomini perfetti, cioè de i favj ( dico di quella 
fapientia, la qtial pare poter cader ndl'huomo ) 
alle leggeri amicitie fia gito . Per la qual cofa a quel- 
la prima amicitia torniamo, & quella finalmente 
La vir- corjc hiudiamo . La virtù certo o CajoFannio, & 
tu con- m Q u i nt0 Mutio congiunge &conferva leamici- 
Jerva.e t ; e< p erc ioche in lei vi e la concordia deliecofe, 
«mgtu*. m ]ei „j è -, urlili , in le. la collant» . La qua- 
£' '* le quando s'inalza , & dimoilra il fuo lume , & 
amu '- quell'iltelTo ha veduto & conofeiuto in altrui , a 
" e • quello fi avvicina, & daadoquelch'e in fe , quel 
che è nell'altro a vicenda ne riceve. Di che il 
loro amore, o che vogliamo dire amicitia , fiac- 
Qutlìo «"de ■- percioche l'uno & l'altro è detto dallo 
che 'fia amare. Percioche amare non e altro,che colui oro* 
„,„-,.' prio haver caro, il quale date, non per alcun bì- 
Diverfì kg 00 1 ne P et a ' cuna ™ c '° ritrovata utilità , fia 
eccellcn- amato. La quale nondimeno utilità dall' amicitia 
ti Ano. fiorifee. quantunque dietro a lei non fii gito. Con 
m i >t ; tale maniera di benivolentia noi quando eravamo 
garzoni, quei famofi vecchi amavamo, Lucio Pao- 
lo , 
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io, Mirco Catone, Caio Gallo, Publio Nafìca; 
& Tito Gracco Cuocerò del nofiro Scipione , 
. Quelli maggiormente nfplende ira gli uguali , 
come farebbe a dire tra me Sl Scipione , o pu- 
re Lucio Furio, o Publio Rutilio,o Spurio Mu- 
nio. Et coli come elfendo giovani , i fopradet- 
ti vecchi amavamo ; enfi allo 'nconrro divenuti 
vecchi ci ripafiamo nella benivoìentia de gio- 
vani, come farebbe a dire nella volita, & quel- 
la di Quinto Tuberone. Et certo io mi diiet- 
to etiandio dell'amie iti» di Publio Ruttlio Vir- 
ginio ancor giovanetto . Et perche la ragione 
Scila vita & della natura nolìra è conofeiuta ef- 
fer tale, che una età riforga dall'altra, Copra 
tutto è da efTcr diiìderato, accioche polii vive- 
re con li tuoi uguali, che tu con quei roedelì- 
mi ai dclu.iato termine aggiunga , con li quali 
quafi come da) legno fìi partito. Ma perche le Perche 
immane eoCe Cono frali & caduche Compre al- fi deve 
cunei vovemo cercare, il quale amiamo, Jc dal cercarlo 
quale lìamo amati. Percioche rimofsa la carità amico. 
& la benivoìentia , ogni giocondità della vita è 
remoli» . Per quanto a me certamente , quan- , 
tunque Scipione ci Cia fiato Cubicamente tolto , 
ei nondimeno vìve & viverà fempre; percioche 7 
fempre amai la virtù di tale huomo , la quale 
non •! però fpenta,'ne fole a me, il quale fem- 
pre l'ho ha vuta nelle mani , ila innanzi a gli 
occhi, ma farà chiara etiandio a i pofteri & il- Nimtd 
lufire . Mai alcun certamente non piglierà ne amicitia 
con l'animo ne con la fperanza alcuna grande poterli 
imprefa, il quale non penti la imagine & la air- 
memoria di queli'huomo a lui dover efser prò- gliare * 
pofia . Io certamente di tutte le cofe , le quali quella 
o la fortuna o la natura mi ha dato , non ne di Sti~ 
ho alcuna che all'amici tia di Scipione pulsa u- pian*. 
guagìiare. In lei ho havuto il confenfo delle 
Q. co- 
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cofe publiche ; lo lei il configlio della cofe pri- 
vale: nella ilefsa il ripofo pieno di leciti». Mai 
lui, non pure in alcuni minima cola non offe- 
fi, ch'io l'habbia conofeiuto . Niuoa cofa udii 
da lui, li quale io non havefK voluto havere 
u-lita. Una medefima è fiata la babìtatione tra 
. noi, & uno medefimo il vitto & quello all' Ut 
so & l'altro commune; ne folo il guerreggiare, 
mi etiandio i pellegrinaggi, Se lo riamiate nel- 
la villa furono communi . Ma che dirò io de 
gli ftudi del conofeere & imparare Tempre al- 
cuna- cofa , nei quili rimorti da! gli occhi dei 
popolo ogni noftro olio & tempo confumam- 
mo? La ricordanza & memoria, delle quali co- 
le fé inde me con lui tolsero morte , mai non 
potrei la afsentia dì tanto congiuntiflimo & a- 
mantiifimo huome tollerare,, ma quelle certa- 
mente non fono pure fpente , anzi più tolto fi 
. nudrifeono, & con la mente & fa -memoria fi 
Avtrti . aumentano . Et fe pure di lor» io folli total- 
mente privo, gran refrigerio nondimeno la età 
7' mici mL Qarebt,e - P erc '» ta ' e ' djliderio non pofso 
■ ."*' " per lungo tempo rimanere. Tutte le cofe ve- 
tm non ramente brevi quantunque fiano gravi fi deono 
T uo ™- tollerare. Quelle fono quelle cofe , che dell'a- 
ver ("o- m j c j t j a j 0 no havuto da dirvi. Voi veramente 
%"i tnxa conforto, che tale ittima tacciate della virtù , ' 
fenza la quale l'amici tia non può h»ver, luogo, 
che lei polla da canto, niuna cofa pentiate cf- 
fcre più lodevole del" a mie iti a. 
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VECCHIEZZA 

DI M. T- CICERONE ' 

A TITO POMPONIO ATTICO, 

OTITO, 8 IO TI DO QUALCHE 
AITA E SGOMBRO IL PETTO 
DEL PENSIERO , CHE TI CUO- 
CE E TI TORMENTA , DEH 
DIMMI IL VER , QUAL GUIDARDON 
NE ASPETTO ? Io parlo io tale guifa , per- 
cioche egli mi è lecito, o Attico, dì parlar con 
teco,con quei medefimi verfi,con i quali quell* 
huomo, non di molta dottrina, ma pieno di fe- 
de con Flaminio parlava. Benché io fo del cer- 
to, o Attico, clic tu non ti debba, come Fla- 
minia , il di & la notte cruciare. Percioche io 
ho conofeiuto la modertia & la ebetezza deltuo ■" t ' <1 "''>- 
animo , & conofeo che non folo il cognome , 
ma cciandio la humanità , & la prudentia fili 
portato di Athene. Et nondimeno io mi dubi- 
to che talhor gravemente per quelle cagioni 
mcdelime tu ti commova , per le quali ancora 
io mi comrnovo, delle quali il rifrigerìo è più 
potente, & è da efferc differito ad altro tempo . 
Hora veramente mi è paruto di fcriverti alcuna 
cof» della vecchiezza. Percioche di tale carico, il 
quale mi è commune con teco, della già gremen- 
te, over certo affrettante vecchiezza, deriderò che 
tu, & io ci alleviamo. Benché nondimeno io fia 
certo che ciò con fomma modellia t'opponi, & ili 
per fopportsre.Ma volendo ioferivere alcunacof a 
Q_ 2 del- 
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delta Vecchiezza , tu mi rappreferitavi degno di 
quell'ufficio, il quale tu & io corami! (nenie Wef- 
Q: imo «aio aJ ufare. A me veramente tanto dilettelo)* 
ewva la '* compofitie-ne di q udì» libro è Hata, die et» 
Utt 'wne non ™° "* fewei^tt tutte le moleftìe della v«- 
de'buanì cliiczia» ma piacevole etiandio & gioconda, mi ha 
libri t fitto la vecchiezza. Mai non potrà adunque la 
FHofofia a baldanza efar iodata, quando <;olui,che 
a lei ubidifea, poffa Ogni parie della vita fetila 
molellia fornire. Ma delle altre fue Iodi ne riab- 
biamo già ii imo molte cofe , & moire ancora ne 
diremo nello I Veni re. Quello libro veramente io 
riabbiamo della vecchiezza a te ferirlo, & tutto il 
parlamento lo habbiamo attribuito, non come fe- 
ce Ariftochio, i Tithono, accioche in lui , Come 
in cofa favolofa, poca autorità non vi fulfe , ma a 
guanto Catone, accioche il parlare havefle autorità rmg- 
importi oiore,appre(To il quale habbiamo indotto Letiock 
fatturi- Scipione, i quali ammirano, che elfo lauto fieil- 
tàiiichi mente la vecchiezza tolera(fe,& egli che loro ri- 
farti*. fponde.II quale fé piudottamente parefà dif puti- 
re, che egli non ila itero folifo ne i fuoi libri, ar- 
recherai ciò alle lettere Greche, nelle quali fi tro- 
va, egli nella vecchiezza' molto ftudbfo edere fa- 
to. Ma che bifogna più parole? Già certamente il 
i proprio parlamento di Catone ifpiegheta della ves- 
La te-ehiezza ogni noflra openione. SCIPIONE . Spefli- 
tbiezza flìrae volte o Marci/'Catone io mi- foglio infame 
aScipio con qaefto Caio Lelio maravigliare, fi della tuaec- 
ne non celiente & perfetta fapienza di tutte le altre cofe , & 
tjjer mai fi ancor maggiormente che mai io non habbiafenti- 
Jtata to thela tua vecchiezza tilìa (lata grave , laqualeal 
grave . più de i vecchi è tanto odiofa, che dicono, fe più gra- 
vepefochequellodiEtna foitenere. CATONE . 
Certamente o Scipione & Lelio, voi non di cofa dif- 
ficile di inoltrate maravigliarvi. Pcrcioche a coloroè 
fcrave ogni eù, nei quali niuna indui'triaal bene & 
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teato vivere fi ritrova . A coloro veramente , 
li quali tutti i beni da /e fletti procacciano , 
«luna cofa rea può parere, la quale la necciiì- 
là della natura produca. Nella qua! «ondinone 
principalmente & la vecchiezza, il che tutti dì 
eonfeguire difiano,& quella iiiefla accufanocon- 
feguita. Tanta £ la incoftanza , la Mollezza , & Aietti, 
la perverfiù de gli huomini, che quella dicano , 
pia lofio che iftimato non ha ve Aero , aggrappar- - 
fi- Pri mietameli te chi loro ha affretto a dovere 
il fallo penfa-re ? Percioche come più tolto la 
vecchiezza alla giovertezza lì appiglia , che k 
giovanezza alla pueritiar Poi cerne men grave 
a loro farebbe la vecchiezza fc foffero pervenu- 
ti a gli ottocento anni, che fe foriero a gli ot- 
tanta r Percioche la pattata età, li a quanto lun- 
ga fi voglia., quando ella fotte traccotfa , ella 
pereto non potrebbe con alcun conforto la vec- 
chiezza dello flolta raddolcire. Perla q ua Icofa fe 
voi della mia fapienza maravigliar vi folete, la 
quale DIO volette che fotte degna della noftra 
open ione, & del nolho cognome, in quello fil- 
mo favi, che la natura, per ottima capitana , 
come IDDIO, feguitiamo, & a lei ubbidimo. 
dalla quale, eonciolìacofa che tutte le parti del- Segui- 
li, età fìaao ben compolte, non è verifimile che tot la 
la ultima parte, quali come da trillo poeta corti- natura 
polla, fia fprezzata. Ma nondimeno fu necef- è fa- 
telo, che, fi come nei frutti de gli alberi, & piena, 
nella biade della terra , vi fu alcuna cofa , la 
quale fu ultima, & per la maturezza , al fuo Quello, 
tempo venuta , fotte quafi come fianca , & ca- che di' 
duca : la quale dall'huomo favio i da efferepa- nata la 
tientemente tollerata . Percioche che altro è , a favela 
guifa de giganti , con li Dei guerreggiare , che de' Gì» 
alla natura «pugnare? LELIO, Certamente oranti. 
Catone ci farai cofa gratiflima [ accioche ancor ' 



Digitized by Google 



■ afff DELLA VECCHIEZZA 
fer Scipione io prometti ) fe ,. pèrcioche difide— 
liarao òc fperiamo di aggiugnere alla vecchiez- 
za , ci haverai molto innanzi infegnaro' con qua- 
li ragioni 1 polliamo più facilmente la vecchia e- 
tà tollerare, CATONE . ti hib volentieri o 
Lelio, fopratutto pèrcioche tale cofa (come tu 
dici) all'uno & all'altro di voi è per effe re gra- 
ta. SCIPIONE. Noi difideriame» certamente o 
Catone, fe non ti fie rnoleflo, di vedere, di che 
maniera, ila 1» flato , nel quale fei pervenuto, & 
ciò non altrimenti, che fe tu ci faceffi alcuna 
lunga via, per la quile ancor noi vi doveffimo 
. , andare. CATONE. Farollo.o Lelio, come io 
ri) P oiro ^ nieglio. Pèrcioche- molte volte io mi 
/' fono ritrovato alle iamenratize de i miei uguah 

jieiwc- ( p erc j oc he uguali con eguali per antico prover- 
bio facilmente fi adunano') le quali Caio Salma- 
tore & Spuri» Albino confolarr fare con molto 
cordoglio folevano.tn parte che mancaffero del- 
le voluttà- , fenza le quali non vi effere vita i- 
flimaffero , & in parte che da colerò fodero 
fprezzati, dai qua'.i follerò ftatì folìti di effere ho- 
norati, i quali non mi parevano acculare quel che 
m* , ■ foffe da effere accufato. Pèrcioche fe tali .doglianze 
l- <• per colpa della vecchiezza venilfcro, quelle mede- 
vttcbt A, £ mc a r m( . & p4rimentc a ru[ti gli U|t ì vecd]i „. 

verrebbero , dei quali molti ne ho conofeiuto 
ita Vivere '* vecchiezza fenza -alcun lamento trac- 

" corfo,conciofiaeofi che dieffer da i legami delle 
libidini difciolti loro moleflo non foffe, ne da 
fuoi foflero fprezzati . Ma la colpa di tutte co-* 
tai lamentarne non è della età, ma de i coffa- 
mi . Pèrcioche i moderati , & non ritrofi , ne 
infiumani vecchi hanno la loro vecchiezza tolera- 
bile, ma la importunità & inhumanttà ad ogni 

• «fi è molefta. LELIO. Egli è come tu dicÌ,o 
fiatone ; ma forfè potrebbe effer detto , a te la 
vec- 
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Vecchiezza per le tue molle ricchezze, &per la 
tot dignità, parerti tolerabile , macia nonpote- 
re a tutti mede fi mani ente "avvenire . CATONE . 
•Quello certamente, o Lelio, è di qualche impor- 
tanza, ma ia lai però tutte le ragioni non vi fo- 
lio, fi come fi dice, Tbemiftoclo ad un ceno Seri- 
fio, il quale lo ingiuriava, haver rifpofto , quando Rrfpn/ìj 
havendogli detto Serifio fe , non per propria vir- di Tbe- 
tu, ma per la virtù della fuapairia haver corife- mijkcle 
guito la gloria, per DIO, dine egli'» ne iofeben aun che 
fcflì flato Serifio, farei mai fiata ignobile, ne V ìngiu- 
tu , ancor che tu folli flato Atheniefe , farefti mai riava , 
flato famofo. Il che mede firn a mente può eflcr det- 
to della vecchiezza . Percioche già non può la vec- 
chiezza polla mfomma povertà efler lieve.no certa- 
mente etiandio all'huomo favio, ne polla in fom- 
maabondanza puoeffer allofiolto non grave. At- 
tiffime armi della vecchiezza, fenza fallo, o Sci- sfrati 
pione & Lelio , fono le arti & gli efercitii delle della 
virtù, le quali in ogni età efercitate, poiché mol- vec- 
to & lungamente farai vivuto, maraviglio» 1 frut- chiezxa 
ti riportano, ne folo percioche mai non ciahban- fonò le 
donano, neanche nell'ultimo rempodeìlactì[beH- viriti. ' 
che quello fia per fe importanti Aimo ] ma etian- 
dio perciò, che lo jntrìnfecofapere di haver ben 
vivuto , & la ricordanza delle molte buone opere 
è gioco nd if&ma . Io certamente giovanetto per tal 
modo amai Avinto Maltinto vecchio , il quale recu- 
però Taranto, come fe egli mi fofTe flato uguale. 
Percioche in quel huotno era con la piacevolezza 
la gravita melcolata, ne eli havea la vecchiezza 
cangiato ì coflumi. Benché io Io incominciai ad Quanti 
amare a tempo, che egli non era ancor molto M*v 
vecchio, ma era nondimeno di matura età. Per- /irmi 
do ch'io nacqui l'anno dopo che egli la prima btbbt 
volta fu Confolo, & eon lui la quarta volta Con- C/iimi. 
folo giovanetto andai faldato a Capova,& cinque 
Q. 4 an- 
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amu dapoi anaii Theforiere a Taranto, dipoi fui 
Edile , de di il a quattro anni fui latro Pretore , 
il quale magiftrato efercitai elfendo Tuditano & 
Cetego Conìóji , nel quale tempo egli alquanto vec- 
late chio fu fuifore della legge Cinthia, perlaquale fu 
Ciiuhi.i, vietato lo ufare l'arte oratoria per dono a per prex- 
' zo. Quelli elfendo totalmente vecchio come gio- 
vanetto guerreggiava , & la giovenil fierezza di 
Annibale con la fua fofferenza racchettava . Dei 
,. quale ne parlò acconciamente il noffro Ennio. 
Vtrfi di UN'HUOMO A NOI TENENDO L'HOSTE 
hnmo. a BADA, LA PATRIA RESE, PERCHE IL 
VAN RUMORE, NON POSE INNANZI A 
LA SALUTE , ADUNQUE LA SUA GLO- 
RIA RISPLEN0A HOR, POSCIA, E SEM- 
PRE. Ma con quanta vigilanza, & con quan- 
to confìglio ricupero egli Taranto? ai hora quan- 
do egli, udendolo io, ditte ridendo a Salina- 
top: , il quale perduta la citta, era nella rocca 
fuggito, gìoriandoG oc dicendo , Tu hai ricu- 
perato Taranto , o Fabio , per mia opera ; 
Certamente egli è come tu dici, pcrcioche fe tu 
non lo havelU perduto, io non lo haverci nscu- 
petato. Ne certo fu più preflante nelle armi, 
che nel Senato . II quale la feconda volta Confa- 
lo, (ìando cheto Spurio Corvilio fuo collega, fe- 
ce, per fin che egli potè, reMcnza a Gaio Fla- 
minio Tribuno delta Plebe] il quale divideva , 
contra l'autorità del Senato, tra ciafeun» ilter- 
G. bla- riiorio Piceno & il Gallico; 8c effendo Augure, 
mima hebbe ardimento di dire, quelle cofe farfi eoa 
!"**•». ottimi aufpicii, le quali fi faceflero per la fatate 
della Republica, & quelle che contra Repub- 
blica ù recafTero, recarfi .contra li aufpicii. Mol- 
te ecce! lentie ho conofeiuto in quell' huomo.ma 
aiuna e più ammirabile, che come egli toleraffe la 
morte diMarco fuo figliuolo, rinomo chiare & Con- 
fo* 
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l'olire. Manifdìi e li oratione che egli fece in 
lode di quell' huomo , la quale quando leggerne, 
quale Filofofo non ifprezziamo? Ne di vero fu 
grande {blamente m aperto & ne gli occhi dei 
cittadini , ma et iandio tra li fuoi & nelle dome- 
niche ouerationi . Che parlare, quali ammaeiira- . 
menti, quanta notiti* delle cofe antiche, quanta 
fetenza .detta ragion dell' augurare! moire et iandio 
{ cerne in huomo Romano Jeran le lettere, tutte 
le guerre non folo domeAichc, ma ancori Cri- 
niere alia memoria tenea. Del cui parlare tanto 
defiofamente io fruiva, che già quali parca eh' io 
divinata quel che è avertuto , cioè , egli Spento 
non vi efser piuslcuno, dal quale io impararti . A 
che dunque tante parole di MaOìmo ? Percioche 
«erto che voi vedere efser gran peccato dire , mi' 
fera efsere fiata tal vecchiezza. -Ne perdo tutti Tutti 
pofsono efsere Scipioni, overo Mattimi, dima- mn ptf- 
nicra che le efpurgationì delle citta, & i cova- fono tffer 
battimenti pedelìri «ver navali , &. le guerre da Siiptoni 
loro fatte, & i trionfi ottenuti fi raccontino . Per- ntMaf- 
cioche la Vecchiezza della cheta pura & virtuo- fimi. 
tamentc trapafsata età è piacevole & foave , qua- 
le habbiamo intefo quella di Platone efsere Irata, PUtont 
il quale vecchio di anniottant' uno mori feri vendo ; (fettoni" 
& quale ctiandio quella d'Ifocrate, il quale lì di- uno an- 
se di anni novantaquattro haver comporlo quel no meri 
libro, ilquale Panailìenaico -è fopraferitto , & da firrum- 
poi ancora vifse cinque anni, ilcuiroaeflroLcon- da. 
lino Gorgia compì cento & fette anni, ne mai 
dal fuo Audio Scoperà cefsò . 11 quale dimandato Gettai» 
perche egli tanto lungamente ce re af se di vivere, Lceaìin* 
lifuofe, io non ho alcuna cagione 9 per lacuale io 
debba accufare la vecchiezza. Lode voi rilpoita & 
degna d'huomo dotto. Percioche gli feiocchi li 
proprii loro vitii & la propria lor colpa nella 
vecchiezza ripongono , Il che quel Ennio , del qua- 
0. S ì= 
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le pur teftè iofecimentione, non Iacea, QtfAt 
IL FORTE CORSIERO, CHE: PER SORTE 
ILPALIO VINSE AL-PIU LONTANO CQR- 
Glifcìoc SO, HOR PER LA LUNGA. ETÀ STANCO 
chi » lor RIPOSA , Quelli la fila vecchiezza a quella del 
vitii at- cavallo gagliardo & vincitore effimiglia , della 
tf'timfeif ooale certamente voi vi potete benifiiiria ricor- 
are, percioche diecenove. anni dapoi la morte 
vecchie*,- di hi Tito Flaminio & Marco Attilia furono 
fctf. fatti Confolit; effe veramenre fi morì effendo Sci- 
pione & Filippo la feconda, volta Confali , quan- 
do di età di anni feflantacinque con gran voce& 
buona lena parlai per la legge Voconia. Et di 
anni fertanta [ percioche tanti viife Ennio ] per 
tal modo due carichi, li quali fono tenuti graviflì- 
mi, la povertà & li vecchiezza fofienea, che 
quali parea che di loro eglifi dilettaffe . Perciochc 
quando io confiderò , quattro cagioni ritrovo per 
D lequali !» vecchiezza appaia efser mifera, iapri- 
rtchì ' 01 *' P ercnc ella, dalle attuali operationi ci togli», 
,■(■ la feconda percioche ella feccia debole il corpo, 
/W do- 1>terI1 percioche ella quali di tutte levokitraci 
■Lrtd e P" v '» Squarta pere ioc he ella non Gè molto lo n- 
u- tana dalla morte. Di qBefle quattro cagioni quan- 
™*«- to ciafeuna vaglia & fia giuda , veggiamo, Ce a 
voi piace. La vecchiezza ci toglie dal maneggio 
delle còle . Et di quai cofe ì Sarebbe mai di quel^ 
leche con la giovanezza & con le forze fi reggo- 
no? Non vi Tono adunque cofe vetune da vecchi, 
* lequali quantunque j corpi fiano deboli, nondime- 
no con l' ingegno fi reggano? Non faceva adunque 
cofa alcun» Quinto Maffimo, ne Lucio Paolo , ne 
tuo padre o Scipione fuocero di mio figliuolo ot- 
timo huomo, ne facevano etiandio gli altri vec- 
Ap$to chi cofa alcuna, li Fabricii, iCiari, iCorunca- 
ytccbiot m, quando col configHo, | & con l'auttorità la 
p^pio 
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fi aggiunte c'imlio, che egli fu cieco. Et non- 
dimeno, q^a ■"'o la openione del Senato inclinava 
al fare li pace & lo accordo con Pirrho, egli 

3 utìie pirou the Ennio triduCEe in veifi, non 
ubirb di dire. 
OVE GL" ANIMI VOSTRI , CHEGIA DRIT- 
TI SOLEVANSTAR, ET. DI COSTANTI A. 
ORNATI, SISON PIEGATI CON TI CON 
STOLTA RUINA. Et molte altre con fomma 
gravità, ch'io non racconto. Percioche iverfi di 
Ennio vifono noli, & la oratio^eiii Appioetian- 
dio appare, la quale egli fece diecefetfeanni dapoi 
il fecondo fuo confolato, conciufiacofa tuttavia 
che tra li due confolati vi fofTe:o traccorii diece V 
anni , & che innanzi il primo confolato «gli fof- 
fe flato Cenfore. Dalle quai cofe fi conoIceAp- App ; a 
pio alla guerra dì Pirrhoeffcrefta'o affai vecchio m f{ a 
[ & ciò tuttavia lo habbiamo coli intefo da i ra 
^oflri padri ] Non arrecano adunale ragioneaL ^ pif _ 
cbna conira la vecchiezza quelli , che negano r f,o tfft- 
quelia nel reggimento delle cofe impiegarli, & r( u atg 
fono fimiliacoloro ( fe alcuni vifono )iqualidi- mlte 
conoilternoniere non fare operatione aicana net w(1 &, 0 , 
navigare, percioche quando altri foura gli alberi 
afeendano , altri per la corda difeorrano , altri la 
fentìna fecehino , efTo tenendo il temone cheto 
nella poppa Geda, otouellecofe che firmo li gio- 
vani non faccia. Ma egli certamentefacofemol- 
■to più lodevoli & migliori. Percioche non con !e 
forze, ne con la velocita, ne con la preftezza de It vsc- 
icorpi, ma col, configlio, & con l'auttorità , & ch'io n%n 
col giudicio le cofe grandi fi reggono . Dellequai ceffa fe 
cofe nonfolononfuole effer privata, maetiandio ben non 
fuole effere accrefeiuta la vecchiezza , eccetto fe guirrtg- 
forfe io che già Soldato, Tribuno, Legato, & |W a<- 
Contolo, in varie maniere di guerre ho travaglia- tualmcn- 
to, horavipaio ceffare, oonciofiacofa che attuai- K. 

men- 
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mente io non guerreggi, ma certo quelle core 
che fare dal Senato li deano , antiferìvo , & per 
qual modo a Cartilagine che già gran tempo ha 
mal animo , fi habbia a mover guerra mollo in- 
nanzi io dimoftro, della qual mai io non reitero 
di temere per fin che quella non havert» cono- 
feiuto eifere caduta. La qua! vittoria piaccicagli 
Dei immortali, che a te lia rifervata, accioche 
le reliquie del tuo avolo tu formica, dalla cui 
morte fin'hora trentatre anni fono tracco r fi , ma 
Quanto '» memoria di lui voglia IDDIO, che tutti gli 
vifftSci- * nn ' feguenti ricevine Egli mori un'anno in- 
fimt. » anz > ch'io foffi Ccnfore, & nove dipoi il mio 
' confutato, conciofofte cofa tuttavia che elfcndo 

10 confola, egli fu la feconda volta confolo . Non 
farebbe adunque rincrefeiuta la vecchiezza a co- 
fluì, fé egli torte vivuto fino ai cenrefimoanno? 
certo nb . Percioche egli non harebbe adoperato 

11 correre, ne il fallare, ne it ferire con lalan- 
1 vecchi c ' a da lungi, ne con la fpada d' appretto, ma il 
jj „ an _ configlio, laragione , il giudicio. le quai cofefe 
He mie nc ' . veccm non fotte™ t non harebbero i nolìri 
alle Re- "•'SS' 0 " a ' lommo conGglio pollo nomi; Senato . 
. l Certo appretto i Lacedemoni quelli che tengono 
» ' il Supremo magiffrato, fìcomefono, medefima- 

rnente vecchi fono chiamati . Percioche fe legger 
vorrete & udire le cole (tramere , ritrovante 
molte grand iffime Repubbliche conqualfate da gio- 
vani , effere Mate foftentate da vecchi . O VOI ■ 
THEBANI COME HAVETE LA VOSTRA 
TANTA REPUBLICA SI TOSTO PERDU- 
TA? Percioche tale dimanda gli i fatta, fi co- 
<■ -' me nel libro di Nevio li legge. Molte cofe ri- 
la pre- trovatele efser dette in rifpolfa, ma quelle pri- 
Ammm mieramente : GLI STOLTI GIOVANETTI 
idtsìe- ORATORI NOVELLI DIVENTAVANO. La 
vani, premanone certamente e della etàgiovanile, % 
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li prudermi i del vecchio .'-Ma dirai, la memo- 
ria fi dimtnuifce nel vecchio , credo , fé non U 
eferciii, o fe naturalmente farà tardo di ingegno, 
Themiftocle i nomi di tutti i cittadini di Attiene 
■Ila memoria tenea.'Et che penfate voi adunque Memo. 
che egli , effe ndo invecchiato , folte perciò folìto x ; a dì 
Ji faìutare Ariftide chiamandolo per nome Li firn a- Tbtmi- 
co , - il che del padre di elfo Ariftide era nome ? fl ac if t 
Io certamentenoófoloqueichevivono, maetian* 
dio i loro padri & avoli ho conofeiuto. Ne leg- ' 
gendo gii Èpithafi temo quel che lì dice , ch'io 
non petda la memoria : percioche nella loro prò- . ,. 
pria lettura io vengo a ricordarmi deimorti. Ne ivi f e6t 
mai certamente ho udito alcun vecchio eflerfi do- {J r " or ~ 
menticato , dove egli fi haveffe nafeofo ilfuothe- dam f 
foro . Di tutte le cofe , delle quai li curano, fi fi- 9""*°* 
cordano gli attempati, delle promette a certo tem- 
no fatte, chi a loro, & a cui elfi fiano debitori. **■ ' 
Che diremo noi de i Giureconfulti , de i Pontefi- 
ci , de gli Auguri, & de t Filofofi vecchj , di 
quanta moltitudine di cofe fi ricordino? Reilano 
gl'ingegni a i vecchi, pur che lo fhidio & la in- 
dufìria refli loro , ne folo reftano ne i chiari & 
ho notati huominì, ma etiandio in quelli che nel- 
la vita privata & quieta fi danno , Sofocle effen- 
do vecchiffimo le Tragedie compofe, ilqualecon- 
ctofòlTc cofa , che per cagione dello ftudio delle 
lettere pareffe le fue cofe famigliari fp rezzare, fu - 
da' fuoi figliuoli chiamato in giudicio , accioche 
coli come , fecondo il noftro coitumc , a i padri 
mal govern iti le fue cofe, ildominiode' bemfuo- 
lc effere interdetto, medefimamenteigiudici, lui 
quafi come mentecatto dal governo delle fue cofe Trage. 
domeftiche rimoveffero. Et alhora fidice effo vec dia di 
chìo haver recitato a i giudici quella favoladetta Edipo 
Edipo Coloneo, che egli havea ancor nelle mani, Col*. 
& novaraente havea comporta , & a loro haver n» . 

do. 
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domandato non quel verfo parefTed'htiorno pazzo,- 
Li qual favoli recitata, fu per fentenza de' giudici 
liberato. Non conftrinfe adunque coftui la vec- 
chiezza, non Hefiodo) non Simonide, non Stefi- 
coro, non quei ch'io dirti dianzi Ifocrate & Gor- 
gia, non Homero , non i Prencipi de i Filofori 
Efcmpf Fithagora & Democrito, non Pinone , nonSo- 
dì molli cute , non da poi quelli Zenone , Cleante , non 
Filofofi . co l u i j che eriandio voi a Roma havete veduto 
\ Diogene Stoico, a dover fi ne i loro ftudj ammuti- 
re, o pure a tutti coltoro il travaglio de illudi fu 
uguale alla viti? Ma poniamo da parte quelli di- 
Nittno vini fiudj . Io pollo molti rullici miei vicini & 
è tante amici del territorio Sabino raccontare , i quali af- 
vecchio, fecti quafi mai ne alla campagna , ne alla l'emina , 
che , non ne il raccorre » al riporre de frutti non fi fa al- 
penfttn- euna grande operatione , benché quello in loro (il 
(ora fo- meno ammirabile . Percioche niuno é tanto vec- 
tervroe- chio , che non penlì di potere ancora vivere un' 
re m'an- inno, ma elfi in cole medefimamente ancor fiaf- 
no . faticano , le quali a fe totalmente conofeono non 
Tjjfgii. appartenere. Piantano alberi , come dice il noflro 
toltore Statio, che giovino all' altro fecolo. Necertamen- 
oucilo ,c lo agricoltore, benché fia vecchio, effend&ad- 
thf Aite dimindito a cui egli fi pianti, dubita di rifponde- 
delpìan- Tt " * 6'* > mn,ort 'l* » ' 1 ua '' hanno voluto 
tare mc non P ure ^* ' m ' e ' maggiori ricevere , ma an- 
f, cor hfeiarc a i polle ri . Meglio diffe Statio par- 
1-vccch) Undo del vecchio riguardante all' altro fecolo , che 
vivendo e g|j fleflb quella certa fentenza non ditte parlan- 
moho , do in colai guifa: PER DIO , SE QUANDO E' 
veggono AGGIUNTA LA VECCHIEZZA, ELLA AL- 
molte co-CUN' ALTRO VICIO NON ARRECA, QUE- 
fe,cheh-STO E' ASSAI GRANDE, CHE VIVENDO 
rofptac MOLTO, MOLTE COSE ELLA VEDE CHE 
««">. LESPIACE. Et molte ne vede forfè che le pia- 
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ec. 8( la gioventù etiandio molte volte in quel* 
Je cofe incorre, nelle quoi ella' ingmlìamente in- 
corre . Ma quello il mcdctìmo Statio più ifcoa- 
ciamente ancor dùTe. . !. -, ■ .; 
ET OLTRE A CIO' NELLA VECCHIEZZA. 
IO TENGO COSA MOLTO INFELICE, IL 
SENTIRE SE ESSERI? AD ALTRI ODIOSO 
IN QUELLA ETÀ* , Il vecchio certamente fi 
conofce più rollo effer dilettevole che odiofo . Per- 
cioche cofi come i favi vecchi de* giovani di buo- 
no ingegno lì dilettano , & la vecchiezza di quel* 



.riveriti, mede fi marne n te allo il 
giovani de: gli ammae bramenti de vecchj fi di- 
lettano , per i quali a gli fìudj delle virtù 0 con- 
ducono . Ne meno conolco me a voi , che voi ' 
a me effer dilettevoli . Ma voi vedete hoggimat La vie- 
in che modo la vecchiezza non pure non fia ch'i zza 
fianca & inutile , ma etiandio fia operofa & lem- noiflan- 
pre trattante & pentente alcuna cofa , tale pero) ca , ne 
quale lo fìudio di ciafcuno fia fiato nella traccor- inuthi . 
fa vita ■ Ma che direm noi di quello , che Tem- 
pre i vecchj imparano alcuna colà > Si come 
vcggiamo Solone di bavere imparate a fare ver- 
li vantarli , il quale diceva ogni giorno alcuna r aSo „, 
\ 'fa imparando invecchiarli, come ho fatto io , * 
i! uale lettere Grece nella vecchiezza imparai , ■' ""^ 
juali nel vero tanto avidamente involai, qua- * 
^ifiderando di f aliare una grandifiima fete, ac- . ?*? 
? . 'che mi foffew noti quei medefimi «fempj , i ' 3r~ 
aaali al prefente mi vedete ufare , che concio- \ Gre : 
foiTe eofa, ch'io intende!» Socrate haver fatto il 
medefimo nel fuon della Cetra, io difideraffi an- 
cora io in total cofa (percioche gli antichi a fuo- 
nare di Cetra imparavano ) ma certo mi arTati- 
i nelle lettere . /Ne in vero adefio io difidera 
forte del giovane ( percioehe quella era la 1 
fe- 
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feconda parte de Ì TÌtii della vecchiezza )dico non 
piu di ciò che dfendo giovane iodilìdcraffi le for- 
C*»/£im» w tauro, odell- Elefante. Percioche ciafeun» 
g C( ft r ar quel che dalla natura li è dato dee ufare, & fe- 
l rèe c 9 n ^° K ^ ue ^ aT7 ^ dlaféuna Cofa fare. Ma quale 
tUuita. P lro ' a P' u uiafmevóle di quella di Mi Ione Croio- 
tura eli n ' ate P uo e "" ^ eìti > il quale efftndo già vecchio, 
ìdate. ' "guadando a i lottatori, che fi efertira va no al- 
la paielìra, fi dice ha ver le fue braccia guardato, 
& iagrimando riaver detto. HAI LASSO ME, 
CHE QUESTE G 1 A SON MORTE. Noma», 
to quelle tue braccia, quanto tu proprio o cian- 
ciatore* percioche mai tu non ti tei nobilitato 
da te, ma dal tuo fianco & dalle tue braccia. 
Se fio Niuna cofa raie diceva Sello Emilio, muriamo!* 
Ewiii» ti anni innanzi Tito Corruncarto , niuna a que- 
&*ltrì, (li tempi Publio Graffo , da i quali le leggicivi- 
li erano compitile, la cui prudenti! gli duri fino 
< all'ultimo fuirito delia vita. Io temo [ potria ef- 
fer detto ) che l'orator nella vecchiezza non lì 
, ■ .. . «trilli, percioche l' ufficio di luì appartiene non 
fblo all' ingegna, ma tri indio al fianco & alle 
forze. Certamente quella certa conlonantia della 
voce rifplende etiandio'( non fo come ) nel vec- 
chio , la quale nel vero fin fiora io non ho perdu- 
to, & pur voi vedete, come io fìa canuto. Ma 
// ripe- nondimeno il ripofato & humile parlare del vec- 

£o e chio * honorevote, & molte volte la ornata & 
mi piacevole oratione del dotto vecchio partorite 
parlare udiemia a fe fteffa, la quale quando efercitar non 
del vec- la polli, nondimeno la pofli a Scipione & a Le- 
nirà' i lio infegnare ; Percioche nel vero quale è più di- 
sonore- lettevol cofa della vecchiezza circondata de' fa- 
terà, vori de' giovani? Ma non lafciaremo noi eiian- 
dio quelle proprietà alla vecchiezza , che ella 
ammaeflri & accoltomi i giovani, & loro ad 
ogni carico di ufficio ioflruifci f ..Della quale ope- 
»» 
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ra , quale nìu lodevole può eflere ? A me certamen- 
te Gneo & Publio Scipioni,& i due :uoi avoli , 
Lucio Emilio, & Publio Africano, pereffete itati ic ètn 
Jempre accompagnati da molti nobili giovani, pa- nMW9 , 
rea no fortunati. Ne maelìri alcuni delie buone ar- n<) j c i or 
ti quantunque Mano invecchiati, & che le Ione J „ J)( 
lor fiano mancate, fonn da efler tenuti non beati. j t l^ 3 , lo 
Ben che quello ftelfo mancamento delle for/cpiu po ut . 
fpeffo da 1 vitii della gioventù, che dalla v«chtei-» "n 0 - f 
7a procede, perocché la libidinosa & {temperata 
gioventù rcnoe il corpo lailo alia vecchie?7a. Ci- t n er tc _ 
ro veramente appretto Xenofonte, in quel palla- nilll lt)- 
re, che egli morendo fece, niega haver mailennto ( e ' llcl _ 
fe eiTere (lato nella vecchiezza più debole , che 
nella gioventù. Et io mi ricordo per fino dalla mia 
puritia Lucio Metello, il quale conciofoffe cofa t jyj 
che quattro anni dapoi il fecondo fuo Confolato J. ff 
foffe fatto Pontefice Maflìmo,per ifpatio di ven- M"" 10 - 
tìdue anni a quel Sacerdotio fopraftette, haver ria- 
vuto -nell'ultimo della fua eia tante forze, che egli 
di efTer giovane non fi curafTe. A me dire di me 
ledefimo non conviene . Ben che ciò certamente 
lìa da vecchio& alla nofiraetàfia concedutoiNon 
vedete voi appreflb di Homero in che modo Ne- 
flore delle fue virtù fpefiìflìrce volte fi vanti? Per- N t n ore 
cioche egli già alta terza «a de gli huomini era n J anta 
giuntarne gli era da temere, che dicendo cofe ve- ddit [uè 
re di fé fielfo, egli non pareffe troppo infoiente o- virt £ 
ver loquace, percioche ( fi come è detto da Home- ^ 
ro) dalla lingua di lui il parlare più dolce delme mneàì- 
le ufciva,al confeguire la qual foavità egli delle f t i CTa 
forze del corpo non havea alcun bifogno . Et non- m ^ 
dimeno quel Capitano della Grecia Agamennone ^ avtr 
mai non difiderb di havere dieci limili ad Aiace , ^ ccl r 
ma ben di haverne dieci limili a Neftore . Il che m ,/ ( 
fe gli foffe accaduto, egli nondubitavacheinbreve tf c n„ e 
Troia non doveffe perire . Ma a me mede/imo io 
R ri- 
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tilonio. Io fono alla età di ottanta quattro anni,& 
certamente vorrei di quel medefimo che Ciro fi 
vantava, potermi vantare; ma nondimeno io ardi- 
feo quello di dire , me fenza dubbio non effer di 
quelle forze, ch'io era , quando ip era foldato alla 
guerra Carili agi ne le, overo quando io era Queflc- 
re a quella (iella, guerra, o pure quando io era Con- 
folo in lfpagna,o quando, quattro anni dipoi, ef- 
fendo Tribuno militare, guerreggiai a Termopila, 
ellendo Confoli Marco Attilio & Caio Labeone, 
J vecchi fa nondimeno [ fi come voi vedete ) non mi Ha 
poffono del tult ° indebo;ito, ne mi ha confumato la vec- 
giovar chieiza. Non mancano al Senato le mie forze , 
con i 1,011 a '- J piazza, non a gli amici, non a i clicmuli, 
(afilli. nan * fi'' albei^atori. Percioche mai io non hoaf- 
fentito a quei vecchio & lodato provetLio, il qua- 
le ammonifce, che tu ti faccia vecchio per tem- 
po, fc tu vogli per lungo tempo effer vecchio. Io 
veramente vorrei più toilo non effer lungamente 
vecchio, che eflere vecchio innanzi ch'io loffi vec- 
chio. Onde niuno fin qui mi ha potuto mai ritro- 
vare, che in alcun negocio io non folli occupato.* 
Ma io ho manco di forze, che qual fi lì a di' 
vei- Ne voi certo havete le forze di TitoPon- 
Tito t j 0 Centuriòre , è per quello egli più preftante 
Patttìà . vo i ; p ur che ci lìano le convenevol forze , 
ciafeun quanto più può lì eferciii. Et coli egli 
non haverà molto difiderìo di haver maggior 
J mT ^ orze -* DiceG Milone Croroniare effer gito per 
p uno Stadio ne i giuochi Olimpici , tenendo fc- 
nc l*to- j e fpalle un bue vivo. Vorrefti adunque per 
tematt . q ue fl 0 crie p j u t0 fl o q Ue fl e forze di corpo , che 
quelle dell'ingegno di Pithagora ti follerò date? 
Finalmente fa che di cotal bene per fin che e- 
gli ci fia, tu ne goda, ma poi che egli fìa gi- 
to noi cersare, falvo fé forfè i giovani non do- 
veffero cersare la pueritia, & gli alquanto ai* 
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tempatì la gioventù. Il carfo della età è cerw ( _ . 
& la via dell* natura è una fola, & è fempli- Jf ™* 
•e, & a ciafeuna parte della età e dato il fuo 
convenevol tempo. Percioche cofi come la de- «"turai 
bolezaa è propria de.ì fanciulli, & la ferocità f na fi' 
de i giovani, & la gravita della già fìabiljla e- 
tàj mede lì mi mente la maturczza della vecchiez- 
za ha in fe una certa cofa naturale, la quale al 
fuo tempo fi debba raccorre. Io (limo , che tu 
oda o Scipione ciò, che ad hora il tuo alber- 
gatore Maffiniua fi fàccia, huorno di anni no- 
vanta, quando egli habbia cominciato il camino Majf\. 
a piede, mai non montare a cavallo, & quando >u S a ■ 
habbia cominciato a cavalcare, mai non (caval- 



care , ne per pioggia , ne per freddo potere ef- 
fer perfuafo a coprirfi il capo, & fiamma liceità 
di corpo effere in lui., onde eeli tutti gli uffici 
& carichi a'Re appaiamenti cifeguire. Adunque 
la efercitatione & la temperanza poffono etian- 
dio nella vecchiezza qualche parte della primie- 
ra fortezza confervare .\Non ci fono forze nel- 
la vecchiezza? non fono ne anffhe richielìe le 
forze dalla vecchiezza, conciona cofa , che per 
le leggi & per gli ordini civili la noftra età fu 
affoluta da quei carichi, i quali fenza ie forze 
fo'fìctier non fi poffono. Percioche non pure a 
quel che non potiamo, ma etiandio a quel che j[ non 
potiamo, non fiamo aftreiti . Ma molti vecchi p' olirc }n 
fono tanto deboli, che non poffono alcuno u£- Y a [ cUn i 
fkio, ne operatione alcuna della vita efeguire. vcec f,i 
Certamente qtiefto vitio non è proprio deilavec- mn j 
cbìezza, ma è comune della difpofition dèi cor- ^ t - 0 
pi. Quanto fu debole il' figliuolo di Publio A- . u a 
ideano, o Scipione, il quale ti adottb, quanto 
fu di picciola over pili tofto di ninna famtà.Il 
che, fé cofi non foffe flato, egli farebbe flato il *** 
fecondo lume dello Imperio Romano .Percioche ' 
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alla grandezza dell'animo del padre vi foprigia- 
gnea più abondante dottrina. Che maraviglia è 
•dunque ne i vecchi fe alcuna^ volta fono de- 
boli, quando eriandio i giovani da ciò riparar 
non fi portono? E' da effere fatto refiftenza o 
Lelio & Scipione alla vecchiezza , & i vitii di 
lei foco da effere con diligenza raffrenati , & 
come contia il morbo mede/imamente è da ef- 
fere conerà la vecchiezza combattuto, Se è anco. 
pfe ra da effere havuto rifpctto alla faniti, da effere 
ifftr ufato moderali efercitii, & pigliato tantodi cibo 
levvenu- & beveraggio , che le forze lì riAorino & non 
to pia foffochino ; ne certamente è da efser fovenuto fc- 
air' ani- ianiente al corpo, ma ancor molto più alla me». 
me che te & all'animo. Percioche etiandio cotai cofe,fe 
alcurpo. tu non gli difiilli, fi come nella lucerna l'olio, fi 
fpengono . Et i corpi certamente per la fran- 
chezza & per la e fe rei catione fi aggravano , gli 
Glia- animi veramente per la efercitatione di fe (teffi 
turni per fi inalzano, Percioche quelli che Cecilia Comico 
la ij;T- chiama ftolti vecchi, egli dichiara effere quelli, 
rifattone i crudeli, gli fmemoiari, Ì diffoluti i quali vi- 
iinnal- tii non fono fcmplicemente della vecchiezza, ma 
. fono della pigra, triffa , & fonnacchiofa vecchiez- 
za . Et coti come la lafcivia & la libidine è più 
lofio de'giovani, che de 'vecchi , & nondimeno 
non è di tutti i giovani , ma de i non buoni; rqe- 
delimamente quefta vecchiie finitezza , la quale 
deliratior; fuole elTer detta, è de i leggieri vec- 
chi, non degli altri. Quattro roburti figliuoli, & 
cinque. figlie, tanta famiglia, & tanti feguaci reg- 
geva Àppio vecchio & cieco, percioche egli ha- 
vea l'animo fi come un'arco telo , ne fi tuttopo- 
nti per triftezza alla vecchiezza; tenea non folo 
a -itomi, ma etiandio imperio neifuoi , i fervi il 
temevano, i figliuoli l'h onorava no , tutti l'ha ve - 
vano caro , fi confermavano le antiche ufanze & ? 
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toltumi della patria in quella cafa. Percioehe tari- j. . 
to la vecchiezza è honorevole, quanto elladifen- A * ti * f * 
de fe ftefli, & ritiene la fua autorità, ne fi fot- 
topone ad alcuno, & fino all'ultimo fpirito ne : . e 
fuoi fignoreggia . Percioehe coli come lodiamo il «""><"*- 
giovane, nel quale vi fia alcuna cofa da vec- 1 ""'» 
ehio, medefimamen'te lodiamo il vecchio , nel ^"f" 1 " 
quale alcuna cofa vi fia di buon giovane . Il che J'/f™' 
«hiunque feguirà, quegli potrà ben efferdel cor- i e !"ii a - 
po, ma dell'animo mai non fari Vecchio . Sci 
libri delle origini delle città della Italia hoeom- j^ r j 
polio, & ho il fettimo nelle mani . Tutte le „„,wf; 
fritture delle cofe auriche raccogli , _ & foprì 
tutto al prefente io fornifeo le orationi dì tutte ,„„, 
quellefamofecaufech'iohodifefo.laragionede gli ' 
auguri, de'Pontcfìci , & la civile maneggio , Si 
ufp molto etiandio le lettere Greche, ci fecon- 
do la Pithagorea ufanza, per cagione di eferci-*- 
tar ia memoria, qualunque cofa io riabbia detto, 
overo udito, overo fatto il giorno, racconto nel- 
la fera. Quelli fono gli efercitii dell'ingegno, quC- 
111 i difeorfi della mente. In quelle cofe mentre 
io fudo & mi affatico , non dilìdero molto le for- 'j r ^l '! 
ze del corpo , fon prefto a gli amici , vo fpeffo nel , 
Senato, & ivi di mia fpontanéa volontà rap- K'^" 0 
prefento cofe molto & lungamente efaminate , '", V. 
& quelle difendo cori le forze dell'animo, non fjf 
del corpo > le quali cofe fe io non poterli efe- ■>*, 
guire, il mio letticiuolo nondimeno mi lofinga- 7 " B V 
rebbe, quelle medefime cofe Con te m pia ad o, nel- ^ M ' 
le quali io nori poreffi horamai più efercitarmi, 'ff' ■ 
ma là condìtione della trafeortà mia vita fa ; 
ch'io pofsa. Percioehe chiunque fempre in tali P° ' 
efercitii & fatiche converta , mai non conofee 
quando la vecchiézza fi appigli : per tal modo 
la età a poco a poco , lenza haverne di ciò 
alcun fentimento, s'invecchia, ce fubito fi fpez- 
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za, ma con la longhezza del tempo fi condirti* , 
. 'Seguita la terza vituperatione della vecchiezza « 
che lei dicono mancar della voluttà . O mirabil 
dono della età, coneiofia cofa certamente che 
egli quel che, nella giovanezza 8a vitiofiflìmoci 
teglia. Perciocfie o ottimi huornini, udite t'anti- 
_.. , co parlamento di Archita Tarentino, huomo tra 
Di At- \ p„ m i er i grande & famofo, il quale mi fu da- 
™ J to quando giovanetto fui con Quinto Marnato a 
Tarai. Taranto . Niuna più perniciofa peli: della volut- 
ttno. t ^ corpo i diceva egli, efsere data dalla na- 
tura airhuomo, della quale le avide libìdini te- 
merariamente & i sfrenatamente fofsero incitate 
all'oitenere. Quinci i tradimenti della patria, 
Di quinci le ruine delle cofe publiche, quinciglioc- 
qutxntì culti parlamenti con niroici diceva procedere, & 
danni finalmente niuna fceleratezza & aitino vitìo ri- 
fiirno ' trovarli ( al quale Io sfrenato delìderio della vo- 
cagione lutta non ifpingefse , gli ftupri veramente & gli 
le vo- adulteri & ogni altro atto dishonefto per . niune 
luità altre folìnghe, che per la voluttà eccitarli . Et 
dei cut- conciolia cofa , che la natura o qua! fi fia Iddio 
pò niuna cofa all' huomo più preciofa della menre ha- 
vefsedata, a taledivina munificenza &. dono niu- 
na cofa efser tanto nimica , quanto la voluttà , 
percioche ne mentre la libidine dominafsc diceva 
efservi alcun luogo alla temperanza, ne poterli 
la virtù del regno della voluttà fermare . Il che 
accioche tanto più facilmente fi potefse conosce- 
re , comandava che alcuno nella mente fi fingef- 
fe, il quala fofse da tanta volutia di corpo in- 
citato, quanta fi potefse comprender maggiore , 
& a niuno dover efser dubbio giudicava, che 
mentre quel tale per tal modo godefse, egli ne 
con l'animo, ne con la ragione potefse contem- 
plare, ne alcuna cofa col difeorfo confeguire . 
Onde niuna cofa diceva efser tanto malvagia ? & 
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luuna effer tamoipeiìifera , quantolavoluttà.Con- 
ciafiacofa, che quanto ella folle maggiore , & più Ìv/«»« 
lunga, tanio ella maggiormente ogni lume dell' co f^p"* 
animo fpegneffe. Quelle parole Neareo Tarenii- p'I",'- 
ao noftro albcrgadorc , il quale neH'amicitia del Ta dille 
popolo Romano rimafe, diceva hàver intefo da' 
fuoi maggiori Archita haver deite, ragionando 
con Gaio Pontio Sanniie & col padre", dalquale 
Publio Poftumio & Tito Vetturio Confoli Èuro- 
nò nella Claudiana battagli» fuperatì , eflendovi a 
tale parlamento etìandio Platone Atheniefe in- 
tervenuto, il quale io ritrovo etTer venuto a Ta- Platone 
ranto, quando Lucio Emilio & Appio Claudio e- 
rano Confoli. A che quelle parole ? accioche in- 
tendiate, percioche non potiamo conia ragione 
& la fapientia fprezzar la voluttà, noi grande- 
mente effer tenuti alla vecchiezza, laqual faccia, 
che quel che non convenga, non piaccia. Perciò- Perche 
che la voluttà nimica alla ragione impedifee il fi dee 
«muglio & chiude [ dirò cofi J gli occhi della tffer te. 

Certamente mal volentieri io leuciti del Senati* ■occ- 
Lucio Flaminio, fratello di Tito, hjomo colìan- cbie%%a. 
tiflimo, fette anni dapoi che egli fu ConfoU , 
ma giudicai efler convenevole , che la libìdine for- 
fè vituperata. Percioche egli,eflendo Confoloin 
Gallia,fu nel convivio indotto da' prieghi della 
mereirice a ferire con l'accetta alcun di quelli , y 
che erano nei ceppi condannati per delitto capi- 
tale . Coflui effendo Tito fuo fratello Cenfore , 
il quale fu mioprecelfore, fcampò il pericolo del- 
la punì tione , a me veramente & a Fiacco non po- 
tè per alcun modo tanta fceleratezza &perverfa 
libidine parer degna di laude, la quale col vitupe- 
rio privato congiungeffeil dishonoi dell' imperio . 
Molte volte ho vdito da' miei maggiori, Ì quali di- 
cevano, fe totalmente fanciulli havete udito da i 
R 4 lo- 
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loro antichi, Caio FibriSrc listo folito 
rarigliarfi, che efiendo legB^appreiTo il (, 

Cantra r ' 10 > e ^'' ^iveffc udito dire da Cina Thefi 
va A r ' ltovar1 ' un cert0 Atheniefe 3 il quale facevapro» 
,'/.,.,:,/ fefiìone di efier favio, che diceva tutte le nofire 
/ r /r °l )erat ' cn ' dovete elTer riferite alla voluttà . Il che 
diceva utient ' 1,3 ' ui Man '° Curio, & Tito Corroneano 
't^-c'lc LÌitre )ì'-- [1 '«liti lieti il e rare che ciò a gli Sanniti & 
n al proprio Pirro fofse perfuafo , accbchc dandoli 

'j IL l).;,i tffi alle voluttà, tanto più facilmente potettero ef- 
cerpo Evìnti. Era vivutoManioCurioconPublioDe- 
dovcrl c '°' ''<l ua ' e a ' l" 3 " 0 iuo Confolato , cinquean- 



efTo Manio fofsc Confolo , fi votò 
per la patria, havea conofeiuto Fafaricio ilmede- 



liutà ^ mo > havealo conofcìuto etiandio Corruscano , 
' i qnali fi dalla propri* lor vita, & fietiandio dal 
fatto di quel Publio Decio di cui parlo, giudica- 
vano efser certamente alcuna cola naturalmente 
bella & lodevole, alla quale di voglia vifi artdaf- 
I fe, & la quale fcacciata & fprezzata la voluttà 

ciafeun ottimo feguitafse. A che adunque tante 
parole della voluttà--' percioche non folamente non 
e vituperio alcuno, ma etiandio è fomma laude 
delia vecchiezza, che ella grandemente alcuna 
Somma voluttà non defìderi . La vecchiezza manca dell' u- 
lodedtl- fodc ì delicati cibi & de i fontuofi conviti , & 
la vie- del frequente bene, ella adunque manca della vio- 
thiezxa, lentia, della indigellione, & dei fantaflichi in- 
ebe ella fonii. Ma fe pur dobbiamo concedere alcuna co- 
alcuna fa alla voluttà, percioche. non dì leggieri dalle lo- 
ixìutià (ìnghe dilei ci ripariamo . Percioche il divino Pia- 
mmdifi- tone chiama la voluttà efea de i mali, condoli*;-. 
dm. cpfa che da lei gli h uomini fi come i pefei dall' 
hamo (ìano prefi . benché la vecchiezza manchi 
dell'ufo delle fmifurate vivande, ella nondimeno 
de i moderati conviti fi può dilettare . Molte vol- 
te io, cfsendo iànciullo , vede va Gaio Duilio vec- 
chio 
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eli ìo figliuolo di Marco, ilquale primo vinfeiCaty 
thagineO in battaglia navale, ritornare dalla ce* 
ria. Coftui fi dilettava di molta luminaria & del 
tuono delle trombe,- lequai colie efsoefscnde pri- 
vato, lenza taverne alcuno efempio da gli altri, 
fi afsunfe, tanto di ficcati* gli dava la gloria. 
Ma a che racconto io le cole de gli altri, hog- 
gimai torcerò a me mtdelìmo . Io primieramente Canne 
tèmpre ho havuto compagni alla mia menta, &le ài ft 
compagnie della menu furono, effendo io Ojie-^JJ*. 
flore, ordinate in letitìa della ricevuta Troiana, 
ftatua della gran madre Cibele- Io mangiava adun- 
que con i miei compagni certamente con mode- 
ftia, ma vi era un certo fervor delia «a, la qua- 
le fi come ella va innanzi, cofì tutte le colie fi 
fanno ctìandio di giorno in giorno piuchete. Né .' 
certamente mi dilettava di elfi convitipiu perla 
voluttà del corpOj che per il convertire & par- 
lare con gli amici. Perei oche dirittamente i no- Perche 
Ari maggiori lo {lare infìeme alla menti con gli f„ detta 
amici nominarono convico, percioche in lui vi è h fisre 
la congiuntone della vita, & do meglio de i Gre- fi» gU 
ci, i quali quella fleffa cola bora compotatione amici * 
chiamano, hora concenatione , di maniera, che tavola 
quel che in tale effetto fia minimo , fopra ogni conviti . 
altra cofa apparifeano lodare. Poveramente, per 
la dilettartene del parlare, de' conviti al fur> tem- 
po fatti mi diletto, 8c ciò non folo con i miei 
uguali, i quali hoggimsì rimangono in pochi , ma 
eriandio con quelli, che foao della voflra età, & 
con voi mede lì mi j & fon molto tenuto alla vec- , 
chìczza, la quale l'avidità del parlare mi ha ac- iV: 
crefeiuto ,& del mangiare & del bere mi ha tol- 
to. Ma le pur ancor quelle cofe dilettano, ac- 
uiscile del tutto io non paia haver moffo guerra 
alla voluttà, della quale forfè ancor vi e un certo 
moto naturale, non conofeo certamente, chene 
R 5 an- 
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#ncheinquefte proprie voi ut lì la vecchiezza man- 
chi di fentimento . la veramente de i magifterii 
ordinati da i noitri maggiori mi diletto, & di 
quel ragionamento, il quale, fecondo 1 a ufanza an- 
tica, nel bere dal fignor del convito fi traspone, 
Serufan- &deibeveraggi, come nella compota rio re di Se- 
lf . nofontc, minuti & rugiadanti, & dclfrefeo nel- 
la citate, & allo 'ncontro del Sole & dei foco in- 
vernale. Le qua! cofe certamente etiandio nella 
mia villa io foglio elercìtare, & ogni giorno il 
con viro de' vicini fornifeo, il quale quanto più pol- 
liamo con varii parlamenti fino a gran parte del- 
la notte allunghiamo. Ma nei vecchi ( potriaef- 
fer detto ) non vietante» ardore dì voluttà, cre- 
do, ma ne anche certamente tanto difiderio. Niu- 
Nan i no mancamento veramente di quel, che nondifi- 
mtleflo deri, è molefto . Ben dilfe Sofocle, quanaVeflen- 
il man- do già vecchio fu addimandato, fe egli ulafTe ara- 
tammt» cor volontieri le cofe Veneree. Gli Dei, ditte 
di quel- egli, mi concedano migliòri cofe. percioche vo- 
lo , che lon tieri da coli fatte cofe, fi comeda afpro &fu- 
nonjfdi- riofo (ignare, mi fon fuggito. Perciochea i cupi- 
da, difòrfe è odìofo & molefto il mancare di tai co- 
le, a i fatii veramente & empiuti è più fòave il 
mancare, che il fruire, benché tuttavia non man- 
ca colui che non difjdera. Adunque il non difi- 
Vnon Aerare dico elfere più foave, che il fruire * Per- 
/ Sfiderà- "oche fe la buona età di quelle proprie voluttà 
te ì più fruiffe, quefto ne aviene, percioche ella da pri- 
f Mve t ma (fi come habbìamo detto) più volontieri del- 
ffo V ' c picciole cofe fruifee, & dapoi fe ella etiandio 
fruirei abondan te mente di quelle non fruifee, delle quali 
fruifee la giovanezza', ella perciò di loro total- 
, mente non mancar Et cofi , come quel guardato- 
Ambi-oio re che fiede a i primi gradi del Teatro, prende 
Turpio. di AmbivioTurpioneMimo maggior diletto, che 
ne. coki, che fiede a gli ultimi, & nondimeno e- 
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tìandio quegli che (lede agli ultimi, prende [lia- 
cere i coli medefimamente la giovanezza , che rifc 
guarda dappreflo_ le voluttà prende maggior dilet- 
tò che la vecchiezza, & nondimeno eziandio la 
vecchiezza, quelle alia lunga rifguardando , pren- 
de quanto le baffa di piacere. Maallo'ncontrodi 
quanto refrigerio fonoaquelli, che fono a un cer- 
io modo caffi de gii Aipencii delia libidine, del- 
la ambitione, della contentione, delle nimicitie, f^f" - 
& di tutte le cupidigie, haver l'animo libero, ' ™ a 
cfferc con fe flèlfo , & come dice il proverbio ' 
viver con fe ùttfoP Se veramente la vecchiezza n f* w " 
ha quafi alcun pafcolo di Audio & di dottrina, ver tun 
niuna cofièdi lei ordinata nell'olio più giocon- fifi'S*- 
da .1 Noi vedevamo ,- o Scipione, Gallo amico di 
tuo padre morire nello Audio del mifuràre quali 
tutto il ielo & la terra Quante volte il giorno, 
riavendo egli la notte principiato a ferivcrealcu- 
na cofa, ilfopraprefe, & quante volte la notte, 
riavendo principiato il giorno^ Quanto fi diletta- Q a u 0 
va egli, quando egli molto innanzi ci predicealo 
Ecliffi de). Sole & della Luna? Mache facevae- pa . 
gli ne i più lieti & nondimeno ingeniofi Audi ? ^ n ^ 
Quanto fi dilettava Nevio della fua battaglia Car- £ c jpj Bnc 
thaginefe? quanto Plauto del fuo Turculento , 
& dei fuo Pfeudolo? Io vidi' etiandio il vecchio " 
Livio, ilquale, concìofuflecofa che fette armi in- 
nanzi che io nafceffi , effendo Cetego & Tudita- 
no confoli, ha ve va public a to la fua favola, viffe 
fino al tempo della mia adolefcentia . Chedirb io 
dello Audio di Publio Licinio Cralfo della ragione Marce 
pontifìcia & della civile? o pure dello Audio di Cetòcgo 
quefìo Publio Scipione, ilqualeinoue^ì profììmi detto da 
giornifufaito Pontefice Mailìmo? Perei oc he tot- Ennio 
ti quelli vecchi, che io ho ramcmorato , noihab- midolla 
biamo veduti ardenti in cotali Audi. Marc» Ce- di eia- 
thego veramente, ilquale dirittamente fu da En- qnen?.a, 
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nio detto medolU di eloquentia, con quanto Itii- 
d,io, quantunque vecchio, lo vedevamo efercitar- 
fj nel dire? Qua! voluttà adunque di vivande, o 
di giochi, o di lufuna fi può a quelle appareggia- 
re? Et certamente quefti fludi della dottrina fono 
tali, che nei prudenti & bene ordinati rinomini 
parimente crefeono con la ctade, fi conte ficon- 
tiene in quell' honorevol detto di Solòne , il quale 
dice; in certo verfetto, come io diffi dianzi, fe 
tuttavia di giorno in giorno molte cofe imparan- 
do venir vecchio, della qual voluttà dell'animo 
niuna certamente può elfer maggiore ^Vengoho- 
ra alle voluttà de gli agricoltori, Ideile quali pren- 
do diletto incredibile, le quali da oiutik vecchiez- 
za impedite non fono, &mi paiono accattarti al- 
Benìpni-^ v ' ta ^ av '° ■ Pereioche hanno commettici 
là Mila can '* teci:a » ' a quale mai noti rifiuta lo imperio, 
((rra _ ne mai quel che ha ricevuto non rende fenza 
unirà, ma talhor con minore & molte volte con 
- maggior guadagno. «Benché non folo il frutto, 
ma la virtù etiandio & la natura' di elfi ferra- 
mi diletta, la quale poiché Io fparfo ferii e nel Tuo 
intenerito & coltivato grembo ha ricevuto, quel- 
lo primieramente coperto connxinge - Onde la co- 
pritura, la quale fa tale effetto, è nominata, di- 
poi dal vapore & abbracciamento di lei rifcali 
dato diffonde, & trahe da lui la verdezza delle 1 
herbe / la quale fermata alle eftremnà de i grani 
a poco- a poco crefee, & drizzato lo annodato 
cumulo, già quaiì facente la prima barba, nelle 
Averti . vagine -G rinchiude, dalle quali ella poiché fuori 
' ne è ufeita , la biada a ordine di fpica telfuta 
ne fparge , & con lo (leccato delle refti dal mor- 
fo de i minori uccelli lì difende. A che mi di-- 
iìenderb io in dirvi per quante maniere li pian- 
tano, & come tofto nafeono & quanto grande- 
. . .. mente crefeono le viti? Non pouo per la molta 
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fliletutione di colai cofe fatiarmi, a ce io che cono - 
feiate quale fia il ripofo & refrigerio tieila niia 
vecchiezza.* Percioche io pofpongo la propria for- 
Za dì tutte quelle cofe che nafeon dalla terra, la 
quale da uno fi picciol granuccio, quanto è quel- 
lo del fico,opure dell'vua, over dalle minucifli- 
ine femenze de gli altri frutti overo alberi , tanto 
gran tronchi & farai produca . Li maglioli , le 
piante, le cetpiture, le viti, le radici, li rafoflì 
non fanno cotai cofe che ciafeuno con ammiratio- 
ne dilettino ? La vite che per natura è caduca, 
& fé non è foftenuta, per la terra fi Mende, ac- Della 
ciocie ella fe fletta drizzi, abbraccia con fuoica- vii: . 
prioli & quali mani qualunque cofa ritrova , la 
quale con vario & errante tra ccorfo aggrappando , 
1 arte de gli agricoltori zonchandola co! ferro la 
ritiene, acciocne ella riempiendoli di rami non fi 
infelvi, ne troppo fi diffonda in ogni parte . Il 
perche in quelli rami che alla primavera rimari- Dell' 
gono, ecci quali come a i nodi quel che fi chia- vua, 
ma l'occhio, dal quale 1' vua nafeendo fi dimo- 
erà, la quale & per il fucco della terra, & per il 
caldo del Sole crefeendo , prima è" aeerbiflima al 
gufo , poi maturata lì addolcifce , & vedila di 
pampani di moderata (Iasione non manca , & da 
gli eccedivi ardori del Sole ci difende. Della gita- 
le che cofa pub diete o di frutto più lieta , o più 
bella di alpeuo/ Di cui certamente non folo la Tuittte 
milita C come di fopra io dilli ) ma etiandio la ttfe,ite 
coltura & la propria natura mi diletta, gli ordini "ppar. 
delle piante, lo accompagnar de' capi, la rilega- rtojans 
tiorte, il rifoflire, & il cerpire ch'ir. d.fT, , & lo aldilà- 
inferire. A che dirò adunque delle adacquationi , f-fhtft 
del fofladare , & del zappare & ammotarc le viti ; pwic 
per le quai cofe la terra fi fa molto più fertile r «* w/- 
A che etiandio dirb della utilità del ledamare ? 
percioche io ne ho detto in quel libro ch'io fcrif- 
fidei- ( 
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P , fi delle cofe da villa : della quale il dotto Eiìodo 
hjtoa». f cr i vem i 0 d e [ coltivamento della terra non ne fe- 
,, ce mentione alcuna , ma Homero ii quale ( per 
la mia opeoione ) fu molti fecoli innanzi , intro- 
duce Laerte padre di Ulifle , per mitigare il do- 
lore dell'anemia del figliuolo , a coltivare la ter- 
ra & ledamare . Ne perciò le cole della villa fo- 
no dilettevoli folo per cagion delle biade , & de 
prati, & delle vigne & delle piante, ma ancora 
per li giardini , per gli orti , per li pafcoli de gli 
animali , per la ratinami risile api , & per la va- 
rietà de fiori . Ne [blamente lo incalmare a ta- 
gliatura, ma ctiandio a fiffura diletta , de i qua- 
li niuna cofa più artificiofa l'Agricoltura ritrova. (. 
Io potrei per molte dilettationi di cofe da villa 
difeorrere , ma quelle che ho raccontato , cono- 
feo elfere ftate lunghimme , & nondimeno mi 
perdonarete , percioehe io mi fono invecchiato 
nello ftudio delle cofe della villa, & la vecchiez- 
za etiandìo è per natura loquace ( accioche io 
Ln ver- non appaja lei da tutti i vitii liberare ) Quinci 
chìczzt* adunque ne avenne , che Marco Curio , ~pofci4 
per ri*- che egli hebbe de Sanniti de Sabini & di Pirrho 
tura la- trionfato , confumb in tale vita l' ultimo tempo 
gitace. de'fuoi giorni. La villa del quale nel vera, men- 
tre io contemplo , percioehe ella da me non è 
molto dittante, non pollo a baftanzi bora la con- 
tinenza di quell' huomo , bora la regola dì que' 
tempi lodare. I Sanniti havendo a Curio che al 
fuoco fedeva , portato gran quantità di oro , fu- 
rono da lui fprezzati. Percioehe non bavere oro, 
ma comandare a quegli che havelfero l'oro dilTe 
Parole parergli cofa honorcvole . Poteva uno tanto ani. 
di Cu- rno non havere gioconda la vecchiezza J non cer- 
ne a i tamente. Ma io ritorno a i coltivatori della ter* 
Sanniti .tu, accioche dal medefimo io non mi parti. Ha- 
bitavano nelle ville a que' tempi i Senatori , cioè 
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lì vecchi . Percioche a Lucio Quinto Cincinnato Cincin- 
mentre arava, fu n linciato fe e (Te re (tato fatto nato. 
Dittatore, percomandamentodelqualc, Caio Ser- 
vino Hala Senefcalco del no Uro campo uccifc 
Spurio Melio, che attendeva a confeguircit oc- 
cupare lo Imperio. Etano Marco Curio & molti 
altri vecchi chiamati dalle ville al Senato , dal 
quale cofi fatto chiamare , quelli che andavano a 
chiamare furano detti viatori '..Parvi adunque , 
che ìa vecchiezza di coli fatti huomini , che li 
fiano dilettati del col tiramento della terra, fotte 
miferabile. 3 io per me. certamente non fo fe vi- 
ta alcuna più beata polfa effere . ne ciò (blamen- 
te per la qualità del beneficio che da cotalcofa 
he rifuka , percioche il coltivamento della terra 
fu faiuievoléatutta la humana generatione, ma 
etiandio per quella dilettatione che io ho raccon- 
tato, & per la fatietà & abondantia di tinse 
quelle cote che al vitto de gli huomini & al 
cultoetiandio de gli Dei appartengono. Ma per- 
che quefto alcuni difiderano, torniamo nomai in T^J 2 * 
gratia con la voluttà. Percioche Tempre, ia cella , , C R' 
del vino & quella dell'olio & la falvarobba del I' fetta 
buono & folecito patrone è piena, & la cafa del- vllla ' 
la villa è tutta ricca', percioche abonda di porci, 
di becchi, di agnelli , di galline , di latte , di ca- 
lcio , & di mele . Li orti veramente quanto fiano 
utili già è manifefto, conciolìacofa che quegli i 
contadini un'altra carne fatata efl'er dicano. Et 
oltre a ciò lo uccellare & il cacciarefcoferutta- 
via di opera e (tra ordinaria )fannocotai cofe effer 
più iaporofe. Che debbo dire della verdura de i 
prati, o veramente de gli ordini de gli alberi, a Bellezza 

C della bellezza delle vigne & de gii oliveti? u( n t 
schiuderò brevemente. Della terra ben col- dellana- 
tivata niuna cofa può effere ne all' ufo più graffa, tuia 
ne di bellezza più ornata . fruir delia quale fa vec- 
chiez- 
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271 DELLA VECCHIEZZA 
chi ei 7.1 non pure non ci ritirila, ma ctiandiocì 
invita & ci adefca, Percioche dove può meglio 
quella eli fiora col Sole, fiora col fuoco alquanto 
ribaldarli, odove per contrario può ella più pro- 
fittevolmente con ombre, & con acque rìnfre- 
fcàrfi? Tengano adunque gli altri per fe le armi, 
tengano,! cavalli, le lancie, la mazza, il dardo, 
le uccie, & il correre^ a noi vecchi veramente 
tra molte altre maniere di giuochi lafcino li Ta- 
li & le Teucre, & quello ifeffo facciano ancora 
fe lor pare, percioche ad ogni modo la vecchi ct.- 
Doverfi za etiandio lenza di loro può effer beata. I libri 
leggerti di Senofonte , utilifiimi a molte facende, fono di 
libri di tai cofe ripieni, li quali [ ficome fate]vipriego_ 
Sentfon* vogliate con molto Audio leggere . Quanto-copio- 
te. famente è da lui lodato il col ci va mento della ter- 
ra in quel libro che egli fc riffe del governo del- 
le cole famigliari, il quale è intitolato Economi- 
co: Et accioche conofciacc niuna cofa da lui tan- 
to regale effer tenuta, quanto lo lludiodeìcolti- 
vamento della terra, Socrate in quel libro, par- 
Cìroil landò con Critobolo, dice, Ciro minore Re de 
minare Perfiani huomo preftanted' ingegno & di gloriad' 
Rt de imperio, effe rj do Lifandro Lacedeoionio huomo di 
Pcrjìifijtoinm* virtù a lui venuto a Sardi, portandogli 
'molti doni mandatigli da fusi confederati, edere 
flato verfo dì effo Lifandro piacevole & fiumano, 
& riavergli inoltrato un certo giardino, cinto di 
fiepe, con molta diligenza piantato; & concio- 
foffecofa che Lifandro la grandezza de gli alberi, 
& gli ordini a mifura di cinque oncie dirizzati, 
& la terra coltivata & pura, & ìafoavitàde gli 
odori che da fiori ufeivano contemplaffe ; effo al- 
lieta haver detto, fe non pure la diligenza, ma 
etiandio l'artificio di cobi, dal quale colai cofe 
tufferò Hate mifurate & diferitte con maraviglia 
mirare; & Ciro a lui haver rifpofto: Iocertamen- 
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te ho mifuraroq*ieftecofe,mieietiandiofonoque- 
fti ordini ,& per me quella diferittioneè ilata fat- 
ta, & molti etiandio di quefti alberi fono {tati 
piantati per le mie nani. & allh«ra Lifandro ri- 
guardando il colore della faccia di Ciro, & [4 net- Quelli 
tezza del corpo, & l'ornamento Perdano , di molto effèr fi- 
oro & molte gemme ripieno, haver detro : Diri-, liei, allt 
ta mente nel vero,o Ciro, Tei detto felice, perciò- cui vir- 
che alla tua virtù aie fono aggiunti li beni della ri fsno 
fortuna. Di tale fortuna adunque etiandio i vecchi aggiun- 
polfono fruire, ne ci impedifee la età a potere gli tu bini 
lindi di qualunque cofa,& foprarutro del coltiva- di fa- ' 
mento della terra tino all'ultimo della vecchiezza luna. 
efercitarc. Certamente riabbiamo intefo, Marco Va- 
Jtrto Corvino haver condotta la fu a vita ai cento 
anm,hivendo vecchiffimohabitato nelle campagne, 
& quelle coltivalo; tra il primo & fello Confolato * 
del quale quaranta fei anni: lì tra poltro. Onde tan- 
to perfe ve rò in lui il corfo de gli honorijquanto 
vollero i notiti maggiori elTete lo (patio della età 
fino al principio della vecchiezza, & in quello la fua 
ultima età fu più beata della mezza , che ella rieb- 
be piu di autrorità, & di fatica affai meno . O 
quanta ne fu di quella auttorità in- Lucio Cecilio 
Mortilo, quanta in Attilio Catilino, nel quale af- 
failTime gemi quella certa unica lodeconfentone, 
cioè egli elitre (lato il primiero del Popol Roma- 
no. Noto i lo Epitafìo di lui fcolpito nella fepol- 
tura. Meritamente adunque era grave, quando del- 
le lodi di lui tutti concordi ad un mede lìmo mo- 
do parlatore. Quale huomo riabbiamo veduto Pu- 
blio CralTo, il quale fu non è guari Pontefice Maf- 
Gmo? Quale dapoi habbiamo veduto Marco Lepi- 
do, ornato del medefimo facerdotio? Che djroiodi E/empi 
Paolo EtniliojO di Africano, o pure di' Quinto Fa* àimtlti 
bio Malfimo, di cui ne ho detto già innanzif 1* 
autorità dei quali non che nelle fentenze, ma e- 
S liin- 
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ttsndio eri riporta nel cenno {Certa meri fé la. vcc- 
QuMta r .\veizi,&L fopratntto quelli delrhonorato nuomo, 
autor/là ha lanti autorUi) che e „, „ e à di (im[ ; 

** <f. della giovanezza in più prezzo. Mi tuttavia ri co r- 
V j".*;~ datevi me, in tutto quefto mìo parlare, quella vec- 
■zi deli chiena lodare, la quale fopra a fondamenti della 
/nnoratt giovanezza fìa polla. Onde quello, chegiacon gran- 
dilìima lode di ogni uno io difli, ne rifulta, cioì 
mifera elìer quella vecchiezza, che fi difenda col 
parlare. Non la canutezza , non le crefp_e poflbno 
finitamente dare l'autorità, mi la dianzi honefta- 
mente trapanila eli dona i fupremi frutti dell' 
autorità. Pere ioche eciandio quelle proprie cofe , 
che paiono leggieri & communi , fonò rionorevo- 
li, edere falutato, eifer vifitato, effer dato luoco, of- 
ferii levato in piede, effere tolto di cafa ,effere ac- 
compagnato a cafa, efser domandato configlio .le 
quai cofe cofi apprefso di noi, come nelle altre cit- 
ta, quanto ciafeuna è di migliorco(lumi,raiitocon 
_ ,. ma ; ;g or diligentia fi ofservano. Dicefi, Lifandro 
Vetta di Lacedemonìo [del quale io feci pur refìé mentione] 
Sétjan- e r sere f) a[0 f o i; [0 di dire. Sparra efsere honoratif- 
*"* fimo domicilio della vecchiezza . Percioche non è 
luogo alcuna, dove tanta maggioranza fia data 
alla elà, ne dove fia più honorata li vecchiez- 
». Anzi fi ritrovi fcritto , clfendo già in>A- 
« thene un certo huomo attempato venuto nel 
"re j Teatro, a t giuochi, dove era grandiifìmo nu- 
d ito" mcr0 àì Adenti, in nìuna parte ad efso vecchio 
. e da i fuoi propri cittadini efsere ftato dato luo- 
**' J°il' co ^ venuto veramente dove erano i Lacedemo- 
i "«w- " a ■ ' ' 9 U1 ''> P crc i° c he erano ambifciatori, fede- 
,a >. c ~ vano al deputato fuo luogo, dicefi tutti quelli 
* ' esza ' efserfi levati ìn piedi, & havere poOi quel ta- 
le, vecchio a federe, a i quali conciofulse cofi 
the più volte in fegno di laude da tutti i feden- 
ti fufsono battute le mani, dicefi un certo de j 
La- 
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Lacedemoni haver detto , Gli Atheniefi conofecre, 
ma non voler far quel che fi convenire . Molli 
lodevoli coiìumi fi ritrovano nel n olirò Collegio, 
ma quello, di che al prefente trattiamo , è fopra- 
tutto lodevole, che ciafeuno quanto egli Ila più 
vecchio, tanto net dire in qualunque cofa la fui 
openione,fìa anrepofto a gli altri. Petcioche li vec- 
chi auguri, non foto a quelli che hanno maggior 
dignità, ma etiandio a coloro , che fono con impe- 
rio, vengono antepofti. Quali adunque voluttacor- 
por a li fono da efsere paragonile a 1 premi dell'au- 
torità? Dei quai premi quelli che abondantemen- Averti, 
te hanno ufato,quei tali mi paiono la favola del- 
la loro età riavere perfettamente fornito, ne come 
inefperti Mimi efsere nell'ultimo aito traccorfi . 
$la i vecchi (patria tfser detto) fono {piacevoli , 
moleili, iracondi,* ritrofi,& ffe ben cerchiamo} 
etiandio fono avari. Quelli viti i veramente fono 
de coftumi, non della vecchiezza. Et nondime- 
no la fpiacevolezza & quei vitii , che ho rac- 
contato, hanno alquanto di eFcufatione - non già 
certamente di giufta,ma di tale che paia pote- 
re efsere ammefsa, percioche efli vecchi penfa- 
no fé elsere fprezzati, ingannali, & beffali, & 
oltre a ciò nel corpo debole ogni ofTefa i ma- Nettar. 
Iella, le quai tutte cole nondimeno con i buo- pojeèa- 
Ili coflumi, & Cod le arti lì addolcirono . Et le esni 
quello li nella vita de gli huoftiim, & C etun- offtfa > 
dio nelle fcetie,da i collumi di quei fratelli che matejUj* 
fono iotrodotti nello Adelfi di Tentino, li può 
cono te ere , cioè quanta nell'uno Ha la durezza 
&. nell'alno la benignità. Or la conchiufìone i Nclwe. 
tale, che, fi come non -ogni uno, co fi medefi- c j"° , 
inamente non ogni vita con la vecchiezza fi <** 1 
accetta. Lodo la feverità nel vecchio & [ fi come e lr r 
in qualunque altra cofa ) lodo la modella . La cru- la [eoe. 
delti per alcun modo io non lodo . L'avariti» ve- rità . 

S 1 ra- 
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«mente vecchile non intendo ciò che ella vogEat 
afe [letti. Percioche può cofa alcuna ritrovarli . 
più afforda che,, quanto manco reftì dì via , tanto 
più di cote appartenenti al- viaggiò cercare h Re- 
Ita la quarta cagione, la quale e reputata grande' 
mente mokftare & affannare U noftra et a , lo av- 
vicinarli della morte, la qual certamente dalla, 
vecchiezza non può effer molto lontana. Gmife- 
ro quel vecchio, il quale in tanto fungo fpatiodi 
tempo non bavera conofeiuto la morte dover effe- 
Te (prezzata, I» quale, o che del tutto èdaeffere 
fpreazata, te ella totalmente V animo ellingae;o 
che etiandio è daeffer difiderata, (e ella quello ad 
alcun luogo conduce, dove egli fia per effer eter- 
no, conciona cofa certamente che io ciò non vi 
fi porta alcun' altro termine ritrovare. Cheteme- 
rh adunque io , fe dapot la morte , o fon per non 
TJium «ff< r nwìero,- o etiandio fon per effer beato? Ben- 
faper che chi è tanto iìolto, che quantunque egli fiat 
dover giovane, habbia per certo di dover vivere fiooal- 
v i vet fa fera? Anzi quella eti etiandio a molti più caf» 
j„r m di morte che la noftra i foggetta. I giovani pi» 
alla fe- ài leggieri caggiono nelli morbi , più gravemente 
r „. s'infermano, più malagevolmente fi curano, & 
cofi pochi aggiungono alla vecchiezza- 11 chefe 
con non aveniffe, meglio & eoa piuprudentiafi 
vivetebbe. Pcrciochc fa Confi deratione , la ragio- 
ne, & il configlio fi ritrovano ne i vecchi , li qua- 
li le mai ilari non fofsero, mai totalmente citti 
alcuna fiata non vi farebbe. Ma io ritorno alla 
Il eia. fovraflante morte ^ che quello fia peccato della 
van c vecchiezza, conciofia cola nondimeno checioal- 
ffitra di '* vecchiezza veggiate con la giovenezza efser 
*" mmiminc . Io attuai menti; ho feriti to ne lì' ottimo 



lunga. mio figliuolo» & M » tuoi fratelli, o Scipione, 
m JL huomini afpettati a grandiffimi honon,ad ogni 
' età la morte efser commune. Ma il giovane fpera 
di 
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■i\ viver lungamente, il che non può il vecchia 
fperare, & fe lo (pera, egli fcioccamente (para. 
Percioche quale cofa può eFTer più ito!» , ohe ha- 
ver le cofe incerte per certe, & le falfe per vere? 
Il vecchio non folo non può fperare , ma certi- 
mente non ha pur cofa alcuna, quale egli debba 
fperare. Ma per quello egli è in miglior condì t io. 
a e! del giovane, che quel ,che il- giovane fpera dì 
confeguire , il vecchio ha già confeguito . ligiova* 
ne vorrebbe lungamente vivere , il vecchio ha W- 

fa mente vivuto . Benché , o bontà divina , che cofa jV/wi 
lungo tempo nella .vita dell' huortw? Percioehe ttmpo i 
fiact concefso il più lungo corfo del vivere, afpet- \ un ^, a l 
«timo la vita del Re de Tartheiìi. Percioche f,ia U vita 
vi fu CC come io veggo fcriito) nelle «Itime par- jftjpflm 
(ideila Ifpagna un certo Argamonio, il quale re- ^ 
gnb ottantanni, & ville cento & venti . Ma cer- 
tamente a me non pare pur cofa alcun» efterlim- J 

Si, sella quale vi lia polio alcun termine. Perei»- *V; * , t 
ic quando egli liagiunto, ali' hora tatto quei che 
* pafaato ne è gito , & folo rena quel , che eoa le y péfh» 
opre dirittamente con la virtù fatte haveraicon- !0 M „i 
feguito. Le liore certamente pafsano, i giorni, i ntn r j, 
tatù, ■& gli anni, ne mai il pafsato tempo ritor- 
aia, ne quel che ne /eguali può fa pere . Ciafcun 
dì twel«mpo, che gli è dato, fidecOTntentare: 
Percioche ne al. Mimo la favola, vedendo che el- 
la piaccia, è da efser finita in qualunque atto el- 
la fi trovi, pur cha egli iìa lodato, ne all'huamo 
favio è da efser veduto fino al fine. Percioche un 
breve fpatio di vita al bene & beato vivere, i- af- 
fai lungo, ma fe pure farai gito più in numi, non 
farà piti da dolerli, di cioche li coltivatori delle 
terre, pafsata la foavità della primavera, la fia- 
le & lo autunno cfsere aggiunti fì dogliano. Per- 
cioche la primavera quali lignifica la gioveni- 
k e ti, & dimoftra i futuri frutti. & gli altri 
S j tem- 
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tempi fono accomtnodati al mietere & raccorre.lt 
fruito veramente della vecchiezza £ [ come pia 
Tutte f vo ' te nt> aetta ' '* ««wfcuM & la moltitudine 
Dpercchc 6'* partorite buone opere . Tutte quelle co- 
feeuùno (e ' !o 4 01 '' fecondo la natura-fi fanno, fono 'da ef- 
lanaiu- e °mprefe'ne i beni. Ma che cofa e tanto- fe. 
rafano caa ^° 1 '* natura; quanto è a i vecchi -il morire , il 
W. che medefimimwtc etiandio avìene a i giovani , 
contrariando & «pugnando la natura? Perciochc 
r giovani mrpaiono per tale mndoniorire , come 
t quando con moka acqua la forza del fuoco ft fpe- 
* y-^.-.-i: B^ 0, * v ecchi veramente, fi come quando il fuo-i> 
.'li. ..>e. ■'; ci> da fe tì>(fo ferma alcuna violentia confumato', 
t,., fi-.eHingue, & quali cofi come le meh, fe fono' 
. tK ..rv efide, dargli alberi con fatica fi fpiccano.fema-.- 



, dafe lìeffe 



caggro 



i la violer 

■Ai uec- chi h matawiài porta via ia vita . La qua! maturez-.- 
chi la za tanto, cerrafntnte mi è grata , che quanto più 
matu- i\yx nidrte mi accolto-,- tanto più mi parodi quafi^ 
ir*s-i,* la terta vedere, & finalmente da 'Qua, lunga navi- 
i giova- gittone efter per giugnere al porto . Alla vec-., 
ni, l.i chiazza veramente non t dato alcun certo termi-. 
violenza ne , & in lei convenevolmente lì vive , per fin che; 
porta poiii effeguire & foitenere il carica -del tuo uf»; 
via ia ficio, & nondimeno ia morte fprczzarc . ©nderié; 
vita, rifuita, eli» la vecchiezza etiandio fi a più animo- 
fa , & pfu coftante della giovinezza. Quello è- 
quel,'Che da Solone a PifiuWoTimnnafo-rifpo-, 
ilo, quando addìmandato da lui, da quale fperan- 
za finalmente fidato, -egli folle. a lui tanto eoa- 
travio, dicefi haver rifpofto, eflerfi fidato dell*' 
Averti vecchiezza. Ma ottimo è quel fine del vivere , 
beila fi- qua'"db con la mente fana, & tutti gli altri fenfi , 
militu- quefta.ftefl* natura cheilcompofe, medeiìmamen- 
ètine.- te difeioglie il fuo lavoro. Et coli come la nave. 
& qualunque edificio, colui facUmcaiedifsiojdie. 
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che il compife, mede imamente P Imomo quella 
fletTa natura ottimamente difcioglie, cheilcom. 
pofe. Percioche ogni ''compagininone nova mala- 
gevolmente, invecchia agevolmente lì difcioglie. 
Et cofi fi conchiude, che quel breve fpatio di vi- 
ta che ci.refta. non fia dai vècchi ne avidamente 
da effer difiderato, ne fe»ia cagione da eiìere Dtttodi 
fpreziato. Et Pithagora vieta che alcuno, non Pitna. 
havuto il comandamento dal capitano, cioè da . 
IDDIO, fi parta dalla difefa & guardia della " 
vita. Leggeii un pradente- detto dei faviò So1o^ r ' 
ne, dove eg!i dice che egli non vorrebbe che la 
fila morte mancaffe del dolore & de i lamenti 
de gli amici. Il che illimo che egli dicefle, per- 
, cioche egli diiìderaffe di eflere caro a i fuoi ._ 
Ma io non fo Te Ennio diceffe ancor meglio 
Niuno mi honori con lagrime, ne mi facciale 
efequie colpiangere. Non doverli pianger la mor- , 
te giudicava coltui, conciofiacofa che da lei la Jgff 
immortalità rie feguìti. Già per quanto al Centi- .v 
mento del morire, fe in ciò alcun vipuoeffere, " 
egli dura per poco tempo, rnaifimamenteal vec.^ 
chio. Dauci la morte veramente o che il fehfo' 
è da efferdifiatp, o che non vi è fenfo alcuno 1 " 
Ma rjuÉfto £ Vcioche habbiamo a fprézzare la' 
morte] farà per fino da quando fiamo giovani da 
effer eonfidérato, fendala qual confìderatione niu- 
no di animo tranquillo può effere . Percioche cer- 
to habbiamo a morire, & quefto è mcerto,nonI'.£Mj«o 
ciò debba eifere nel proprio giorno, che fiamo. Chi efitr 
ì colui veramente, che temendo la morte atutte ffrro di 
le hore fovraftante, poffa' eon' animo cheto refta- d<,v;r 
re? Dèi quale fpremmenUi della morte non pare morire, 
effer bifogno di fi lunga difnuiatione : foloche io & ìn- 
fjccia rimembrala non diCiijnìo Bruto , il quale certo 
per liberare la patria fu uccifo, non dei due De- qual 
cii, i quali alla fpontanea morte il corfodei ca- ginn* . 

S 4 vai- 
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valli incorrono, non di Marco Regolo, il quale 
per confervare la fede data al nimico, andò al fu p- 
plìeio, non de i due Scipiont, i quali vollero 
etiandio con i propri loro corpi l'errare li linda a' 
Carthaginefi , non di tuo avolo Lucio Paolo , o 
Scipione, il quale nella Cannefe ignominia Jate- 
Murte meriti del fuo Collega con. la" propria, morte, 
diM.tr. emendò, non di Marco Marcello, la morte del 
eoMar- quale etiandio il crude li (fi ino nimico norcpotepa- 
etll». tire che dell' honore della fepottura mancafle ; ma 
etiandio dette nolìre legioni , le quali io (crirtì nel 
libro delle origini, ivi con lieto&forteanimo mol- 
te volte enere ite di donde mai non p e q fa itero di 
ritornare .*Quet che adunque i giovani non {bla- 
mente indotti, ma etiandio rullici fprezzaao, i 
doiti vecchi temeranno? Certamente, [per quel, 
che a me ne pare) la fatietà di tutte le cofepar- 
torifee la fatteti del vivere. Ci fono certi ftudi 
Diver/i della pueritia . delia no adunque cotai (ludi i giova- 
ji.udi.4. ni? Ci fono etiandio gli lindi delta preciprtante 
divtrfe gioventù, fareb^ono mai loro dalla collante eri, 
«à. Ji quale è detta mezza, dimandati? Ci tono ancor 
di ella mezza età, farebbeno mai loro cercati dalla 
vecchiezza.' Ci fono veramente alcuni ultimi (hi-, 
AÌ della vecchiezza. Cofi come adunque mancano 
gli (ludi delle fuperiori età, coli roed eli inamente 
mancano ancor gli ftudi della vecchiezza. Il che 
quando a viene, la fatici» del vivere porta il ma- 
turo tempo della morte . Certamente io non veg- 
go perche io non ardifeadi dirvi quel, che io giu- 
dichi della mone. Il che mi pare tanto meglio 
difeernerc , che a lei fon vicino . Io,oPublioScU 

5 ione, & tu o Gaio Lelio, ilt.mo che nolfri pa- 
ri, huomìni chiaritimi & miei amicilfimi, viva- 
no, & di tale vita certamente , quale fola £ da efler 
detta vita . Percioche mentre damo tra quelle 
compagini delcorpo rinchiufi, fruimo diuncerto 



Digitizad by Google 



di u. r. Cicerone, ai- 

ufficio di neceffità, &di una certa opera grave* 
fa. Ftrcioche l' animo noflro celelte è giù dillo r_* „„i mt 
alti/Timo albergo gittato , &quafì come nella ter- V!n jr dal 
n fommcrfo , luoco alla eternità contraria. Ma e ;./ # ; 
io credo, che gli Dei immortali fpargefTero gli 
animi nei corpi de gli huamini, accioche gover- 
nane ro le terre, & contemplando l'ordine delle 
cote celefti., quello co) moderato & coniate vive- 
re ìmìtafiero . Ne folamente la ragione & la difpa. 
tationé mi ha indotto a eoli credere, ma eli indio 
la nobilita & rauioritadimoItifccellenliFilofofi. 
Ftrcioche io mi ricordo ha ver udito da molti, 
Pithagora & i Pithagorki , quali noftri paefani , a 
quali già Filófon Itàlici furonodetei, mai nonna- 
vere dubitato che gli animi derivati dalla un iver- 
fa mente divina nanhaveffirno. Mi era oltre a eia 
dimoOrato quello, che Socrate, il quale dall'ora- 
colo di Apolline fu fapientiffìmo giudicato, nel!" 
ultimo giorno della fua vita della immortalità de 

Eli animi difputafle. A che tante parole? Ioni Ptttttt 
o cofi perfuafo, & cofì giudico, «he conciofìa *nimà 
cofa che tanta Ila la velocità de gli animi , tanta non fi* 
Jia la memoria delle cofe paffete, tanta la piovi- mortelt. 
cernia delle future, tante fiano le arti, tante le 
feientie, & tante fiano le inventioni , che quella 
natura, che cofi fatte cofe contenga-, non poffa 
effer mortale & conctolia cola the l' animo fem- 
pte fi mova, ne habbia alcun principio del moto, 
percioche egli per fe fleflb fi mova , perciò effo 
animo etiandio non dover mai haver alcun fine 
del moto, percioche egli mai non Caper aliando- 
la re fe dello. & conciofìa cofe «he la natura dell' 
animo fia femplice, ne hatòie «a (e alcuna cofa 
Biiila, a fe difuguale & dirìtmtle.. per ciò effo 
anfora non poterfi dividere, &noa potendo divi- 
derli , non poter morire, Se, effere ai grande ef- 
ficacia a provare che gli aurini l'appiano molte Averti- 
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cofe innanzi, che nafcano: che già fino di fan- 
ciulli quando 'le arti difficili imparino , tantove- 
lot emente ne piglino innoverabili, che quelle non! 
( appaiono alno ra da prima ricevere,- ma redurlefì 
ali» memoria & ri fior da ri eli l 'Querfe fono quafi 
Parole fententie di Platone , ma apprettò di Senofònti CU 
di Ciro ro maggiore morendo dice quelle parole -• O carif- 
da luì fimi miei figliuoli non vogliate giudicare , che io, 
date quando farò -da voi partito , non fia per elfere irf 
morendo, alcun luoco, oche nonfiaper effere alcuna.cofa. 
Percioche, raentrewera con voi-; voinon vedfi- 
vate l'animo- miti Biada quelle cr/e, cheiotrat> 
tava, intendevate quello effere in quello corpo, 
crederete adunque -il mede (imo mio animo effere. 
quantunque in niuna parte lo vederete. Necertc* 
gli rionori deifamofi huomini dipòi la morten- 
marébbero, fe gli animi loro' proprii alcuna cofa 
! non facoffero, onde per lungi* :1 témrodi lord ci tU 
cordaffimo. Ai rrie certo mai effer ! pérfuafò non 
* i -.. puore , che gli ««imi mentre foffero r* I corpi 
i ... -.mortali , viveffero, '&che quando da loro fodero 
i • ^ufeìti moriiTero,.ne che alhòra l'animo foffe in- 
,,.-*- fciente, quando dar Corpo infoiente folle ufeito. 
t'animo, Ma. - Tempra mi' ho pernialo l'animo- alhòra effer 
quando Sapiente, quando , liberato da ogni ammifrionC 
fapiente. del corpo, incorai nota (Te ad effere puro & intero . 

Et oltre a ciò doni: Sofia cofa, .che per h morte la 
compofitiòi» dell' huomo fi difcioglia, eglièma- 
nifcflo dove ciafeuna delle altre parti ne vada . 
Percioche- tutte vanno là, onde fono ufeite. l'ani- 
mo veramente ibl« ne quando egli è cai corpo , 
rie quando fidiparfe, non appare. Già certo voi 
vedete niuna "kofa «ffere tanta fimìle alla morte , 
Il fimo quanto è il tornio: RI» gli animi de' dormienti 
fiatile al- grandemente: dimoftr a no' la loro divinità. Percio- 
lamarte. che quando fono- quièti & liberi veggono molte 
.V v -cofe future. Dalhvqual cofa vi fi conofee «uali 
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Ciao per edere, quando del tutto dai legami del 
corpo lìano liberi , Per la qua I cofa, pollo che 
quelle cofe coli (uno, adoratemi come lidio, (e 
veramente l'animo infkme col corpo e per mori- 
re . voi nondimeno che temete gli Dei, i quali 
tutta -quella bellezza coofervaao & reggono, la 
memoria di noi pietofamente-& .inviolabilmente 
lèrvarete. Ciro morendo diflVquefte cofe , noi[fe 
vi piace ] vergiamo hora le noflre . Niunoo Sei- 

fione non mi farà mai credere , che : tuo padre 
aolo, o veramente i due tuoi avoli, Paolo & 
Africano, o pure il frate! di Africano, o veramen- Ivirtuo- 
teilfratel di tuo padre, o veramente molti altri fie-valo. 
huomini eccellenti , de i quali ?mm fa meftieri far- rofì nm 
ne rimembranza, fi fodero foranti di fit tante co- fi fai f e&. 
fe, Jequaliapparterteffero alia memoria de i porte- i/m' ,* 
ri, fe con l'animo non haveffero conofeiuto \&fatrcitati 
pollerità a. loro potere appartenere . Or dimmi 
un poco , acciochc io di alcuna cofa mia propria, le c p„ c 
fecondo la ufanza de Ì vecchi, mi vanti, penfi fe if, m J 
tu, ebe io o nelle cofe urbane, o nelle m.litari VZ, 
tante fatiche il giorno & k notte ha ve friggila* f>avcffe- 
tp-j fe con quei medelìmi termini doveflelamia r t /■ ^ 
gloria haver. terminato, con i quali haveffi ter- n 0TC ^ t [. 
minato la -vita ! . Non farebbe flato molto meglio /„ p 0 fie- 
menare la vita otiofa St quieta , fenza alcuna fa- rj( ^. 
tica ovcro combattimento,? Ma non fo in che 
modo l'animo miodj^Mo inalzando, fempre per 
tal modo guardava la pofìerità, quau come che Cìafau- 
egli quando ufeifle di querta vita, albori vivere no,guan^ 
totalmente- dovette . 11 ohe certamente fecoGnon « e pm 
Me, che gli huomìni foffero immortali, l'ani- f*vw , 
mo di ciafcun ottimo non porrebbe tanta fatica tanto 
per confeguire , la gloria immortale. Che diremo muore 
noi di quello, che ciafeunó quanto è più favio, r*r Cani? 
tanto muore cori animo più quieto, & quanto è ma pia 
pia rtolto, tanto, nn»re eoa iaìmo piuanquieto • .fàtui. 
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Non vi par cofiavoi, che queir animo, chcme' 
gli* & alla lunga difcerna, vegga fe fletto andare 
a cofc migliori? & che colui , la villa del quale 
fia più gratta, coiai cola non vegga? Io certa-' 
mente bramo di vedere i voftri padri , i quali no- 
noni & amai, ne fola mente ho ad edere con 

Ìuelli, cheioiioeoninciuro ; ma ancora con quel- 
, de Ì quali ne ho udito ragionare, & ne ho 
letto & compatto, a i quali certamente fe ioan- 
diffi, in vero non di leggieri alcun da loro mi 
potrebbe rimovere, o come palla ribattere. Per- 
ei oche fe alcun Iddio mi conceda, che da quella 
età alla fa nei allena io ritorni, & che nella culla 
io vaglili, grandemente ìl ricufi, ne certamente 
VOgli, quali fornito il corfo, elTere dalla meta ri- 
tornalo al fegno. Percioche vorrei fapere, che 
cofa ha in fe quella vitadicommodo? anzi, che 
la vita non ha ella che più tolto non fia di fatica? Ma 
ha la fa- concedali eh' eli' riabbia alcun commodo , ella non- 
tini e la dimeno ha certamente etiandio la fatietà & la 
mijma, mìfura. Io parlo in cotal guifa, percioche io non 
' intendo di piangere la conditione di quella vita, 

fi come pia volte molti rinomini etiandio dotti 
hanno fitto; ne mi è molefto ettcrvìvuto, per- 
cioche per tal modo io fon vtvuto, che non ifti- 
mo indarno elfer nato, & da quella vita come 
dallo alloggiamento, non come dal proprio alber- 
go mi diparto. Percioche nBlKura ci ha dato qui 
Lanata- il ridotto de) dimorare, non dell' riabitare . O fe- 
ra ti ha lice quel giorno quando andrò a quel concilio & 
datomi- raunanza de gli animi, & che mi dipartirò da 
invitati quella perturbai ione & bruttura. Percioche io an- 
r sdutto d;r£> non folamente a quelli, de i quali ho fatto 
liei dime- ramemoratione pur dianzi, ma etiandio al mio 
rare , t Catone, del quale mai huomo migliore ne di pietà 
non dell' più predante non nacque, il cui corpo da me fu 
habitat:, abbruciate, il che per contrario , il mio da lui fi 
con- 
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conveti ii . l' ànimo veramente , il quale mai non 
mi aba ridona. Ria dietro mi rifguarda , ivi «erta- 
mente ne è ito , dove egli vedea , che ancora io 
dovca andare . Il quale mio cafo io fon paruto 
fòrtemente fofferire , Don perciò che io con che- 
to animo il (bfFcriiTi, ma per ciò che io confor- 
tava me fletto , ifumando la partenza da gli 
Dei , & il ritorno , non dovere efler tra noi 
molto dittante . Per quelle ragioni o Scipione 
( percioche di quello dicefìi foiertì infìeme eoa 
Lelio maravigliare) mi è lieve, & non pur non 
moietta , ma eiiandio gioconda la vecchiezza . 
Et fc in quello io erro , che io creda gli animi 
de gli huomini ellerc immortali , volentieri io 
erro, ne voglio mentre io vivo, da tale errore , 
del quale mi diletro, efler ritratto. Se veramen- ^ivirtì , 
te, poi ch'io farb morto (lì come alcuni minuti 
Filofofì {limano ) non fentiro cofa alcuna , non 
temo , che i morti Filofofì dì quello mio errore 
le ne rìdano . Ma fe pur non fìamo per ettere 
immortali , nondimeno all' rinomo il morire al 
fuo tempo è defievole . Percioche la natura ha 
coli del vivere, come di qualunque altra cofa la 
mifura . La vecchiezza i il compimento della 
età , non altrimenti che di favola la ftanehez- 
za, dalla quale dobbiamo fuggire, mifTim amen- 
te poi che damo fati! . Quelle fono quelle co- * 
fe, che della vecchiezza io ho riavuto da dirvi, 
alla quale voglia Iddio , che aggiungiate , ac- 
cioche quelle cofe , che da me havete udite , 
fattane con l'opra per voi la ifperienza, pofGate 
lodare . 



IL FINE DELIA VECCHIEZZA. 

SEN: 
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D I M. T. CICERONE 
O 1 TRE ALI. A V (ILO ARE 
OPENIONE 
DETTE PARADOSSE 
A BRUTO. 

IO ho pollo mente , o Bruto , molte volte 
Catone tuo Zio dicendo nel Senato il Tuo 
parere, ha ver trattato alcuni gravi termi- 
ni di Fitofofia:, abhotrenti da queflo no- 
QumIi Uro ufo del parlare forenfe & publìco , ma non- 
■pjlofo- dimeno havere col fuo dir confegtiito, che quel- 
fia fognali? tali cofe etiandio al popolo folfero parure pro- 
Cicero- labili . Il che perciò a lui è più malagevole , 
w _ che a te , overo a noi, che -noi più di quella 
Filofofia tifiamo , la quale partonfee l'abòndan- 
tia del dire , & nella quale quelle cofe.fi dico- 
no che non fi difeoitano, molto dalla openione 
del popolo . Catone veramente perfetto Stoico 
( al mio parere) tiene tali openioni , quali cer- 
tamente non fono iodate dal vulgo , & è in 
quella fetta , la quale non feguira alcuno orna- 
mento del dire , ne allarga l'argomento , ma 
eoa certe minute & piccioie dimande , & quafi 
- punti, la fua propolìa conchiude. Ma niuna co- 
Quanto f a e tan[0 i ncre( |ibi|e, che con la ornata &vd> 
va £ lia la non fi faccia probabile, & niuna è tanto roz- 
za eh- Zi & inculta , che con lo acconcio parlare non 
quem* . Splenda , & qua fi colta c polita fi faccia . Il 
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ene conciona cofa', che cefi io giudicaffi , ho ufa- 
to etiandio maggior audacia di colui proprio , dì 
cui ragiono . Percioche Catone fuole foJamcnte 
dtlla grandezza dell'animo, della continentia , 
della morte , di tutte le lodi della virtù , de gli 
Dei immortali , & della carità della patria, fon- 
ia aggiungervi alcuno ornamento oratorio, Stoi- 
camente dilatare . Io veramente quelle proprie 
cofe, che gli Stoici appena lodano, chenellefco- 
le, & nell'olio nano dette, fcherzando ho gitta- 
te nelle con troverfie volgari . Le quai cofe per- 
cioche fono ammirabili, & contra la comune ope- 
nione de gli huomini, & ria loro etiandio fono det- 
te PARADOSSE, ho voluto provare', fe potef- 
fero nella luce, cioè nella piazza , effer portate, p ar J 
& per tal modo effer dette che fodero lodate . o j * 
fe altro fofTe il dotto oc altro il popolar fermo- leét 
ne , & a fcrivere tanto più volontieri mi ho po- 
fto , che quelle cofe , che fono dette Paradoffe , ' * 
«(Ter molto Socratiee & largamente veriffime mi 
pajono . Accetterai adunque quella mia piccioli 
operetta , compolla alla lucerna , in quelle al 
quanto già più brevi notti . Percioche quell'al- 
tra mia opera , di maggior vigilie , è gii fotto 
il xuo nome ufeita fuorj . Affiggerai la memoria 
delle mie efercitationi , le quali io foglio ufare 
mentre quelle :ofe , che nelle feole edere proprie 
de' Eilofofi fono dette , a quefia oratoria guifa di 
parlare io riporto . Quella opera nondimeno io 
non dimando che tu la ponga in aperto , percio- 
che non i tale , che ella quali quella artificiofa r , ;„ 
ftatua di Minerva, da Fidia fabricata, coffa nel- , JM if 
la cima effer polla ; ma folamente io chieggio , m ' 
che ella in quella medefima figura appaja effere nerva > 
ufeita ; accioche ella da quel medefimo artefice , 
che l'altra compofe , fi »eggia effer comporta . 

Solo 
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Salo tfftr buono qutl tbt fi» hantjfa. 

IO mi dubito nondimeno non ad alcun di voi 
quello mio parlare appaja da difputationi de' 
Stoici effer tolto , non dal mio parere . Diri* 
quel che io giudico folamente , & dirollo con 
manca parole , che unta cola pofia effer detta. 
Mai certamente io non iftimai ne i danari di 
quelli infievolì , ne i palagi magnifici , ne le 
potenze, ne gli imperii, ne quelle voluttà , al- 
le quali elfi iópratutto fono (oggetti , tra cole 
buone dovere effer comprefe . Conciai» cola che 
a loro cotai cole abondando , quelle follmente 
Hano veduti difìare , delle quali fiano maggior* 
mente abondevoli . Perciocne mai non fi dimi- 
Satdel ninfee la fete del danaio t ne fi fari» . Ne li 
dama- cruciano per il difiderio folamente dello accre- 
j». feer quel che hanno , ma etiandìo per la paura, 
del perdere . Nella qua! cofa certamente molte 
volte dove forte la prudentia de' noftri maggio- 
ri , huomirli continenti Hi mi , tra me medefimo 
confiderò , i quali quelle frali & commutabili 
membra del danaio , con una fola parola , beni 
dovere effer dette (limarono , riavendo ciò non- 
dimeno con opere & con fatti molto altramen-, 
Al"mo- tc giudicato. Pub alfhuorao reo edere applica- 
rne reo | 0 ilcun bene ? o pure pub alcuno abondando 
non può d e * oen i e (T 0 e [r cr non D u 0no ) ^ Percioche noi 
efffrcap»„u T veggiamo in che modo cotai ©afe etiandio 
plicato f uno p 0 [r t dutc da i rei , oc. come nuocciano 
altro bi- a i buoni. Per la qua! cofa , ben che fe ne ri- 
He > da chiunque fi ila , nondimeno più appreffo di 
n:e potrà la vera ragione , che la opemone del 
volgo . Ne mai fc alcuno ha veri perduto le fuc 
pecore , o i fuoi arnefi di cafa , dirò quel tale 
ha ver perduto i fuoì beni, anzi io loderò fpefle 
. , volte 
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volte quel favio Biante, il quale (al mio parere] 
è tra li Tette favi annoverato, la cui patria Pricrt- 
na conciofolfe cofa , che da certo hofte ioffe fbata 
prefa, & che tutti gli altri fuggiffero , & feto 
molte delle loro cofe ne portaflero, effendodaun 
certo ammonito, che ancora egli il medefimofà- 
ceffe, Io, diffe egli, il fo certamente, perciò io 
porto con meco tutte le mie cofe. Egli quefte-gi- 
uoccolarie della fortuna non giudicò pur certamen- 
te effer fue , le quali noi etiandio beni nominia- 
mo, Che cofa è adunque bene, dimanderà alcu- fr?'! 
no? Quando alcuna cofa fi fa inultamente & ho- cbi bc ~ 
nettamente & con la virtù; affiora quella tal cofa m • 
dirittamente fi dice effer ben fatta ; & quel che è 
giuSo & honefìo, & alla virtù congiunto, quello jfytftì 
giudico folo effer bene . Ma quefte cofe poffono 
elle parere alquanto ofe u re ,v conciona cofa che fia- 
no lentamente difputate . Con- la vita , & con i 
fatti de gli huomini famofi fono coni cofe da effe- 
re illustrate , le quali più fottillmenteappaiono con 
parole che con fatti difputariì . Percioche io vi ad- 
dimando non coloro, i quali già ci lafciarono la 
Repubfica tanto degnamente fondata , appaiano 
havere riavuto il loro penfiero, o all' avaritiadeli' 
oro & dell'argento, o alla dilettatione delle cofe ; 
amene , o alle delitie de gli arnefi dì cala , 0 alla 
voluttà delle vivande . Ponetevi inanzi a gli occhi 
ciafeun de i Re, o che vogliate incominciare da, 
Romuio, oda poi liberata la citta dà coloro, che ■ 
quella liberarono . Con quali finalmente gradiaf- Con 
cefe Romulo al cielo/ Sarebbe maicon quelli che quali 
ceftoto chiamano beni, o pure con le prodezze & ietti a. 
con la virtù? Che fece veramente Nutria Pompi- f ct f e 
lior «Tifiamo noi che le fue coppe, &ifuoivafi Romule 
di terra fofft*o manco grati a gli Dei immortali , a \ „w„ 
che le dilicate patere de gli altri? Lafcio gli altri 
da parte , percioche tutti tra Te , fuori che Tarqui- ' 
T*" T «». 
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no, di virtù fono uguali. Se alcun veramente addi- 
mandafse, Bruto eioche egli nel liberare la patria 
habbia confcgniro, & fe alcun fimiimente addi— 
mandafse gli altri compagni del mcdefimo configlio 
quel che nel lare di ciò kabbianodifiaro ,& quale il 
loro intento fia if aio, Sarebbe mai chi a loro o la 
voluttà, o le ricchezze, o finalmente alcuna altra 
cofa oltre all'ufficio deli'huomo forte & magnani- 
mo giudicafse efsere fiata propofta?Che cofafpirt- 
Divir/i h Quinto Mutio ad uccider Porfenna,fenza aleu- 
te-™*; na pranza deila fua falutc ? Quale eagionecen- 
1 e " ne Horatio Coclite fui ponte , foio con tra tutto lo 
efercito de i nimici? Quale cagione votò Decio pa- 
dre, & quale il figliuolo, & loro nelle armate fqnadre 
, d.e'nìmìci interpofe? Che procacciava la continen- 
tja di Caio Fabricio? Che la tenuità del vìver di 
Marco Curio ? Che le due torri della guerra, 
Carthagìnefe, Gnca & Publio Scipìoni, i quali 
la venuta de'Carthaginefi giudicarono con loro 
propri corpi doverfi interchiudere? Che Africa- 
no minore, & che il maggiore ? Che lo inter- 
polo nelle età di quelli Catone? Che molti al- 
tri innumerabili? [percioche di efempì domeflici 
sbendiamo) Dobbiamo noi credere alcun di co- 
fipro haver giudicato alcuna cofa nella vita do- 
vere efser difiderata, fenon quella, la quale pa- 
refse efser lodevole & molto chiara? Vengano a- 
dunqile gli fellemi tori di quello parlare , & di 
quefia openionc , & facciano ancora e flì proprio 
giudicio, a chi pio. tolto vogliano efser limili, oad 
Averti, alcun di coloro, i quali di palagi marmorei j per 
molto oro & avorio rilucenti, i quali d'intagli,, 
di pitture, di fcolrure dì oro & di argenta la- 
vorate, di corinthie ricchezze abandano ; o pure 
a Quinto Fabricio, il quale mai alcuna non ne . 
nebbe,ne volfe bavere di cotai cote . Et tuttavia 
come che coftoro dì leggeri fi fogiiono indurre a 
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Begare» che quelle cofe, le quali hor qui,horla 
lì (rapportano, fiano comprefe nelle cofe buone, 
quello nondimeno fermamente tengono, & con 
molto Audio difendono, La volutili efferefonìmo 
bene, la qual openione certamente mi par effer 
di belile, non d' huomini , Otu conciofìacofache 
Iddio, o la natura madre ( dirb coli ) di tutte le Jvwti 
cofe, ti habbiadaro l'animo, del quale non è co- coatta 
fa piuprellante, ne più divina , fpreziersi tanto te la i-o- 
medefimo, & ti gitterai tanto allaterra, cheal- lultà, 
cuna volta don debbi perifare effer qualche diffe- 
renza tra te & le belfie ? lìcci alcun bene, il 
quale non faccia colui, ehequellopofTeda meglio- 
re? certamente no. Percioche quanto ciafcuno 
del bene è maggiormente partecipe, tanto quel 
tale è maggiormente lodevole , ne fi trova alcun 
bene, del quale colui, che 1' habbia , non fi poffa 
honeftamentè gloriare. Ma qual di quelle cofe fi JV'' 1 "- 1 
ritrova nella voluttà? Farebbe mai fella l' duomo co f" 
migliore & più lodevole? 0 pure è egli che alcu- trovar fi 
no nel fruire le vóliattà per gloriarli & predicare ns ^ a 
di fe fteflo fi efalti? Se adunque la voluttà, la. voluti* 
quale da molti è ditela, non è da effer comprefa 
nelle cofe buone. & quanto e maggiore, tanto 
più la mente dalla fua fede -, & dal filo fiatò ri- 
move; ne! vero non è altro bene & beatami 
te vivere, che honeflamente & giulìamente vU 
vere. 

ÀI viriuofo vitina cofa al beai» 



1 lo calamitofo, ne infelice, ne 
che non era da Cartagine!! la grandi 
animo cruciata, nonlagravità, non 



pERCIOCHE mai io non riputai 




lacolìanza, non virtù alcuna, non 

T 2 
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proprio fuo animo, il. quale clTendo del preCdìi» 
di tante virtù guernito, & di tale eompagnia di 
virtù circondato,, quando il fuo corpo era piglia- 
to, elfo 1 certamente noti puote elfer prefo , Hab- 
biamo veduta Caio Mario, il quale nelle profpe- 
rhà mi parea uno de gli huomini fortunati , Se 
nelle averfità uno de 1 forttflimi. Dic&eall'huo- 
mo niuna cofa più beata può edere . Nonconofci 
o pazzo, non «motel quante forze habbia la vir- 
tù : il nome di lei folamente tiappreprii, ma ciò- 
cha ella fi -vaglia, non intendi. Niunopuoefierc-" 
Irt the altro che bearilfirao, il quale fia tutto compofte- 
tonfijìe di fe fletto, & che in fe (leflb ponga tuttele tue 
Infelici- cofe. A colui veramente, al quale ogni fperanza 
lì, & ogni tua ragione & penlamento dalla fortuna, 
depende, a qutl tale niuna cofa può effer certa» 
& niuna che egli habbia antiveduto efFergli per 
durar pur per un giorno. Cotale huomoconcoG 
fatte minacele di morie & di efilio , o flolto ,mi- 
naccierai, fe alcuno tale ne haverai ritrovato. A. 
me veramente qualunque infortunio, intantoìn- 
■■. • grata cirtii, farà accaduto, farà non pur a me non 
repugnante , ma certamente etiandio non recufan- 
te accaduto. Percioche, nel vero, a chetai fon 
io faticato) o che haggioio operato, o pure in 
che hanno veghiato le cure & i. penfieri miei , fe 
certamente io non ho partorito ne confeguitoal- 
cuna cofa tale , onde ìo folfi ib quello flato , qua- 
le ne la temerità della fortuna, ne alcuna ingiu- 
ria de' miei nimici noi potefle turbare . Minacci- 
mitu la morte, acciocché io mi riabbia a partire 
totalmente da gli huomini, o pure lo efilio, ac- 
A ehi i cicche io mi habbia a partir da i rei ? La morte 
fpiven- a coloro è fpaventofa, tutte lecofe de i quali con 
tof.i la k viX1 f" 1 fpengono, non a coloro, la laude de i 
morie, quali non può morire. Lo efilio veramente è 
fpavemofo a coloro , a i quali quafi e terminato 
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ì! luoco dellMiabitatione, non a coloro, i quali 
tutta la rotondità del mondo una eitti effer di* 
cono. Tu che -1111111 te effere beato & felice, fei 
tu quello che tutte le miferie & le ' calamiti ti 
premono, tu che le libìdini tue ti tormentano, 
tu che giorni & notti fei cruciato, a! quale quel 
che hit non biffa, & quello ifleflb che tu hai, 
(tini che egli per molto tempo non ti fia perdura- 
re, tu ertelo intrinfeeo tuo fapere di riaver ma- 
le operato ri pugne, tu che i timori delle leggi , ^ uno 
& de i giudicii ti fpaventano, & in (qualunque fefaat* 
parte ti giri, le tue ingiurie come furie inferna- ' a 0 \ ta 
litiafTagliono, le quali liberamente refpirar non pu g e n CT 
tilafeiarro. Per .la qual cofa coli cóme ninno fee- j M(a 
lerato ftolto & feioceo non può efTer beato , *ofi 
l'huomo buono, favio, & forte non può efTer 
mifero. Percioche già la vita di colui non è da 
effe- biasimata, la virtù & coitami del quale fil- 
lio da effer lodati; ne finalmente quella vita è da 
effer fuggita, laquale (la da efferlodata. pweìo- -Vo»?-l* 
che tale -vita farebbe da effer fuggita , fe ella fof- fagg"fi 
fe mifera. Adunque qualunque cofa è lodevole , ' a v ' xm 
-juella raedefimamente dee effere tenuta beata , lodata . 
felice, & difìevo!e. 

La fìccioia cc'.pa , dice il Tihfofo , non ì di atira 
monterà eh: la grande , 

PERCiOCHeipecccati non fono da effermi- 
furatì con 1 fucceffi delle cofe , ma con la 
qualità de i vitii de gli rinomini, di quelle cofe 
nelle quali fi pecca 1' una può effere maggiore dell' 
altra, effo veramente proprio peccare m qualun- 
c l .1 .--,r a!f1 a _.rf*.r_ n fu„ :i 




by Google 



Ì94; PARADOSSA 
siete non vi è differenzi alcuna. Egli vi fari fta>. 
to per chi (.he fia cornmeffo peccato di lufsuria, 
in alcuna non conofciuta femina, il doloredi ta- 
le ignominia appartenerla minor numero di per» 
Ione, che fc colui -folTe fiato lafdvo in alcuna 
nobile & generofa vergine, havera egli nondi- 
meno peccato certamente , confi iofiacofa che pec- 
care Ha come pattate le linee, il che quando bab- 
bi fatto, fia commetta la colpa, & quanto per 
lungo fpacio innanzi ili. gitto.,. quando folo una 
volta III trapalato, niente non appartiene ad ac- 
Aà al- crefcer la colpa del trapanare. Peccare certame n- 
ean non te ad alcun non è lecito. Che egli veramente 
* lecito non fia lecito V quello con quello folo effetto fi 
il pecca.- conchiude, proponendo non etter lecito. Etcon- 
K, ciefiacofa, che ciò mai ne maggiore ne minore 
tare non fi polfa, percìoche il peccato in quello 
conf>ue,che egli non fia lecito, il che è fempre 
di uni fola & medefima maniera, quelli peccati 
che da (lui nafcono, èneceflario che fiano ugua- 
li. Percìoche fe le virtù tra fe fono uguali, è 
neceffario etiindio che i vitii liane uguali . Ma 
che le «irta fiano uguali , & che dell" huomo buo- 
no non fi trovi alcun migliore, ne de! tempera- 
to alcun più temperato, ne del forte alcun più 
forte, ne del favio alcun più favio, quefta chia- 
rìlumamente fi può conofcete. Dirai tuetterhuo- 
mo buono colui, il quale potendo fenza penala 
cofa fenza tefiimonio depofta nelle fuemanigua- 
dagnare, renderà diece peli di oro, fe egli in 
diece mila non farà il medefimo? o pure chia- 
merai tu colui temperato, il quale in alcuna libi- 
dine farà continente, & in alcuna altra farà tut- 
lavirtà to ifpofio? La virtù certamente è fempre una 
fempre ì medefima, concorde -con la ragione & con la 
ima me- perpetua coflanza. A quella virtù niuna cofa fi 
deffma. può aggiugnerc, per la quale ella fia maggiormen- 
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tcvirtfc, & ntuna finalmente Te le puotorre, per 
la quali! nume deila virtù fia 'deporto. Percioehe 
fetecofe ben taire fono dirutamente fatte, ntu- 
na cofa e più diritta del dititfo, ne certamente 
del buono alcun migliore fi può ritrovare . Segui- 
ta adunque che etiandio 1 vitiifiano uguali) con- 
ciofiacofa che le roa!ir,mtSddranimodirirtamen- temali- 
te vitti fiano dette. Ma perche ( l'i come (labbia- 
ma »limoftrato)levirtìi fono'uguali, lecofedirtt- dell'uni- 
ta mente fatte, percioehe procedono dalle virtù, mo fon» 
deono e£fer ugnali. Et fimilmenteipeccati, per- vitii • 
cioche derivano daivitii, èneceflario lìano ugna- 
li . DaFilofofi [ dici ] cupigliqueftecofe. Iodu- 
bitava che tu non dicefli da ruffiani. Sperate di- 
fputava a quello modo. Perdio tu parli bene, per- 
cioehe fi ritrova fcritto efso Socrate efsere fiato 
feienriato & favio huomo . Ma nondimeno io ti 
addimando[percioche con parole tra noi conten- 
diamo , non con pugni ] non delle cofe buone Ila 
più tolto da efser cercato ciò che i baftafieri & 
gli aperari riabbiano giudicato , che ciò che hab- 
biano giudicatoi doiiiiTimi huomini, concìofiaco- 
fafopratutto che di tale fententia niunanonfolo 
più vera, ma ne certamente più utile alla vita 
dell' huomo fi pofsa trovare. Percioehe nel vero 
qual ragione è , che maggiormente allontani *gl' 
huomini da ogni fee 1 eraggi ne , chefeconofeeran- 
no noli vi efsere ne i peccati difuguaglianza al- 
cuna, & fe ugualmente peccare covi fe uferanno Averti, 
violenza ne' privati, come contra quei, che ten- 
gono il magiftrato, & in qualunque cafa {lucre- 
ranno, efseryi una medeCmd macchia di libidi- 
ne? Non vi è adunque differenza alcuna [ per- 
cioehe cofi potrebbe efser detto j da uccider il 
padre a uccider il fervo? Se tu poni quelle co- 
fe nude, quali efsefiano, non di leggieri fi potrà 
giudicare. Privare il padre di vita, fe per fe è 
T 4 , co- 
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cofa federata, iSagontini, i quali voIfer<j che piti 
toflo i loro padri moriflero, che viveffero fervi, 
Mbaàrt f** rorl<> parricidiali . Adunque etiandio al padraa!- 
fibunal cune fenza commetter peccato, la vita può 

le volte cff " t0 ' W ' & mclte V0lle *' ferVO fenla in e iu - 
, , ria non fi può. La cagione adunque, nonlana- 
" tura del fatto diftingue coni cofe, la qual quap- 
' do ad una delle due fi aggiunge, quella tale di- 
rittamente fi fa : fe veramente è aggiunta air 
una & all'altra, t necelTarto che amendue fi fac- 
ciano uguali, licci nondimeno in cofi fatte cofe 
quefla diflèreraa, che neh.' uccidere il fervo, fe 
ciò fi fa ingiuftamente, egli fi commette un pec- 
cato folo; nel contaminare veramente lavita del 
padre; in molte cofe fi pecca, egli fi offende co- 
lui*che ci ha generato, colui checjJu nudrito, 
colui che ci ha ammaeltrato, colui che ci ha 
pollo nel dominio, nella cafa, & nella Republi- 
ca. Quegli adunque di moltitudine di peccati fo- 
verchia, & perciò è degno di maggior pena. Ma 
Chi pia noi nella vita non quale pena a qualunque pec- 
pccca è caro convenga, ma quanto fia lecito a ciafeuno 
/legno ili dobbiamo riguardare. Quel che é fconvencvole, 
maggior vituperofo dobbiamo reputare, & quelo che è il- 
ptna. lecito dobbiamo reputar maledetto, Scio certa, 
niente etiandio nelle cofe minime . Percioche co- 
me che noi la mifura delle operarioni dei corpo 
tener non poffiamo, de gli animi certamente pof- 
fiamo. Se il mimo fi moverà uno poco fuori del- 
la convenevol mifura , overo fe ii verfo è per 
una fillaba pronunciato più breve, overpiuìungo 
di quel che G convenga, ognun gli fifehia dietro,. 
La vita & ne lo fcaccia. Tu nella vita, la quale più d 
dee ejfar ogni geflo dee effer moderata, & di ogni verfo 
più mo- più acconcia, dirai come in una fillaba hauerer- . 
Aciata rato? Io non ifeufo il Poeta nelle ciance, &nel- 
àtlverfoAe fodera della vita, ifeuferò ÌI cittadino, che 
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fltìfuti'Con le dita li fuoi errrori * li quali po- 
llo che fiano paniti brevi , come' poffono eflì 
parer leggieri ? conciofia cofa che qualunque pec- 
cato .fi commetta, egli per la perturbai ione della 
ragione & dell'ordine fi commetta, & che fola 
una volta ia ragione & l'ordine perturbato, niuna 
cofa aggiugner fi pc-fli, onde appaia poterli mag- 
giormente peccare. 

Tutti gli {ciocchi impazzir*. » . 

IO veramente, oPublioClodio, aggi ugnerò con 
con chi udenti ragioni, te non foto efler [ciuc- 
co, come Tei molte volte, &non foio efftr mal- 
vagio, come ne fei in ogni tempo, nia effere 
ttiandio fenza intelletto & pano. L'animo del 
favio,il quale di grandezza di configlio, di fof- 
f e rema delle cole Immane , di fprezzamento del- 
la fortuna, & finalmente di tutte le virtù, come 
di mu.-a, è circondato, farà vinto & fuperato? 
il quale non pur certamente non può efTer vinto, 
ma etiandìo dalla citta non può effere tacciato? 
Percioche ti addimando, che cofa i citta? hreb-Checofa 
be mai ogni raunanza et i and io di fere , & di.hor- fia città. 
rìbili animali, o pure etiandìo ogni moltitudine 
di fuggitivi, & di ladroni, in uno medefimo bo- 
to raunata? Certamente il negherai . Quellaadun- $j on e 
que non era alhora città, quando le leggi in lei enti 
non valevano, quando iagiurlitia giacca, quando iu , 
le buone confuetudini della patria erano morte, ,„ ca i 
quando fcacciati colferro i Magiflrati, non vi era w . 
nella Republica nome di Senato. Eraunconcor- glionole 
lo quello di ladrone, & ellendo tu capitano, il leggi, 
ladroneccio fu poito nella piazza, & erano reli- 
quie della congiura rivolte dalle furie di Carli- 
na alla tua fceleratezza & furore , non era cit- 
T 5 ti. 
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tà Per li quii cofa, pereiache quella non era al- 
ti' io non fili (cacciato dalia citta, ma ben fui 
alla cittì chiamato, accio che vi foffi Confolo 
nella Republìca; conciofoffecofa che alhora alcun 
C.nfolo non vi foffe, & che vi firffcìl Senato, 
ilquale era fpento, & accio che vi folle illibero 
conferirò del popolo, & che la memoria della giu- 
ftilia & della equità ( le quali fono i legami della 
città ) forte ritornata. Ma guarda quanto quelle 
armi del tuo ladroneccio io habbia (prezzato . 
Sempre ho flimato effere (lata da te in me git- 
tata & fpinra fcelerata ingiuria, quella nond ime- 
zio effere in me pervenuta non ho mai giudica- 
to Eccetto fe quando i monabbattevi, oquan- 
do alle cafe le federate fiamme arrecavi, forfè 
tupenfavi alcuna cofa del mio nella città ruma- 
re o vero ardere- Percioche non è mai cofaalcu- 
na, ne di chiunque fi fu, la quale fi poffa rubba- 
re o rapire, overo perdere. Se tu mi havefli ra- 
pito la divina coflantia dell'animo, temi- cure, 
fe mie vigilie, imiei configli, & fe al preferite, 
che per le mie cure & vigilie la Republìca vive, 
la Republica mi haveffi involato, & fe la un- 
nortale memoria di quello eterno beneficio ha- 
veffi fcancellato, & molto più ancora fe quella 
mente mi haveffi rapito, dalla quale quelli confi- 
gli procedcttero;alhora io confeflerei havet 'ricevuto 
ingiuria, mafealctma cofa tale non hai fatto , ne 
potuto fare, la tua ingiuna mi ha dato glonolo 
ritorno, non efilio calaraitofo. Adunque tempre 
io farò fiato cittadino, fUopra tutto alhora quan- 

Ou„lfU °° il Senato alle ftraniere natiom la mia tallite , 
'j; come di ottimo cittadino, raccomandava. Ma tu 

Z non fei ne anche al piente cttad.no, eccetto 
' feforfe uno medefimo può effere nimico cittadi- 
no. E che? diffinguitù il cittadino dal nimico 
per la natività & per il luoeo, non perUnirao 
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& per le operationi? Tu hii facto micidio nella 
piazza, tu hai tenuto nei Tempii (ladroni arma- gutìn}- 
ti, hai le Caffl.de i privati, & ifacri tempii ah- m i c „ m 
bruciato. Perche Spartaco è nemico , fctu fei cit- 
tadino? Può effere che tu lìa cittadino, quand» 
per tua cagione la cittàaqualche tempo haman- 
eato? certamente no . Et nondimeno, dandomi il 
tuo nome, sbandito tu mi chiami, conciofiacof» 
tuttavia che per la mia partenza rutti (timinola 
Republica effer (lata in efilio . Non ti riguarderai ' 
tu maiohuomo iloltiilìmo intorno,' non confide- 
reraitu mai ciò che tu faccia, o ciò che parli 3 
Non fai tu lo efilio effer la pena delie fccleraggi- * 
ni, òt quel certo mio viaggio euere flato per me ■ /iwm - 
volontariamente tolto, per cagione delle ehiarif- 
fìmccofe per me già per lo adietro operate? Tut- Tutti eli 
ti gli federati & maligni, de i quali tu di effere fclcratt 
il capitano fai prò fettone , i quali le leggi cora- E ma /j. 
mandano dover eifer polli in efiìio, quantunque cui fi 
nonmutinoiìanza., fonosbanditi. Puoefferc, vo- deòèvm ' 
lendo tutte te leggi, che tu fiaefule, che tu non chiama. 
debbi effer efule? Non lì chiama nemico colui che ttisèan- 
faik flato innanzi il Senato con le armi? La tua ,/..,, 
fpadati è (lata ritrovata,' non medefimamente co- 
lui che farà flato micidiale? tu hai uceifo molti 
rinomini, non colui che baveri fatto lo incendio? 
la tua propria mano il tempio delle Ninfe ha bru- 
ciato, non colui che li tempii de gli Dei riaver» 
occupato? tu non fola mente nel li tempii, ma an- 
cor nel foro hai pollo gli eferciti. Maacheprc 
duco io le leggi communi, per tutte le quali fei 
sbandito? li tuo familiariflirjio ottenne coiitra di 
te tale legge, che fe più tu anda(Ti alla (lanza del- 
la Deafiuona, tu fuifi sbandito. Matunondime- 
no di ciò haver fatto etiandio ti fuoli avantare . 
Come adunque tu per tante leggi in efiliocaccia- 
Xo, al nome dell' efule non paventi? Io fono in 
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Ruma tu dici, & tu certamente etiandìofci da- 
to in alcun porto, goderà adunque alcuno gli 
benefici! di quel luoco, dove egli 1 fi ritrovara, 
fe elfo non doveri alle leggi di quel tal luoco 
effer foggetto? 

, .J Savi effer lìberi, & fiditi i favi, 

FACCIAMO veramente che a quella proporla 
lo Imperatore fia lodato, o veramente erian- 
dio fia Imperatore chiamato, o reputato degno di 
Malto- tal nome. Come adunque o a quale lìbera com- 
mandtrìi manderà colini finalmente, il quale alte lue cupi- 
ahrui , digie non può commartdare? Raffreni prima le 
chi non libidini, foreizi le voluttà, temperi la iracondia , 
può co- fcaccl da le l'avaritia & tutti gii altri vitìideU* 
mandare animo rimova, & alhora a gli altri cominci a 
ffejlef- commandare, quando egli alla dishoneilà& alla 
yi, libidine [ catrivilfimi Signori ] non vorrà più 
ubidire. Pcrcioche egli, mentre a coiai (ignori 
ubidirà, non che Imperatore, non farà pur libe- 
ro certamente da effer detto. Percioche lodevol- 
mente quella fentenza da Fiiofofi è frequentata , 
l'autorità de ì quali io non ufarei , fe con huo- 
mini rullici io haveffi a parlare ma conciofiaco- 
fa che con huominì dottiflìmi io parli, a i qua- 
li quelle cofe non fono nafcofe, perchemi infin- 
gerò io, fe in cotali iludi habbia pollo alcuna 
©pera, haver quella perduto? Egli t adunque da 
huomìni dottilfimi detto , Fuori che il favio niu- 
.una t nQ e p- cr j; Dero ._ p^ci^he ne i vero c j, e ' co fa è lì- 

IfJrìo berti? "S 1 * è P odefta di viv « come vuoi. Chi è 
' J !■ adunque colui che viva, come vuole, fenonco- 
lui, che va dietro alle cofe giufte, &che fi di- 
letta di bene operare, ic a cui con fide rata & an- 
teveduta è la via del vivere? il quale alle leggi 
non per timore ubbidifcc , ma quelle perciò fe- 
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gue & honora, che cib molto falutifero effergiu- 
dica, il quale non dice, ne fa, ne finalmente pen- 
fa , fe non volentieri & liberamente alcuna co- 
fa . dal quale tutti i fuoi configli & tutte le fue 
operarìom procedono , & in fe fteflb ritornano ; 
ite vi è cofa alcuna , la quale appretto dì lui più 
della fua volontà & del Tuo giudido vaglia , al 
quale certamente etiandio la propria fortuna ( li 
quale è detta haver grand if lì ma forza ) cede : 
& , come ditte quel favio Poeta , CIASCUN rur™. 
SI REGGE CON I SUOI COSTUMI . AI 
favio foìo adunque quefto aviene , che egli niu- C onìLo' 
uà cofa faccia centra il fuo volere , nìuna dolen- c „i{J ml ' 
te, & niuna forzato. II che quantunque cofi ef- * 
fere-farebbe con molte parole da efTer difputato , 
quello nondimeno è breve & parimente da effer 
confettato, Niuno, fe non chi fi* per tal modo di- 
fpofto , etter libero . Tutti gli (luomini adunque . . 
non buoni fono fervi. Et ciò non tanto nel fartoè * utt ' * 
contrario alla openione del volgo, &'ammirabile , m , n 
quanto nelle parole . Percioche i Filofofi quelli r m 
non dicono per tal modo effer fervi, come fono i f erv '- 
prigioneri, li quali per fona de legami, odtalco- 
na ragion civile, fi fanno de i Signori . Ma fe la 
ubidienza dell' animo fptezzato , & abietto , & 
mancante di giudicio, è fervitù, come ella ne è 
fenza dubbio , chi negherà tutti gli incollanti , 
tutti gli cupidi, & finalmente tutti gli rei huomini 
effer fervi? E che ? giudicherò io colui effer libe- . 
TO, alqualefignoreggiala femini , impone leggi, li 
ordina , comanda , & vieta quel che le pare , il 
quale alla imperantenon pub niuna cofanegare , & 
niuna ardifee recufare ? Se ella dimanda è n;ceffa. Quale fi* 
rio darle, fe chiama venire , fe fcaccia partirli , fe vrìii)\ma 
minaccia temere . Io veramente coftui non pur fer- fin» . . 
vo, ma ancor vili/Timo fervo, quantunque inno- 
biliffima famiglia Ila nato, iflimo dovere etter deC- 
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to . Et cofi come in alcuna gran famiglia, tra gli 
flolti fervi, ci fono alcuni ( lì come elfi, proprj 5 
Rimario ) più delicati de gli altri , & pure fono 
fervi, attendenti alle fale ; medeiì ma mente quei 
chi di fcolture, di pitture, di lavori di argento, 
di opere Corinthie, & di magnifici edifici! molto 
fi dilettano, le loro lloltezze a quelle di effi fervi 
fono nell'atto uguali. Et fiatilo prencipi( dicono) 
della città . Voi certamente non liete pur prerici- 
pe de' voiìri fervi . Ma coli come nella famiglia * 
quelli che quelle cofe maneggiano, nettano, un- 
gono, riverfano, & distendono, non tengono per- 
ciò il primiero luoco dellafervitù; cofi mede fi ma- 
mente nella città quelli che alle cupidigie di cotat 
eofe.fi fono dati, quali il più baffo luoco tengono 
della fleffa ferviti!. Io ho fatto(tu dici)gran bat- 
taglie, a grandilfimi Imperi, & provincia ho co m- 
mandato, Habbi adunque l'animo degno di lode. 
Pittura Lj pittura di Euchione , o pure alcuna (tatua di 
di Eu. Pondero t ; tiene- flupido nel mirare la fuabellez- 
chitine. Ia _ i 0 rifguardo dove babbi involata, & come 
babbi cotai cofe . Quando io ti veggo in quelle' 
cofe fiffo rifguardare , & ammirare & efclamare , 
io ti giudico fervo di tutte le feiocchezze . Etco- 
me! non fono adunque cotai cofe piacevoli? Sia-, 
no , Percioche etiandio noi habbiamo gli occhi 
macltrevoli. Ma quelle cofe ti priego che perlai 
modo fiano tenute vaghe, che non fiano legami 
di huomini, ma come lofingamenti di fanciulli. 
Efempi P erc ' ocn e fe Lucio Mumio haveffe veduto alcuno 
eiidìver- ^' ^ ue ^' primieri maneggiate delìofamente alcun 
n vaio Corinthio , havendo égli fprezzato tutta Có- 

rintho, quale penfi tucheegìi.have(feltimatoquel 
tale, o eccellente cittadino, o pur diligente came- 
riere? Torni vivo Marco Curio, o veramente al- 
cun di coloro, nella cafa de i quali & nella villa, 
& nella città, mai non vi fu alcuna cofa fplendi- 
da , 
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da, ne alcuna ornata, fuori che fe fìerTi , Se veg- 
gi a alcun molto «falcato dal popolo trarre i barbi 
della pifeina, & quelli maneggiare , &glorÌarfidÌ 
molte lamprede; non giudicherà egli quel taleef- 
fer per tal modo fervo , che egli non fia degno , 
etiandio nel governo della famìglia, di alcun ne 
gocio maggiore? E che ? è dubbio che coloro (ia- Q»*Uo , 
no fervi , 1 quali per la cupidìgia della robba niu- ™ fa 
ria conditone di duriffima fervitù rifiutano? Co. chi fpc- 
lui veramente, che fpera la beredltì di alcuno t r*ilam- 
quale malvagia operarione , nel fervire , non fa *i"jo dì 
egli? qual cenno del vecchio ricco & voto di pa- alcuno. 
renti ncn ofletva egli ? parla a volontà, fa tutto 
quel che gli è infegnato a dover fare, lo attenta, 
gii Cede dappreffo , lo ammira . Qual cofa di que- 
lle è di huomo lìbero? o quale finalmente è, che 
non fia di artificiofo fervo? Ma che diremo hog- 
gima! dt quella , che pare eflfer più lodevole , cu- 
pidìtà de gli honoii , de gT imperii , & delle Pro- 
vincie, quanto 4 dura madonna, quanto imperio- 
fa & potente ? Quefta conflrinfe quelli a dover 
fervire a Cethego , huomo cattiviltimo , i quali 
grandinimi fì riputavano, mandargli de i doni , 
andargli la notte alla cafa , pregarlo , Se finalmen- 
te applicargli : che cofa è fervila , fe quefta II può 
riputar liberta? Ma che, quando il dominio delle 
cupidigie e partito , & dal fapere di haver pecca- ; 
to ne i riforto un'altro flgnore, ittimore? Quan- 
to è mirerà, & quanto è duca tale fervitù? A gio- 
vanetti al quanto loquaci è neeeffario fervire . Tur- Tutti 
ti quelli,! che pajono alcuna cofa fapere, come fi- quelli , 
noci fono temuti . Il giudice veramente quamo che fan- 
a egli di dominio , con qual timore conftringe "« , fi- 
egli 1 colpevoli? Et che? non i egli ogni timo- giuri ft- 
re fervitù > Che_ vale adunque quella pifi tofto "° temu- 
copiofa , che favia orattone delio eloquentiflimo ». 
Lucio Craflb? TRAHETEMI DI SERVITÙ'. 
.u Qua- 
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Quale è quella ferviti di tanto chiaro huomo & 
tanto nobile? Percioche ogni timidità di debole, 
baffo , & fpezzato animo è ferviti . NON CI VO- 
GLIATE LASCIARE SERVIRE AD ALCU- 
NO, Egli non vuole la libertà confeguire. Ma 
che ? aggiugne ancor egli SE NON A TUTTI 
VOI .Per le quai parole egli pare attendere a 
volere mutare il dominio , non ad effer libero . A 
I QUALI POTIAMO ET DOBBIAMO SER- 
VIRE. Noi veramente, fe cofi è, che fiamo di 
animo grande & pieno di virtù, non dobbiamo 
ne potiamo . Ma tu fa che tu dica potere , con- 
eiolìacofa , che nel vero tu poffi ; ma non di- 
rai dovere , percioche non . dee chi che Ha cofa 
alcuna, fe non quella , la quale è dishonefto non 
rendere. Ma fiano fin qui dette quefte.cofe. Co- 
lui veggìa come egli poffa edere imperatore , 
quando fa ragione & la propria verità quegli non 
effer pur libero certamente conchiuda . 

Solo il SA*» effere ricco . 

/"XUALE è quella tua tanto infoiente lattati- 
vi/ ria, nel fare rimembranza del tuo danaio, 
a Marco Craffo ? farefti mai ricco tu, foìo f O 
Dei immortali , pub edere , che io di bavere udi- 
to o imparato alcuna cofa non mi debba ralle- 
grare, farefti mai ricco tu foio? E che ti parreb- 
tìcco be, fe tu non foflì certamente pur ricco? Ma che? 
Itfo fc tu foflì ancor povero ? Percioche io ti addi- 
r po- mando , quale intendiamo noi edere il ricco , o 
I. pure quefta parola in quale huomo poniamo ? lo 
penfo , in colui , che habbia fame poffcffioni , 
che di loro al viver da gentil' huomo largamente 
lì contenti , il quale più oltre non cerchi , ne 
procacci, ne dimandi alcuna cofa. Percioche bi- 
sogna che il propri» tuo animo , non le parole 
de 
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degl'i huomini , ne le tuepoffelEoniriccotuilìmi- 
no. Colui, che penfa non gli mancareaWnaco-i 
fa, & che di ninna più non fi cura , & che i fa- 
tto, anzi più torto contento di quel danaio, che 
egli ha , quel tale concedo effer ricco . Se vera- 
mente, per.Ja cupidigia del danaio, alcun guada- 
gno efl'er dishoneQo non penfi , quando nondime- 
no niuno all'ordine fonatorio edere hontìio non 
, poffa, fe di continuo tu fraudi, inganni, diman- 
di, patteggi, nibbi, rapifei, fe'fpogli Ì compagni 
del popolo Romano, fe peli lo erario, fe i teiia- 
menti de gli amici defideri,o che non pure gl i di- 
fideri, etìandio gli lopponi , fono quelli fegnì d' 
huomo ricco,, odi povero? L'animo dell' huomo li 
fuole chiamar ricco , non 1* arca . Quantunque quel- j d*n*- 
la fia piena , mai , mentre ti vederi» voto , non li T - j e/> "_ 
gìudiccrò ricco . Percioshe gli huorami pongono la ^ Qm 
roiiura alle ricchezze, havuto riguardo a quel che e ir cre 
aciaftun fìa ballante. Se alcuno ha una figliuola , (ì eon A 0 
egli ha bifogno di danari , fe ne ha due, ha bifo- j 
gno di maggiori, fe hapiufigliuole,' ha bifogno . ■ 
ancor di maggior danari , & (come dicono ) fe Da- ° ' 
uso ha cinquanta figliuole, tanre doti gran quan- 
tità di danari dimandano . Percioche la mifura 
delle ricchezze ( come io diifi pur dianzi ) alla 
maniera del bifogno di ciafeuno fi accommoda . 
Colui adunque, il quale ha non molte figliuole , 
ma innoverabili cupidigie, le quali in breve pof-. 
fano grandimmt ricchezze inghiottire, quegli 
quando il chiamerò io ricco? conciona cofa , che 
egli Tempre fi fenta clfer povero? Molti riannodi 
te udito, Niuno effer ricco, il quale con ìe fue 
entrate non podi mantenere uno eferciro, il che 
appena, già gran tempo, a! popolo Romano, con 
tante entrate ha potuto avenire , Stando adun- 
que quello, mai non farai ricco , fin che dalle 
lue polfeflionj non ti farà tanto famruinilf rato , 
V che 
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che corrquello porti mantenere fei legioni ,&gran- 
dìdimi foccorfì di gente a cavallo & a piedi . Già 
adunque ili confeffi non effer ricco, concìoJia co- 
la , che tanto ti manchi a fornir quei che diilde- 
ri . Percioche mai quella tua povertà , over più 
tolto inopia & mendicità non hai in occulto tol- 
Opercàì lerata, Percioche cori come a coloro, i quali, o 
biiominì col mercatantare , o col dare opere , o col fopra. 
malvagi, ài fe torre le cofe publiche, cercano honeftamen- 
te fare robba, noi conofeiamo effer bifogno di ac 
quitto . Co fi medefimamente chi è colui, che veg- 
gia alla tua cafa parimente de' giudici & de gli 
accufatori le accompagnate greggi, i colpevoli & 
pecuniofi rei, che col tuo configlio la contami- 
ninone del giudìcìo vanno fabricatido, le conven- 
tion! delle tue mercedi nel proprio ufo de i pa- 
trocini! iquarciare, & quelle delle pecunie nelle; 
congregationi de i candidati, il mandare i liber- 
ti al guadagnare con ufure, & con rapine, i be- 
J ni delie provincie, le efpulfioni de' vicini , i la-> 
drunccci nelle campagne, le compagnie fattecori 
fervi , con liberi , & con clienti , le pofleflioni 
- vo'c, k publicatìoni de i beni de i ricchi, le uc- 
cifinni de gli ilranieri : & chi è che fi ricordi di 
Calami- 1 ue 'k raccolta della Sillana calamità , di tanti te- 
. r-ij' ftamenti foppofitì, di tanti hnomini sbandeggia- 
li ti, & che finalmente veggia tutte le cofe effer 
venali, le elettioni.le deliberationì , la openione 
de gli altri, & la propria, lo effere ammeffo nel- 
la piazza, & nella cala, i! parlare, il tacere, il 
quale non giudichi chiunque tale confettare a fe 
effer bifogno di acquiflo? A colui veramente, 



quel tale veramente effer ricco ? Percioche il frut- 
to delle rrechezze è riporlo nel potere. lipotere 
veramente la fatietà, & V abondantia delle cofe 
dimolìra, la quale, percioche mai non confegm- 




;ffario lo acquiilo , chi dirà 
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t»ì, mai totalmente non fei per effer ricco i 
Ma perche : ii mio danaio (prezzi , & diritta- 
mente feretri , pcrcioche egli i per la openio- 
ne del volgo mezzana? per la tua di niun mo- 
mento, & per la mia piccìòla, di me tacierb, 
& parlerò'* te, Ce la cala £ da effer- da noi 
giudica» & ponderata, quale finalmente giudi- 
«remò noi di maggior prezzo , o il danaio di 
Pirrho, il quale egli dava a Fabricio, o la con- 
t inenti» di Fabricio , il quàlè tal diinaio rifiuta- Q ua ) t 
va? o l'oro de gli Sannni,o la rifpofìadi Mar- eJ^Zi 
co Curio? 0 la' heredità di Lucio Paolo , o la s 7 
liberalità di Africano, il quale al fratello Quin- f/j^" 
to Maflirrto la fua parte Tconceffe ? Queiìe cole - (a ( j- 
rettamente, le quali alle virtù fupreme appar- pj ff / K 
tengono, fono da efTere flìmate di màggiorprez- 0 i aco ^. 
io, che quelle, che fono membri delia fórra- t ' lt . n ~\ 
ria. Chi è colai adtinqae. [le veramente quanto ^ p a _ 
chiunque quel che fia di maggior prezzo pof- ^ r ^ (0 
feda, tanto fia da effer tenuto più ricco ) che 
non debba effer certo le ricchezze non effer po- 
lle nella virtù, quando niuna poffeffione, & nin- 
na forza*, ne dì oro, ne di argento non lia da 
effere Mimata più prezzo della virtù? O Dei im- 
mortali, non eonolcono gli rinomini quantogran* 
de entrata fra la parfimonia. Percioche io ven- 
go hoggìmai a quegli, che fplendono largamen- 
te, & Tafcio da parte quello che attende al gua- 
dagno. Alcun piglia di entrata delle firé polTef- Ostili t 
lìoni fei cento felìertii , & io cento ne piglio che f 0 „ 
delle mie. a coiìuij il quale fa gli dorati tetti verdio 
nelle ville, & i pavimenti , & che fenza fine [penào* 
gl'intagli, le pitture, gli arnefi di cafa , & i no, 
Veflimenti dividerà, quella tale entrata spiccio- 
la non folo alla fpefa, ma etiandìo alla udirà , 
alla quale egli ne convien di continoVo foggia- 
cere. Delle mìe picciole entrate veramente, le- 
V 2 vate 
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Selle fu« eafe contenti, quel che hanno cfferglì 
fcaitevole iftimano, niuna cofa procacciano ,-éì 
miuni hanno difagio , di niuna mancare (ì fen- 
lonoj & ninna dimandano.. I rei veramente & 
avari, percioche hanno incerte & alla fortuna 
foggette le loro pofleflioni, & Tempre maggior- 
mente dilìano , ne mai alcun di loro fin qui è 
flato ritrovato , al quale quello che egli fi ha- 
vefse baftafse , non fola non fono da efser re- 
putati copiofì & ricchi, ma fono etiandio <U 
«Iser tenuti poveri & mendichi. 

- -; - ■ 
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IL TRADUTTORE 

A GLI LETTORI. 



— n ■ Uantunque volte, sobilifEmi Lettori 

. Co fum g ^ ^ei, meco penfando,alla mi feria di 
deprimi ■ ■ que tcmpi r(g lia rdo, quando gl'huomì- 
vmpi* ni roixi & falvatichi per campagne & 

^^** per bofchi vagando, non altrimenti chs 
fere la laro vita menavano, tanto certamente co- 
nofeo grandlflìmo & ammirabile foìlevamento del- 
la humana progenie efTere fiati que' primi veneran- 
di padri, che con la fona della ragione &del par- 
lare gli huomini infieme congiunfero ,. & loro in 
Guanto qualunque cofa & utile & honeila inducendo,.di af- 
sli alili- P" & malagevoli piacevoli & manfueti riduffero. 
chi via- m eziandio manco profittevoli a gli huomi- 

va n% 0 ni effere Itati, Ì quali poi ditempo io tempohan- 
u ' no con tante arrivante faenze, & tanti ammae- 
ftramenri, & foprarurto col fruttuofìflimo ritrova- 
memo delle precioGHime lettere [ unica arca St 
conferva della fapienza] non pure ornato la hu- 
mana vi ta , ma etiandio il proprio mondo fatto pm 
lucerle & più bello ; conciofiacofa certamente che 
per quanto le forze dell'humano ingegno fi dillen- 
dano.niuna cofa da loro fia Hata pofporta, la qua- 
le al bene & beato viver appairenefle.di mante- 
Cagìoxe tì c hc tfTÌ huomrot eccelle ntifli mi chiaramente 
pet la appaiano elfere flaii , non pia per ventura, ne a 
calo , ma quafi (tudiofimenie fc ad arte dalla na- 
aleuni tura produiti a beneficio de gli huomini. Perche 
n-w *p- conciofiacofa the,fe fare fi poieffe, tutti gli huo* 
parano mini dovettero le loro utiliffime& ornanffime co- 
ittttte, ft, a noi per il più, nelle antiche favelle lafcia- 
te, con ogni ltudio apparare, & apparate di con- 
: tina- 
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tinovo celebrare & honorare; &nondimenoinfi- 
nka fi» la moltitudine di quelli che, quantunque ' 
liano di lodevoliilìmo ingegno dotati, nondime- 
no o per ignavia de padri, o per mancamento de 
maefiri, o quale la loro malvagia forte fi lia, non 
habbiano in cofa tanto neccffaria pofto alcun Au- 
dio , perche quali privi di fcorta , non di leggie- 
ri pollano per fe.fteffi ritrarii da i primieri errorii, 
Mi è parilo fempre gratiofiiiìmo ufficio cofi da 
quelli elTere ufato , U quali per beneficio deivol- 
gari hanno le cofe latine rivolte in volgari, come 
che s' habbian farto quelli che per commodode i 
Latini habbian le cofe Greche pofle nel Latino. 
Fercioche [ per dio immorule ] fe tutte le cofe 
fono (late create per l'huomo, & l'huomo per 
beneficio dell' altr* huonio , che fi può fare qui tra 
noi che fu meglio che giovare a chi non pure fu 
huomo , ma etiandiolìabifognofo huotno non 
folo alli prefcnti, ma ctiandio alli poderi ? Et fe 
quanto il bene è maggiore tanto è pia coni ai uni- 
che voi e ; che cofa certamente i più co in ni uniche- 
volcdella virtù, laquale finalmente citacela bea- 
ti? Perche conciofiacofa che tra quante maniere 
di utilizimi amraaeftramenti nelle antiche & mo- 
derne carte fi veggano, niuna ve ne habbia( al 
mio parere ] che tanto alla huroana vita fia pro- 
fittevole, quanto quella per cui cièdatola regola 
dell' honefto vìvere . & chetra quanti in tale fug- „ 

f;etto e ceti lenti {limi maefiri ei habian lafciati i ^f* 
uoi fcrittt, H nofiro Marco Tullio Cicerone non m i c . 
altrimenti che la luna tra le minori ftelle rifplen- ™"B e ll 
da, ho giudicato per me farli opera fruttunfiflima, 
fe a beneficiodimolti,&ancordimemedefimo , amme . 
di molteutiliffime&iodevolimmecofedaluiièrir- " ta j 
te, quelle che più all' honefto vivere, &quafi»lia tr ™ tt ' 
Chriltiana religione fuflbno confacevoli , di Latina " one • 
favella io rivolgerli in volgare. Ho adunque i fuoi 
V 4 tre 
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tre libri de gli uffici , il libro dell'amiciria , &jjueT 
della vecchiezza, & finalmente le lue Paradoffe di 
lingua latina polli in la volgare . Dove con mara- 
vigliofa certamente utilità, folo chetai lodevoìif- 
fimi ammaetìramenti tufferò offervati , ritrovarete 
primieramente ne' tre libri de gli uffici. , quai 
mentre qui giù viviamo debbano eflere le noilre 
operationi . poi nel libro dell' amicitla, di quaì htio- 
mini dobbiamo cercar 1' amiftade , 8c come efla 
amiflà fi debba effercitare & fiaver cara . poi nel 
trattato della vecchiezza con quai ragioni il ti- 
fico di quella età fi pofla più facilmente tollera- 
re . nell ultimo ritrovarete le fue Paradoffe, nel- 
le quii fi contengano alcune , nelvero, ingeoiofe 
& ammirabili propofle, tutte contrarle alla o pe- 
ri ion del volgo, & quali in tale fent enza conchiu- 
denti, il bene folo nella virtù effer polio, il ma- 
le nel vitio. Delie quai quattro opere ne] vero lo 
folendore & la eccellenza è tale, che io non fo 
fé , fuori le divine & fopranaturali cofe della 
fantiifima regola CriiliartE j mai alcun' altra ne 
Lede di fi? A*'* fatta migliore, ne più lodevole, ne che 
colali P' u Qa °S n ' uno fi debba commendare & haver 
0PeTe cara . Ma perche effe medefìme per fe ftefse fi 
r ' laudano , & tal'hor io volendole laudare, dicen- 
done poco, mi dubiterei di offenderle , di loro 
tacerò, (e primi dì me medefìmo quelle poche 
natole haverò detto: Me certamente nel tradur 
di tai opere, & (opra tutto dove inloro rdilìapa- 
ruto di vedervi alcuno non eoli apefto, ne forti 
da ogniuoo ben ditcernuiu luogo , haver porto 
ogni mio ingegno Audio & diligenza per ifpirt- 
Di'ittn- ™<.re, quanto più lì porefse, noa folo la propria 
„ ii & feroplice falena dell'autore, ma ciiandiob 
traditi» propria forza delle noci, & quaG li proprii affet- 
HTt. tl del parlare. Ilche come che ne di havere con- 
piutimente ottenuto, ne conquellsefservatipnij 
& ìf- 
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& ifquifita tingi» volgare,; ehe eerto fi converreb- 
be, m non mi proferì; fe almeno per gbdicio di 
voi ha verino, qualche parte Confegwto, di manie- 
ra diedi tale mio lavoro alcun profitleVol e frutto 
alla fiumana vita fi poffa fperare', certamente mi 
parrà havere ricevuto comolatiflìmo guidatone 
di ogni mia fatica. Mafealirimenti, adognirno- 
do la riavermi afTaticatoincofalodevole, & j] m j a 
buon volere mi darà conforto. Ma pur come che 
fìa, conofeo certamente ia voftra gentilezza effe- 
re tale, che di niuna «afa non miaecufaretc, fe 
prima, confiderata la dìfficultà del tradurre, & 
■parimente la qualita-delle tradutte cofe, & raf- 
frontata etiandio la fentenza latina al volgare' 
non mi conofeerete degno di accufauoue. ' 
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I 3 L SOGNO 
DI SCIPIONE 



CAVATO DEL LIBRO DELLA 
1 REPUBL1CA DI CICERONE. 

ESSENDO IO venuto in Africa, quando 
era Confalo Annio Manlio, Tribuno 
( come fapete ) deìla quartaLegione de* 
faldati, non hebbi cofa più cara , cheri- 
trovare il Re Madìniffa , amiciitimo della fami- 
glia noflra per gialle cagioni; al quale siunto io , 
Subito il Vecchio abbracciandomi piante d'aite- 
grezza, &. poco doppo rifguardando il Cielo, dif- 
fe.- Io ringratio te ìommo Sole, otvoialrriDei 
del Cielo , poi che innanzi , che io efca di que- 
lla vita, veggo nel mio Regno, & Torto quefli 
(etti P. Cornelio Scipione, il qua! nome folo gran- 
demente mi ricrea, in tal modo è Ma nel mio 
animo la memoria di quell'ottimo, & invitti/fi. 
mo huomo. Io dipoi lo dimandai del Aio Regno, 
& egli me della noftra Republica, & colf ef- 
fendofi ragionato di molte cofe, dall'una, & dal- 



ricevuri con apparecchio Reale, allungammo il 
ragionamento infino ad un gran pezzo di notte , 
& conciofìa che '1 Vecchio non pari alle fe non 
d' Africano , raccontando non foìamente tutti i 
fuoi fatti, ma ancora i detti v .dove che poi , 
che andammo a letto, per effer*io (tracco del 
viaggio, & per haver vegghiato un gran pezzo 
di notte, fui prefo da un fonno più profondo, 
che non folcva efferc. Allhora (credo certamen- 




te 
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te per quel ragionamento, che riavevamo havu- 
to, però che fpelfo -avviene, che i penfieri, e ì 
lagionamenli noflrt parturifchinonel forino qual- 
cola fimile a. quello, che fcrive Ennio d' Omero, 
del quale fpelfilfìme volte vegghiando.,folevapen- 
f»re , & iparlarc J Africano mi Ci inoltro in quel- 
la forma, 'che della Imagine fus m'era più no- 
to , che di lui Jlelso, ilquaicconofciutoio, vera- 
mente he bhi fpavento. Ma egli, fri di buon'ani- 
mo Scipione di (se, éclafcia ire la paura, & tie- 
ni a mente quello, che ti dirà. : '.*t 

VEDI tu quella Città, la quale da me fu co- 
frettai ad -ubidire al popolo Romano, che rinuo- 
va le guerre di prima, & non può ilar quieta? 
& mofirava, ..Cartagine da nn' alto , chiaro , & 
fplenJcnie luogo pieno di Stelle, laquale tuhora 
yieni a Combatter quali foldito, Qiieftafarà roi- 
natada te Confolo in quelli due Anni, dove che 
da te acquìfterai. H cognome, iche i orino ad hora, 
hai he redi caro da noi , & poi che tu haverai di- 
folata Cartagine. & trionfata, & farai (lato Con- 
folo, & che farai mandato Legato dell'Egitto, 
della Siria dell'Alia, della Grecia, di nuovo of- 
fendo aliente, farai eletto. Confolo, & darai fine 
ad una grandiflima guerra, diltruggendoNurnan- 
tia.-Ma quando tu farai entrato in Campidoglio 
lu'l carro trionfale, troverai la Republica turba- 
ta da' configli del mio nipote . Allhora Africano 
bifognerà , che tu dimoflri alla patria lo fplendor 
dell'animo, dell'ingegno, & del confìglio tuo . 
Ma in. quel tempo veggo quaG dubbiofa la via 
deiFati.. ,. ■ : • • ■>'■*> 1 ' 

PERO' che quando l'età tua hara rivolti otto 
volte fette il girar della fcefa, & delfalire, che 
fa il Sole, & che quelli duo numeri [ l'uno & 
l'altro. de' quali per diverfa cagione di naturai cir- 
cuito è detto efser pieno ] t'haranno preferitro il 
r .-, , ter- 
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termine fatile; a te folo, Stai ruo nomefivol- 
tcrà tutu la . Città , a te guarderà il Senato, aie 
tutti i buoni , a te i compagni, a te rifgu arde ran- 
no i Latini. Tu farai fol quello, in cui s'appoggi 
la falute della ooftra Cifra , & per non dire più , 
fatto Dittatore , brfognerà, che tu ordini, & fta- 
bilifca la Republica, fe potrai fuggir l'empie ma- 
ni de' tuoi parenti, Allhora gridando Lelio & ra- 
ro ir icàndofi gli altri tutti grandemente, Scipione 
piacevolmente ridendo, pregavi [ difse ] non mi 
(vegliate dal fonno, Scfiapacc con le cofe, udi- 
te il redo . 

MA accio, chetufìa più pronto. Africano,! 
difender la Republica ; lappi', che tutti quegli , 
che hab bino confermata, aiutata, & acerete iuta ta 
patria, hanno in Cielo un luogo inabilito , & cer- 
to, dove poi fatti beati eternamente fi godino. 
Però che non i cofa più accetta a quel principe 
Dio, che regge tutto il mondo, fra quelle cofe , 
che fi fanno in terra, che le conventioni, & le 
moltitudini de gli huomini accompagnati in fieme 
conleleggi, che fi chiamano Ci: ti, &RettorÌ, & 
confervaiori di efse, che-fon già partiti di qui } ri- 
tornano poi anco qui. Allhoraio, ben,chefoffi 
{paventato, nnn tanto per timore della morte, quan- 
to per le infime de' miei, domandai s' egli , e mio 
Padre Pavolo , & gli altri , che noi pentiamo , 
che fiano morti, vivefsero? Anzi quelli, difse egli, vi- 
vono, che fon volati fuor de' legami de' Corpi, 
quafi chefuor di prigione. Maquella vottra, che 
voi chiamate Vita, è Morte. Or lafcia ire, 
& poni mente a Pavolo tuo padre, che viena 
« te. 

ALLHORA io certamente fparfì caldiffimela- 
grime tolto, che io lo vidi, & egli abbracciando- 
mi, & baciandomi mi* riteneva dal piangere; ma 
non prima, che raffrenato il punto, potei co- 
min* 
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mlnciare a parlare . Dimmi ti prego ( dille ) pa- 
dre fantiflimo , & buonilììmo; perche, come io 
odo dire ad Africano., quelìa voftra èia vita; che 
fio io a fare in terra, che più. torto non foliecito 
al venir qua da voi ? Non va così , diife egli , pe- 
rii che fe colui del quale è. .tutto quello Tempio , 
che tu vedi,, non ri liberifledicotelìeìcuftodiedtl 
Corpo , non ti farebbe aperta, ia via al venir qua 
sii; perciò che gli huomioi fon generati folto que- 
lla legge, che habbino ad haver cura di. quel glo- 
bo, che tu vedi nei meno di quefto tempio , che 
è chiamato la Terra , & a loro i data l'Anima di 
quegli eterni fuochi, che voi chiamate fegni Ce- 
le fti , & Delle, le quali fendo tonde, & globofe, 
& animate d' intelletti divini , con mirabil pre- 
ffezia fanno i circoli , &. i corfì loro il perche; 
Publio, l'anima debbe ellèr ritenuta nella culto- 
dia del corpo da te, & da tutti gli altri Pia , ne 
fenza comandamento di colui,' che ce l'hadata^ 
s'ha da partire della vita humana; acciò che non 
paja , che noi fuggiamo l'ufficio terreno affé- 
g natoci da Dio, 

. MA ederella Scipione in quel modo laguifti- 
tìa, & la pietà ( la quale benché Ila grande ver- 
fo il padre, & la madre, verfo iparenti, &ver- 
fo la pttria è gr»ndifrima)come ha fatto qui tuo 
Avolo, & come ho fatto io, che t'ho generato; 
perche il viver cosi, i la via di venire al Cielo , 
& in quefta compagnia di coloro , che già viffe- 
ro , & bora fciolti dai corpo habitano quel luo- 
go, che tu vedi. Era quello un circolo rilucente 
fra le fiamme di r plendore bianchillimo, che voi 
( come havete havuto da' Greci ) lo chiamate 
Circolo latteo, dal quale io riguardando, tut- 
te l'altre eofe mi partano eh Sanili me , cfc mi- 
rabili . 

ET quelle erano Stelle, the mai non habbiame 
veda- 
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ut e di qui giù, ne imagi nato ci qu al fiaiagràn» 
dezza loro , fra le quali era quella minima ultima 
nel Cielo, & propinqua alla Terra, che riluceva 
per il lume -d'altri ., E i tondi delle Stelle facil- 
mente avanzavano la grandezza della terra , la 
quale mi parie- al dora fi piccipla , che io mi fde- 
gnava dell Imperio noftro, col quale noi tocchia- 
mo quali un punto di eiTa; onde io più fittamen- 
te guardandola, per tua fó ( diffe Africano) 
quanto hai a tenere la mente fi il a in terra, non 
vedi tu in che Tempii tu Ha venuto? Eccoti t 
Univerfo legato infieme da nove Circoli , o piti 
tolto da nove globi'. Uno de' quali è quel Cele- 
fte di fuora , che: abbraccia tutti . gli altri , nel 
quale fon filli quegli eterni corfi delle Stelle , 
eie fon menati in giro. ■*■!<*- 

SOTTO al quale fon pofli fette, che fi rivolta- 
no con movimento contrario a lui, unCircolo de* 
quali polfiede quella , che in terra chiamano Stel- 
la di Saturno : di poi quello fplendore fortunato , 
& falu tiferò per il genere fiumano , che è dettò 
Giove . Pofcia il fummegiante , & horribile io 
terra, che voi chiamate Mane. Il Sole poi gui- 
da, Principe , & moderator 1 de gli altri lumi 
mente, & tempra del mondo 1 , ottiene di fotta 
quali la mezza regione, con tanta grandezza , che 
illumina , & riempie ogni cofa col fuo lume ; el 
corfo di Venere per uno , St quel di Mercurio 

Ecr l'altro lo feguitanp come compagni. Nel più 
affo Circolo accefa de' raggi del Sole , gira la 
Luna, & folto a lei non v é poi altro nulla, fé 
non mortale, & caduco. Eccetto gli animi, che 
per dono de gli Dei , fon dati al genere fiuma- 
no, & fopra la Luna tutte le cofe fono eterne, 
percib che quella Terra,che è nel mezzo nova, 
non fi muove, & è infima, & tutte le cofe gra- 
vi per natura propria vanno a lei . 
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tT guardando io quelle còfe pien dì ftupore * 
dilli tolto che io mi rihebbi . Che è quello ì che 
è quello sì grande , & ù dolce fuono, che riem- 
pie le orecchie mie ? Quello, diife egli , è quel- 
lo, che congiunto coti intervalli difpari, ma di- 
fiinto folamente fecondo l' equivalenza con tignai 
proportìone , fi fa per il percuotere , & per il mo- 
vimento di e"i orbi , & temperando gli acuti co' 
gravi , produce concenti ugualmente vari! . Pere* 
che è impoflibile, che fi muoviho eoa filentio fi 
gran movimenti, Se la natura fi , che gli eftre- 
rai da una patte rifuonino' il grave , & dall'al- 
tra l'acuto. Il percheqùe) grandi (lìmo, che por- 
ta le Stelle del Cielo, la revolutione del corfo , 
del quale è più veloce , fi muove con fuono 
acuto , & dello , & con gravi Aimo quello infi- 
mo Lunare , 

PERO' che la Terra , che è h'homV, ilando 
immobile, é tempre riffa nella fiede piti bada, & 
abbraccia il luogo, che è nel mezzo del mondo , 
Ma quegli otto corlì , in due de' quali è la mè- 
ri eli ma virtù, ninno fette concenti diftirrti con in- 
tervalli, il qual numero è quali il nodo di tutte 
le cofe, che gli h uomini dotti imitandoli con le 
corde, & col canto s' hanno aperto la via del ri- 
tornare in quello luogo , còme han fatto anco 
quegli altri, che con l'eccellenza de gli ingegni 
foro , nella vita human a hanno dato opera a gli 
ftudii divini ; & per qneftogran fuono le orec- 
chie de gli huominì ripiene fon ratte forde , pe- 
rò che non è fenfo alcuno in voi più debole , fi 
come è forda la gente, che habita quella parte 
chiamata Catadupa , per la grandezza del remo- 
re , che fa il Nilo cadendo in quel luogo da* 
monti Bluffimi . Et qui è fi grande lo ilrepito 
dell' Univerfo , per la fua velociffimarevolutione, 
che le orecchie de gli huomini non poiTono »- 
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•irlo , fi come voi non potete rifguardare il So- 
le all'incontro , che l'acume de gli ocehj volìri 
refia vinto,. % 

Min vigliando mi io di quefle cofe -, & non- 
dimeno tutta volta pur voltava gii occhi alla 
Terra, alhora ditte Africano: ben m'accolgo io, 
cheltu confìderi ancora il feggio , & la cafa de 

fli huomini, la quale fe ti par picciola, com'ella 
, rifguarda fempre quelle cofe celefti , & non 
tener conto di quelle terrene. Perì» che del' par- 
lar de gli huominij ebefama, o che gloria de- 
iiderabile puoi tu acquìfU're r Vedi in terra ha- 
bitarfi in luoghi rari, & tiretti, oc in quegli an- 
co ( quali come macchie ) che s' habitano , effe- 
re interpofti grandiffimi diferti ; & quegli , che 
halli tano la terra , non follmente effere in tal 
modo interrotti, & feparati, che non pofTa dagli 
uni a gli altri .paiTar cofa nelfiina]; 'Ma (lare in 
parte per traverfo a voi , in parte, rivolti , oc in 
.parte ancora con tradottivi, da i quali certamente 
non potete afpeitar gloria neffuna. 

ET vedi la medefima Terra quali regnata , & 
circondata da certi Cintoli , de' quali due fra lo- 
ro grandemente divedi; polli dall una, Se l'altra 
parte fatto di effe eftremitì del CioJo; effer con- 
gelati i & horridi per la brinata , & vedi quei 
di mezzograndiffimp e (Ter abbronzato dall' ardor 
del Sole . Due fono habiiabili, de' quali, quello 
Auflrale ( dove coloro, che v' habitano, aggrava- 
no le piante contrapoiìe a voi ) . non ha da far 
nulla con elfo voi; &quefl' altro fottopoflo al Set- 
rentrione , che voi habitate , guarda con quinta 
picciola parte vi tocchi , & tutta la Terra , che 
è habitata da voi, dalle fommiti riftretra, ScpiEi 
larga da ì lati è una picciola Ifola , circondata da 
quel mare, che voi in terra chiamate Atlantico, 
grande, & Oceano 5 il quale con tutto , ch'egli 
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Jabbia fi gran nome, vedi quanto fia picciolo. 

Di quelte Terre llcffe habitate, & conofciutc, 
potè egli mai il nome tuo, o quello d'alcuno de* 
no(ìrì,falir di la da quello monte Caucafo , che tu 
vedi? o irappalfar quel Gange l overó chi potrà 
udire. i! tuo nome nell'ultime parti dell'Oriente, 
o dell'Occidente, o del Settentrione , o dell' Au- 
Ato? Levate via quelle pani , veramente tu ve- 
di , cor che anguille fi polla allargare la vofìra 
gloria, & quegli ir elfi , che parlano di voi, come 
r.t parleranno lungamente? Anzi, che fe quella, 
progenie de gli huomini , che verranno, delidari 
fcoprir le lodi di eiafcun de' ooftrii, ir/refe & ha» 
yuie da' padri a i lor pofleri , non polliamo nondi- 
meno confeguire gloria non pur* eterna , -ma (per 
cagione de, gli diluvii,& degli incendi (ielle Ter- 
re , ì quali i neceilario ,. clic in certo' tempo ac- 
caggino,) ne anco certamente lunga, o • 

ET che rileva, che. coloro, che nafeeranno hab- 
bino a parlare dì . te , conciefia «he non fe ne fia 
parlato nulla ila quegli , che nacquero innanil,chc 
non fono (lati minor numero d'huomini , & cer- 
tamente miglio?» ? MafEmamente che nefluno di 
quegli fteffi ,appreffo de ì quali fi pub udire il no- 
me nottro, polla confeguire la memoria d' un'an- 
no folo*. Perb che gli huomini vulgarmente folo 
mifurano l'anno del Sole, cioè , il Ti torno 1 d'uni 
Stella. Ma in fattoallhora veramente fi pub chia- 
mare anno voltante , quando tutte le ilellt fìanO 
ritornate a quel medefimo luogo di dovali fon par- 
tite una volta, & che habbino riportata la me de- 
ll ma deferittione di tutto il Cielo con intervalli 
lunghi, nel quale anno, appena ardifeo di dirla, 
quanti fecoli d'huomini fi comprendine. 

PERCHE , fi come quando l'animo di Romulo 
penetrb in quelli Tempii fteflì.parfe agli huomi- 
ni gii, che '1 Jolcsianeaffe,& seftingueffc,quan- 
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do, che dalli medefima parte , & nel medefìmo 
tempo, di nuovo allhora Tendo ritornati tutti i 
legni, & tutte le Stelle al medefimo principio, 
tieni effere finito l'Anno , & di quello anno lappi 
non effere rivoltata ancora la vigefima parte,' il 
perche fe tu lafcierai fa fueranza di tornare in que- 
llo luogo , dove fono tutte le cofe , che conven- 
gano a gli huomini eccellenti , & grandi , di cric 
valore i finalmente cotefta gloria de gii huomini. 
la quale appena pub toccare una piccioli parte d 
un Anno' Volendo tu adunque levare la mente 
in alto, & riguardare quella fede, ce quefta cafa 
eterna, bifogna, che la virtù fìeffa ti tiri al vero 
honott con le fue Infingile , & non ti darai alle 
parole del vulgo , ne porrai la fperafiza delle cofe 
tue ne'premii fiumani ; che gli altri riabbiano * 
parlare di te penfinvi eilì , ma ne -parleranno a ogni 
modo, perche tutto quel parlare è cinto con quelle 
anguAie delle regioni, che tu vedi, ne mai fu e- 
tern» di neffuno,& perla morte de gli huomini fi 
fommeree l & per l'oblivione de'Pofleri fieftingue. 

HA VENDO egli detto quefìe Cofe, & io dirti, fe 
a quegli veramente, che han fatto bene alla pa- 
tria, o Africano, è aperta quefta via quafi come 
.un foglio. all'andito del Cielo, ancora , che io da 
putritu fia entrato nelle vefiigia di mio Padre, e 
tue , & che io non fia mancato all'honore volito, 
nondimeno fendomi proporlo fi gran premio , mi 
sforzerò 'con molto maggiore vigilanza, & egli sfor- 
zati diife, & fappi te non effer mortale, ma que- 
llo corpo , pero che tu non fei quello , che ti dimo- 
erà quella forma , ma la mente di ciafeuno , & 
quella ,che ciafeuno è . Sappi adunque re effere un 
Dio, fe quello veramente è Dio,che vive, che fen te, 
che fi ricorda, che provede, & che non altrimen- 
ti regge, modera, & muove quel corpo, che egli 
ha io governo, che fi faccia quello mondo quel 
prin- 
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prìncipe Dio; & fi come e(To Dio eterno muove 
il mondo in qualche parte moriate , cofi muove il 
corpo fragile l'animo fempiterno , percib che quel- 
lo è eterno, che tempre fi muove, & quello, che 
dì il movimento a quakh'uno: & quello, che * 
mono da altri quando finifee i) mqto , è neceffa- 
rio, che habbia il fine del vivere. 

QUELLO adunque folamenre, che muove fe 
fletto, non cefsamat di muoverti , perchè non 
manca mai a fe medefimo , Ami che quello è 
fonte, & principio di muovere a tutte le cofe , 
che fi muovono, e quel , eh' è principio non ha 
origine alcuna , però che dal principio nafeano 
tutte le cofet & el " so non P u0 nafeere da alcun' 
altra eofa . Perche quel non potrebbe efser prin- 
cipio, che fofse generato d'altronde , il quale fe 
mai non nafee, certamente non muore anco mai, 
perche eflinto it principio, non havrebbe donde 
poter tinafeere da altri, necrearebbe di fe un'al- 
tro, fe e necefsario certamente, che tutte le cofe 
nafchinQ dal principio.! cóE ne Ceeue, che il prin- 
cipio del movimento fia da quello, che fi muove 
elso da (e, & quello non può nafeere, né mori- 
rei ancora che ruini tutto '1 Cielo , & tutta la 
natura, a necefsario.che duri, nè trovi alcuna vio- 
lenza, per la quale fia mofso dal primo impuliti. 

CONCIOSIA adunque , che fia manifeftoefsere 
eterno quello , che é mofso da fe flefso , Chi è quello 
che neghi , che fia data quella natura a alianìmi? 
& tutto quello è inanimato , che è mofso da mo- 
vente efteriore, & quello, che è animato fi muo- 
ve per un fuo moto, che ha dentro in fe , però 
che quella è la natura propria, & la forza dell a- 
nima, la quale, s'egli è una fra tutte le cofe, che 
fi muova per fe freisa, certo che ella non è nata, 
& che è eterna , efsercita quella tu in cofe buo- 
niffirae , quali fono le ottime cure della fallite 
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0 G N O, &c. 

a patria, nelle quali l'animo agitato , & ef- 

fercitato con maggior prefìezza voleri. in quefta 
fede , & in quelta fua cafa , & quello farà più. 
velocemente, fé già infino allhora the egli farà 
rinchiufo nel corpo, avanzerà in fiora, & con- 
templando le cole, che faranno fuora, fi feparerà 
grandemente dal corpo. Perche gli animi di co- 
loro, che fi dettero a i piaceri del cprpp , & fc- 
cerni quan lor miniltn , oc efsendo fpmti da ide- 
fiderii effrenati, che ubidifeòrio alle vpjotrà, vio- 
larono le leggi de gli huomini , & de r "gii Dei i 
afeiti de i corpi fi avvoltano intornp ad efsater-, 
ra , & non ritornano in quatto luogo , fe non 
poi, che fono agitati per mólti fecoli . Quel fi 
partì: io fui fciolro dal fonnq.,;,i .<. 
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***.; Delle cofe degne dt memori» 

Cantenmt in lutti qittjb Uhi dì M. T, Cicerone. 

A 



BondanEa delle cofe 
della villa. 171. 
Accademia dà gran 
licentia ne! difputa- 



Acaìemici perche contea ogni 
cofa diiputano 9*. 

A che- fi dee obedire. jo. 

A difuguali,uffici non fiallegna- 
no. 46. 

Accufatione efler molto Ioda- 
ta.' . "'% ■ nz; 

A chi fi dee far maggior be- 
neficio . . %j. 

Africano aggiunti laude al pa- 
dre . «j, 

Agamennone delìderava di ha- 
ver dicci fimiliaNeftore. 15». 

Alcune cofeparerehonefte, che 
honefte non fono . ilj. 

Alcune cofe brutte nel nome , 
e non ne i fatti . Sg, 

All' anima è da efler più dièal 
corpo foi venuto. il, 

Aleflandro Fareo . So. 

Amici fono alle volte da enferà 
ammoniti , e ripreG ■ ijtf. 

A mici ti?, niuitì poterfi uguagli- 
areaquelladiScipioDe. 2ji. 

Amicitia è naturile . aaj. 

Amicitia quanto difficileè, che 
duri inficio alla fine della vi- 
ti 1 zìi, 



tonici novi fe debbono efiere 
anteponi 1 i vecchi. t «7. 
\micitia non fegoe utilità . su, 
Amicitia per qual cagione fi 

debba defiderare. 
Aniicitia non potere hav 

go, fe non 
Amicitia quanto gio . 
Amicitia contiene affii cofe.: 
Amicitia Cent» fi 
■ riaver luogo. 
Amicitiaferma, quanto impnr- 

Amici quanro fàccian di bilo- 
gno ■ io 6 - 

Allegoria dell' anello di Gi- 
ge . !S*- 

Aoimo, quanto fapiente. 

Animo di huomo robullo e co- 
llante . _ ì». 

Animi per la efercitatiooe s'in- 
alzano, j atfi. 

Anima perche no fia mortale.!!* 

Amici quanto fodero pochi in 
tutti i fecoli . 103. 

Archita Tarenttno. i6j. 

Armi della vecchiersa fono le 
virtù. * «4f* 

Apparenza Ò quella , che in- 
ganna. «SJ 

Appio nella guerra di Pirro olie- 
re flato molte vecchio . stw. 

Appio vecchio e cieco. 
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jfS TmvìU dilli cefi 

A qual p.irteè i'oggetralaver' 

rà, a quale la ne ceffi tà . r, 
Aflentatore aftuto lì deefuggi 



Athcniefi giudicarono, che quel- 
lo , che non foflè honefto j non 
fufle utile. U2- 

Attiilo fcrìttore d' hiftoria Gre- 
ca, 12!- 

Arato Sicionio. ^ijo. 

A vecehila maturezEa,à i gio- 
vani la vi oleosa porta via la vi- 



Converfatione lunga ha grata 
forza iti. 
Cicerone congiunfe fempre le 
cofe Latine con le Greche, '%. 
Cicerone feguita gli Stoici . J. 
Cicerone haver più cofeferitte 
lopo la caduca della Repu- 



blic; 



chei, 



Cicerone fotto quaìi Maeftri 
foffe. 136, 
Cittadino qiwl fia ■ zgg. 
Ciafcuno dee conoicer ìa pro- 



BEIlalimilitudinc.- 144. 
Bene tanto è più giufto, 
quanto più volootario. 15. 
Bene quello, che è. tao. 
Beneficio è meglio fare a poveri , 



che 



riccoi. 



Benefici del vero Oratore. t«. 
Benignità della terra, 169. 
Bifognofi, come loro fi fovie- 



CAIlicratide quello, chedif- 
fe fuggendo . 45. 
Cacone force in fofterir la mor- 
te del figliuolo ■ 100. 
Cagionedelle battaglie ci vii. 101 
Carichi grandifiimì povertà e 
vecchiezza. % V; 
Conerà la vendita pubblica de? 

beni de'cittadini , ìyy. 
Ciceroni quale Filofofit iè- 
gua. ì.tj. 



Città non è quella, in cui n'ori 
vagliono le leggi. aog. 

Cialcuno dee ufar quello, che 

. dalla natura glièdaro. 157. 

Ciafcuno quanto è più favio > 
tanto muore con l'animo più 
quieto. 1Ì4, 

Ciafcuno reggerfi con i fuoi 
coflnmi . iai. 

Cicerone di Sente da Catone. 177 

Convenevole è prima, ihe ~T 
b Uomo Ci buono. 133. 

Contrarie moderatamente . 4!. 

Contra Platone, 15, 

Cura di e (Ter lodati. 6L 

Cupidigia di gloria fi trova ne- 
gl' ingegni acutiffimi . 14. 

Cupidi di potenza & OCiofi.jy. 

Chi più pecccaèdegno dimag- 
gior pena. 297. 

Che fi dee diftinguere il giuo- 
co ingenuo dal fervile . 56. 

Che non fi debba far cofa alcu- 
na contra la fua oi:urt.6o. 

Che non fi deano alb volte ac- 
cettar gl'imperi, 39, 
Che 
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Dtpté d! memori*. j^j 

Che fi dee- amare e difenderli Coltomi de'primitempi. |it. 

compagnia comune. Sa. Conviene neil'araiciria la riv:* 

. Che «i grandi uomini alcuna co- renw. 133. 

fa fi concede, che non con- Contri coloro, che dicono di 

viene a tutti. 75. due mali doverti eleggere il 

Che fi dee con più diligenza minore. 186. 

guardare da i piccoli delit- Conerà Celare. ìq. 

ti. yLl Concordia , quando non può li - 

Che fi dee ricercare il giudi- ver luogo. m . 

ciò della moltitudine. 2S1 Commodi dell'huomo. 03. 

Chi potendo non difende, psc- Concefa efier più lodevoli.-, 

ca. il. che il fermo 11 a . 111. 

Che fi riguardi al potere. 65. Come dee vivere il privato.') 1 . 

Che nel rubricare non fi pàlli Contra Panetio. 139. 
il convenevole . 7 5. 

Che le amicitie fi debbono feuT D 
fare, e nonifiiuaiciare <••- 

Confilio dì UlivTc per non an- 
dare alla guerra qual iodi', ili. 

Combatter?! altnmeoti col ni- 
mico. & altrimenti col con- ci. 
corrente. ij. Detto di Scipione i 

Gin miai modi fi debbono ac- fuo otio. 

quiltar lecofe famigliati. 1 jj. Dell' bonelìo . 

Cole come fi tacciano priva- Detto di Ennio . 



ne, & a che riaver liguar- De' ticchi. 

do. -Éa. De! giuocare. jS. 

Chi obedifee alla natura non Detto di Theroiiiode . iti. 

può nuocere altrui . De Mimi. 65 

Chi può con l'opra giova- Detto di Pontio Capitano de' 

re. Sanniti . 117. 

Commodi dell' amici eia. aon". Della mercatura. B:. 

Come fi può giudicar da i fe- Dettodi Ennio. jj, 

gni. 7h Detto di Terentino . ij. 

Concordia. 117. Depofito fe fi dee rendere) ri 

Come fi paragonino i commodi nò, iSl. 

del corpo. U*. Detto del vecchioCatone ■ 1 ; 1 , 
X 4 Di 
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,'Di quali uffici haaiifputare. J. 
Tic] decoro. ' ji. 
Donatione di frumento fitta 
ad alcuni . «6. 
Diviiiom delle cofe, chegiova- 
che nuocciono, gi^ 



re fi det 



i f[ dee 



Diècile è il fer-are 1' ugua- 
glianza. & 
X)i quei, che governano la Re- 

publica. 
Diriioftrazione falfa ne 

ufare nei vendere. 
Di Publio Nidca. 
Di fe fteffo. 
Difuguali colrumi feg 
fuguali voleri. 

Diverfitì ne( parlare- 
Differenza nel difputare feeon 
do la comune openione , » 



Diligenza del ttaduttori . jt*i 

Diverfi efempi. 6o. 
Doni di Pompeo non meritar 

lodi. ,.o. 
Dosi dì Pompeo nel fecondo 

fuo Confidato. ■ixj.~* 
Due maniere di liberalità . iS, 
Due vìtii da cfTer fuggici .-69. 
Due precetti tralafciati da Pa- 

■ le maniere del co^ 



6, 



in ogni e 



.-ondo la 
Difnnitione.quan 

fa Ila neceflaria. 4. 
Difpute contrarie. i$t. 
Di fe (fello. **. 
Diverfra di Audi fecondo di- 
verga d'ingegni. ' ' **» 
Di fe Urlio. ' ■ 

Diffinitionedell'amicitia. lofi. 
Diligenza nella elezione. 63. 
Diverte cagioni, che muovo- 
no diverfi. 
Di quei, che alloggiano gli a- 

Diverfe varietà trovaru ne gli 
animi. jh 
D.fìerenzj tra l'buomoe la be- 



Divtrfe forti di pazzie. 



ELoquenz» non G dee alo» 
perare alla ruina' de'buo- 

lio di quelli, che fono te- 
Ennio quello i chedilte del /io- 
■ vare. 

Epiftola di Filippo e d' al- 

Epiftola dì Catone. ». 
Efempio di Tito Manlio. 189. 
ElVmpi di diverfi, 300. 
Efempio di Bruta, rij. 
Efempio di Lucio Siila . 177. 
Efempi . - ilo. 

Efempi diverfi . 291. 
Efempio di Gaio Cento. 170- 
Efaminjtione di tre maniere* 

nel prendere alcu n configli 0.5. 
Efempio di Marco Catone .165. 
Efempio di M. Attiiìt 



lo. 



■ Sì. 



1 _ Mine. 

F.fempidi moItiFilofolt. a?t. 
Enchieria quello, ebe (igniti- 
ca, 76. 

Eutax 
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Sutaxii-qoeJlocIie lignifica. 76. Giudicio di comperare ove" è, 
Eunuco di Terentmo. MO. noupuoeiièrefarude. 160, 
". ' ' Gigc Si Platon? ■ i si. 

F Giovine Tp-ra di. river IiSS 

"' ' ménte. ' 17S- 

Ffcde è il terinMieoto Sella GiuftitiafenonceguaIc,non è 
ftabilità. Kt6. giulliria. io< 

Fede quello che ila ' ,1. Giuilitia quello, che produ-' 
Balata 10 che confida,- 193, ce 
Fede il dee anco ufare attlni' Giuramene 



fedele . 



S quanto è 



Felicità di Scipione . 100. Giudici™ di Antipatro . \6o. 
Filippo di che riprende?» A- Giuilitia Donna e Reina di 
leiiandra Magno. «14. Cut re le virtù. , 147. 
Fin, dell imicitu quali efier Gli antichi peccarono nella di- 
debbono, ftrution di Corintho . 156. 
Figlinolo in che è tenuto di prò- Gli Inocchi i lor vitii «tri- 
cedere contra il padre, ut buifconbalìa vecchiezza. ìjo. 
Rtftt benché manchino non deb- Giuramento quanto fi dee^ 
bono per quello gli nomini ferrare . 1S0 
effer renuti infelici. Gloria doverfi cercar con ra- 
Forza dell bonetto . i^g, gi'oile 171 
Forza diMiIonc.Crotoniare.ijo. Gloria non fi può conferir 
Favola de 'Giganti quello, che con fimulatione . ipi. 

B d,no i a ,v : •:. *.»«• Giudicio diritto. 

Forza dell «micitia. % Giudicio di alcuni Oratori. 171. 

Frutto dell annata pottoncTT Giuilitia e beneficenza ri 

- am , or V. Gaio Flaminio Tribuno. 049- 

Fraude ftringe e non doglie Giovani ciò che debbono fareÌ7 

lofperg.uro ^ GiovamentoappollatodaglTAT 

Fraude quello che è, 101. tieni . ' lu 

Frutti dell' amicrtia. io 7 . Giovamento dell' anello a Gi^ 

' ge. 152. 

G Gorgia Leon ti no'. 270, 

G.„ , . , , , Governatori della Repubblica 

Allo Amico del padre di ■ co£a debbono confidare ao. 
Scipione. ifiiL.Gmlritia, e liberalità fa gli 

Gioftitìa quanta forza (ubbia huomini amabili fa 



Giuilitia conviene infino SÌ la- Ciuftitìa ha forza flW Wjej£ 
n ' 3 » 'a prudenza, 104. 

X s Gran- 
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Grate fono più l' opere dell' in- Huomo effer prima t 



gegno che del corpo. 

Gracchi figliuoli diTiberio. 130. 

Greche lettere imparare da Gi- 
tone in vecchie»». ; 4jS, 



la Patria, 
luottio a che è nato. 11. 
inumo reo non può ottenere 
altro bene. . ;J - il?. 



Guerreggiar coni' amico quan- Homerò. 

tofiabrutto. 13». Hofle per nimico. 

Guadagni vituperati. So. Huomo dover efsera libero 
dalle perturbazioni. 37. 
H Humanitì, e clemenza quanto 

fono da lodare, 47« 

H Ercole eflèndo giovanetto , 
chefece. 63., . ' 

Honellà qual fi dee conferva- 
re . 141. Y Mraortalità dell ani «0.101. 
Honeflà dover» defiderare fo- X Importanza grande.dell' ami- 

pra ogni cofa. 149. 
Honellà dee vincere l'appa- 
renza . 1 j6. 
Honellà perche dee e (Ter cer- 
cata. 4. 
Honefto nafeer da quattro par- 



Imagine di Marfilia porcata in. 

trionfo. 9J; 
Imperio Romano qual'era ne 
buoni tempi. 99- 
Indiaatione del giovare i do^ 
ve pare il guiderdone più. 
prefto. "3- 
Inconveniente . *3». 
Honore che fi dee recare all' Inter iori_ non li deono dolere di 



Honellà, e convenevolezza do- 
verli fervare.. 9. 
■ - ■ ; all' 



. . efeerefuoeratidagliamicLiig 

Honorevole effere il parlare del Ing;nno di Claudio. 165. 

vecchioumile.erìpofato.is? Ingoino che ufo Pithio 162. 

Honore della polterità efercita Inginno degli bue 



184. 



irtuofl , e Valorofi nelle Ingratitudine 
belle opere. 
Huomo forte 1 

sforzato . 
Huomo grave n 
fe malfatte. 
Huomo dee effe. . 
rebbe effer tenuto 



■ffer Inginno doverfi fuggire. 10. 
iJS. Ingurie molte volte procedere 
coi dal timore. '3. 
1 17. Ingiuria farfi per due motivi. »J, 
quale vor- In che confili» la forza del de- 
coro . 



Huomìni quali fono Iodati, 105. Ironia quello eh; figmlica^jì. 
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bignt di mantrìa . -31 

Invcdigatlon del vero è prò- Lode della grandezza dell' ani» 

pria dell'huomo. 7. mo. 106.' 

Lode nel guerreggiar degl'ani- 

L mi , 1 no. 

LEgge di pifooe. 117. fi dee 'fuggire. 57. 

Legge Cinthia. 149. Lucio Filippo. nS. 

Legge ri fiutata dal Popolo.»». Lucio Mutio. , .. as 7 . 

LeggeprimadeU'amicitia.117. Luttatio, ,. 171. 

Leggi dachefuronoerdinate.in Lufinghe pelle la maggiore udì' 

Leggi per qual cagioni furo- amicitie ajS. 

no trovate. Lucio Metello. SJ*. 
Lèggi, e «iofofi. 

Lettere perche non apparate M 

da alcuni, , ■■ - 31»^ 

I.cttione de' buoni libri quan- \ i"Alignìtà dell'animo èvì- 

. to giovi . i+S- IVI rio . 196. 

Libri di Dicearchp che trat- " 1 ' 

_ ta della morte. 94. , .!,„„. ,„..„.,- . 

Liberalità muove la moltitu- MagiftratiavutidaCatone.i4». 

dinei . . 103, Marco Cethego dettò Medolla 

Liberalità verfo chi dee eiler d'Eloquenza» 

qui inclinata. i»o- Maffinifla, eoo. 

Liberalità per diverli intenti Marco Milone. 118. 

. fi tifai aS. Marco CraflTo. , 170.., 

Liberalità effer grata toltavi» Marco Cratidiatio.; ,- t 171. 

laliberalità. no. Meglio fi conofcono gli altrui 

Lettione de'buonilibri quanto che i propri " : * :: "° 

giovi. ny. 
Libri comporti da Catone.»6i. 
Liberò niunoeflere fuorché il 

fa'vio. . joi. Memoria di Themiflocle. 154. 

Lode di divede opere . 313. Molte cofe effer comuni con 

Lode di Scipione. 201, i Cittadini. •< .£1. 

Lode di Tito. 190. Molti infedeli , e pochi tuo- 

Lode data da a Panetto Sci- ni. 17;. 

pione. 12S. Molte cofe fi fanno per gii 

Lode della virtù in che con- amicichenonfi&rebbonopef 

iifte. „, noi. aij. 
Lode degli (ludi. tg. Molti huomini in che pecca- 
Lode dell'Agricoltura, 57. no. . , f, a»Jt 
Mo- 
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33» . T *vel a 

M'Iti Vecchi di niunacofa E la- 
gnano, 147- 

Moleù» efTere ogni offefa nel 
corpo debole. 77. 

Moti, e appetiti degl'animi, 
come da i Greci chiamati. $ j. 

Morte. ■ ioj.' 

Morte certa deli' huomo.ein- 
certo il giorno. 280. 

Morte di Marco Marcello.iS 1. 

Moiteachì è fpaventofa.ìgs. 

N 

NAturalmente eiafcuno ic- 
fidera di faperc. 10. 
Matura non pace veftìrfi noi 

con le fpo E 
Matura dimoi 
10 (. 

Natura humana è debole a 
(prezzar la potenza, ufi. 

Neliorefi vanta delle virtù .15!. 

Ninna cofa elfer vota d' uffi- 
cio. 3. 

Ninno virtubfo doverli fpre?- 

Ntuna cofa poterli fapere & i cer- 
to ■ " r ■ ?y. 

Ninno è cosi favio, che daini 
fi pofla prendere l'efempio 
di perfetto favio. 

Minna cofa crudele ptfò eliere 
utile.. ■ 156, 

Niun tempo è lungo alla vita 
dell' huomo. ■ 17!, 

Ninno fceferato, e (tolto può 
efler beato. 194. 

Nimico qual (la. 330. 

Non fi deve fervar la promef- 
fa al furiofo, ■ »S, 



Non lì potrebbe cavar frutto 
dalle beftiefeoza l'aiuto dell' 
fummo. ai. 



O 



Ccafione del Dialogo ; 

io*; 



„prelbntione,enegligenza.5T 
Ognionodee confervarele fue , : 
conditioni.. . ■'>'"•• '. Sa* 
Odio efler potenfiffimb ali' al- 
trui morte-. - ■ ; " 9».' 
Opere del Saggio.-. i'iS, 
Openioiie di Cicerone; 11 li** 
Openione di Scevola. 16S. 
Opere di coloro che fono tenu- 
ti buoni, ■ - t6$, 
Openione della virtù con giun- 
ge l'amicitia. 114. 
Opere d' huomini malvagi. 307. 
Ordine ciò che fia. 7*, 
Oracolo d'apollo. 1181 
Ótio , come cercato da Afri- 
cano. 137, 



PAtienzìJl Ulifse; ' 
Panetio havere afsai bene 
trattato degl'uffici. ' 
Panetio non vuoleche l'utile fi 
fepari con f hoheflo. 150. 
Parti della giultizia. 54'- 
Parolé di Pirro. 7-3. 
Parole che fi pongono nelle 
tutele. ' - ifi7- 
Parole dì Curio aiSannrti.27 1 . 
Parole dette da Ciro moren- 
do, ilj. 

IV 
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Ag» dì 

Paradoffe onife dette . . iti. 
Peccare nop è ;l lea.ito ad alcu- 

. no. , . .. yi? 

Perche" fi .ore cercar Jo ami- 

peìvhe clafamo ami feflefib. 

Pensiero delle proprie còfe è di 
foverchio a ciafcuno. titt 
Perdono dee darli alfa neceffi- 
' fi. * u(. 

Prdonrione eilcre :de' Giova- 
nni. ' tV j. 4. 055. 
Perche fi dee effere tenuti~aT- 
la vecchiezza. ^ £64. 
Pierofi Cittadini edere utili al- 
fa Patria. , irt. 
Pittura d Èuchione . 303. 
Poeti quando fervore il decoro. 

Polibio ([reco hiftorico . 190. 
PofTeffo dei beni che la Legge 

Agraria voleva che fi coni- 

mutafleroL ' ' . ijtì, 
Pofiidonìo. '" * '■ ^tif. 
Platone dell' aitiditione . a6. 
Platone d' Óttarit' un'aOnomo- 

rlfcrivendo. . ( É59s 
Proprietà deH'huonfo ne! co- 

nofcerel 8i 

Primo vitio da fuggire. 10. 
Proprietà delle beltie . 57. 
Principii della focìetà human». 

?9-, ' " | ' '"' ., 

Principiodella Citta qual fia.J r. 
Prodigo quale Ci, 116, 
Prova come l'honefìo fia utile. 

Prudenza in che è pofla. iM. 
promefie qiuli non .fi debbano 
offemie. 180, 



Prometta fi dee attendere!^ 1 
Prudenza cofa fin ij' 
Proverbio dell'acqua . ij 
Provediroento intorno alla P 
■cùnia prefìtta.. *i 



f\ pai .diceva Graffo c hefof. 
V£fe ricco ' ij. 
Quiiì' debbono effer cortfeiva- 
ti nelle baciglie. ' 10. 
Quale fia rnag£Ìo(éi' io GìutU- 
' ■ 1 L .V M 1 ij. 

Quali benefici! debbono fti- 
^marli. ' "' ' J '..»«. 

Quali arti non fono lodevoli. So. 
Oòa! Ufficia fia più' degno dell' 

^aitro. ■ * "** , 

Qual. maggiormente coofer vi la 

Repubblica. ; 

'Qual' è il fbmmobent. <*'. 

QThlf hiiomiiii fcacciano la uni- 
versa!' compagnia , . 1*8. 

Qùafè te focletàdegl'huomi- 

( >ni. i^7. 

Qual parlareènimicodéll airri- 
citia . . ti4. 

Quando l'uomo fi dimentica 
della Giufìitia. 13. 

Quando non fi dee coofervar cc- 
TtanSa. '■;')' £j. 

Quando fi debbono ufar le ri- 
prenffoni i V jj. 

Quanto prezzo fia effer filma- 
ta la virtù. 300. 

Quanto è utile vi vereeon fe Itef- 
Tò. *«. 

Quinto importi il moto deli' 
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Quinto giovi l attinenza » e con- 
tinenzs, \ 119. 

Quanto vaglia l'Eloquenza.!*?. 

Quanto è vituperevole offender 
laPatria. ji. 

Quanto importi ferbar coRan- 

Quelìo che darla natura a tut- 
ti £li animali è dato . 6. 
Quello che opera la natura con 
la forza della ragione. 7. 
Qùciy fi dee riguardare neh* 
' ufare liberalità. 15, 
Qttel che dee dimandar l'huo- 

.Quellb che dee conCderare ehi 
prende il governo della Re- 
pubblica. 4<*. 
Quelloche appartiene alforteT 
e collante » . ,j j' *4« 
Quello 'che dee (are grave , e 
magnanimo Cittadino. ,tfi. 
Quelleche conviene» edifeon- 
viene, ' 51, 

Quello che fra amare . ' 847- 
QùintóTabio Maffimo. 46. 
Quello ) che fi dee operar par 
ruggir la invidia. . 13% . 
Quello; cheè decoro. j*. 
Quello che li dee far nel con- 
trattare imercati;.' \ iSj. 
.Quello , che giudica l' animo 
favio e grande. ' j«. 



R 



mente «meni. iji, 
Republiea Romani piena di 

«empi . rjtì 
Rendere il otìiencio efTer ne- 

ceffario. . - , «8, 

Regolo fervador di fede, jy. 
Romani deuderofitfiDÙ di glo- 

Riccovitiofo effer povero. 305. 
Ricchezze > perche fi delidera- 
■ no. • 13. 

Rifpolta di Themiffocle a uno 
che l' ingiura va. . 248. 
Rifguardo della naturai iì. 
Riprende TheofrairO. ut. 
Robbe particolari fono le ric- 
• M chezza dellacittà j ■ Ì64. 



« lodata appreffo gli 
1 chi. 1». 
Republica qua! cola maggior- 



ÒApientiadigraricìttaaini.ij* 
Sapienza divina. • Sì, 
Sapienza è feguitar la naturala 
Severità è da efffir lodata nel 

vecchio. 1- '■ V. ..*!'• 
Sete che nel proporre i fini 

gualcano ogni ufficio. 4, 
Sette del danaio. »8» 
Scipione, quanto fofse caro a 

Romani. . ; '-' , , W. 
Scipione, quanto vifse . 153^ 
Scipione quale fu il piti lieto 

giorno, eh' egl i narciso , lo« - 
Setvo viliflimoqual Ila . 301, 
Sello Emilio & altri. 157. 
Similitudine del corpo in un» 

parte infettato. «49- 
Siiti alati one , qua nt 0 fi* da pno- 

fa, *«9- 
Sideegoardare, chel amicitie 

non fi con vertarto in grandi ni- 



Degni dì r 

tnicitìe. 
Sithititudlt* piofa dalleCome- 

Si deudewnO molto le forze 
del corpo. «6*- 

Sì dee riaver riguardo alla vi- 
ta e alla .falute. >8oi 

bi dee più tofto (offerire il (Uo 
incommodo f che rapire al- 
cuna cofa dell' altrui com- 
niodo. - D — J ■ ' 

Sofia e Fronefin quello , che 
dinotài - • - 8w 

SpofitionedeldettodiEnmo.30. 

Socrate giudicato favio dall' 
oracolo di Apolline . 201. 

Società per nattira efler eongi- 

:' unta eoo $11' rinomini. 159, 

Solone- finfe di 'effer pazzo. ;j. 

Somma lode della vecchiezza , 

■ -ehe"ilcuna volta non defideri . 

Sciocchi lodano quello, che 
non intendono. "' .-Ì4i. 
Spefe quali fono da lodare. 1 iS. 
Sonno-firoile alla morte , aSa. 



TEmperanza è nimica del- 
la libìdine. 193. 
Tempo , che avanzava a Cicero- 
ne di {pender ne gli Audi 
della filofofia. - SS. 
Tolomeo fecondo Re dopo !a e- 
dificazione diAleiìandria.131 
Tempo niuno è lungo alla vi- 
ta deU'huomo . 178. 
Tiberio nimico alla Rep. ils . 
Tragediadì EdipoCoIoneo.i54. 
Themiftocie. i J7 . 



wmrm. 33; 
Tutte l'opere, che feguono li 
natura, fono buone, a;;. 
Tutte le, cofe fonode gli amici. 
30. 

Tutti i nonbuontfono fervi. 30! 



VArì efempi . . SS. 
Vecchio noiTcefsa, fe ben 
guerreggia attualmente, 151. 
Vedi di Euripide. 174. 
Verfi contra Ulifse. ili. 
Vecchio faggi", quanto è rio- 
norata. ' 17*. 
Verfi dr Ario. ' 1 ■ ' iSJ. 
Verfi di Ennio.- . 14» 
Vecchiezza per natura loqui- 

Vecchi di che fi dolgono. 147. 
Vecchioniunoètanto.clie non 

■ pentì ancora poter viver» 

■ un anno.' ." '■' %sf, 
Vecchi di grande utile allo 

Republiche. 153. 
Vecchi vivendo molto veggìo- 
,: Domoitecofe,cheloioipiac- 

Ciono. " aj5. 
Vecchi fi ricordano di quel 1 

che Conviene . «54. 
Vecchiezza a Scipione non 

efsere mai (lata grave. 1&5- 
Verità ha più forza, che le 

lufinghe. ii9. 
Vecchi pofsono giovar con i 

configli. 259. 
Ufficio dello (tramerò. 67. 
Uffici più accommodati alla 

natura. . Si. 
Uffici della Giuflitiadoverfi an- 
teporre a quelli delia Scienza. 

Uffi- 
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jjS T*voU itili tife itene di Midi tilt. 

Uffici comuni. ut. dell'avariiia . nf. 

Uffici che appartengono ali* Utile è virtù* percfie è bo- 

Rep. i»6. nello. "'" ijj. 
Ufficio «I amico. 113. Utilità particolare è,. «ICQ co- 
Ufficio di buorao lavio, 179. mune. '146. 
Ufficiodifavio . 164. Utile non è il peccare. 165, 
Ufficio e di due maniere. 6. Utile é alle volte partirli ai- 
Ufficio di confcrvail' unioce.J4 quanto dalla Tua Maione. ilo. 
Uffic.o del Giudice. ■ «j. UtiW.chefierwperrrfo.9.. 
Uffici come P^t. té. Ut.lc che f. piy, eava^.li- 
VndellanaturaèunafoIa.iSo. bri de gli uffici di Cicero- 
Virtù conférvae coogiunge le ne. rj • r .;l:':o. 3 -i *T< 

amicitie. ;, ( ifu Utile dee éflere accompagnato 

Virtù quale è. 35. con l'honeilo. 17$. 

Vivere niuno fapere infina al- Virtuofi -e buoni come fiano 

la fera. 277. ammirati. , , ioj. 

Viti hi la fatietà e la milii- Utile non poter, n»i eonten- 

Vita noa eUer fenra 1 amici- Utile è amiro, da, tu«u , 1Ì4, 
tia. 135- Utilità non. dee leejte amici- 
Utile, cfie tegueda dotti .8j. ..ti».- 1 -,-, ■,/■■■■ • Ut. 
Virtù doveè.ivi è amore.itg. Utile non è cofa, che non 
Voluttà del corpo di quan- . iia honefta«-, ■'■ : .., »7& 
ti danni fiano. iéj. Utile Tempre fi accampagli- 
Virtuofi intendono alla polle- con l'honefio. 159. 

riti. Utilità all' httomo d» diverte 

Vitio niuno efier pia brutto arti gì. 



j! fine dtÙt Tivoli. 
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